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  A mia moglie Michela e


  al nostro amore di ieri,


  di oggi e di domani.


   




  


  “Facile è la discesa all’Averno:


  notte e giorno la porta del nero Dite sta aperta:


  ma risalire i gradini, e ritornare a rivedere il


  cielo qui sta il valore, qui la fatica.”


   


  Eneide, VI, 126 - Publio Virgilio Marone




   


  Cap. 1


   


  La stanchezza e la confusione mi privano di ogni riferimento capace di guidarmi.


  La fame mi attanaglia.


  Quanti giorni sono che non mi sfamo?


  Due, o forse tre?


  Il mondo che mi circonda sembra irreale. Non rammento nemmeno dove io sia.


  Scaravento gli innumerevoli libri, accatastati ovunque in questa casa estranea, alla ricerca di un foglio vergine che non sia imbrattato da quell’odiosa calligrafia che non mi appartiene.


  Lo trovo!


  Comincio a versare su questa carta consunta dal tempo un flusso di pensieri nel tentativo di rievocare per quale motivo o sequenza di eventi sia giunto in questa situazione, ma fatico a ricordare. Poi, inorridito, mi accorgo che il tratto d’inchiostro che segna la pagina non è il mio. Scrivo in modo irruento e poco aggraziato! È lo stesso stile calligrafico usato in tutti gli appunti a margine dei tomi arcani in quest’odioso luogo.


  Vago con la mente al passato recente cercando di capire. Come ho fatto a finire in quest’orrido sogno partorito dalla realtà?


  Le memorie che riaffiorano non sono mie, sono aliene e malevoli.


  Poi l’immagine di mio padre e del suo paffuto volto bonario mi riporta a me stesso e alla mia storia.


  Devo scrivere! Devo cercare di non dimenticare.


  Io sono …


  Io sono Corn …


  No!


  Io sono Samuel. Si! Io Sono Samuel McNeil!


  Oppure Samuel Kainz?


  O mio Dio! È difficile essere certi pure di chi io sia.


  Deve esserci qualcosa che possa aiutarmi!


  Svuoto nervosamente le tasche del mio lungo soprabito alla frenetica ricerca di un indizio.


  Un suono metallico mi fa sobbalzare quando cade da una tasca una pesante pistola a sei colpi.


  Mi avvicino per raccoglierla quando noto di fianco ad essa un piccolo quaderno rivestito in pelle.


  È mio!


  Avevo dimenticato di averlo!


  Solo poche pagine sono scritte.


  Riusciranno ad assistermi nella riscoperta di chi veramente io sia?


  Leggo le prime righe e le reputo sinistramente profetiche.


  Che forse una parte della mia anima sapesse già del pericolo imminente che avrebbe assediato le basse mura difensive della mia giovane volontà?


  




   


  Diario di Samuel McNeil


   


  1853


   


  18 Marzo


  Meno undici giorni ad oggi


   


  Oggi è il mio diciottesimo compleanno, e per la prima volta decido di scrivere in questo memoriale. Voglio avvertire il mio io del futuro che rileggerà queste pagine, per ricordargli che non abbiamo cominciato questo diario perché ci piacesse condividere o rielaborare con un foglio inanimato i sentimenti o gli avvenimenti della nostra comune vita. Piuttosto non credo che domani potrò ricordare tutto quello che è avvenuto oggi senza modificare tramite la memoria le confuse sensazioni che mi trovo a provare.


  Voglio tenere registro dei pensieri che mi scorrono nella mente seppur essi non siano particolarmente inusuali o eccezionali, anzi, ritengo che la realtà che mi trovo ad affrontare sia di certo accaduta ad altri senza che essi siano da considerarsi eroi o vittime del fato.


  Ciò non di meno, nel mio piccolo mondo mediocre, questi avvenimenti sono da considerarsi tutt’altro che ordinari.


  Consentimi di presentarmi a te, io del futuro, perché comprendo, ora come non mai, come il tempo faccia dimenticare di come fossimo, di quali principi avessimo e dei difetti o pregi ci attribuissimo.


  Già ora non sono sicuro di essere ciò che fui ieri.


  In prospettiva delle rivelazioni che ho avuto in data odierna, voglio fissare con l’inchiostro il mio io del 1853.


   


  Mi Chiamo Samuel McNeil della famiglia nobiliare inglese degli “Ancestral Sun”. I nostri terreni si trovano al confine tra l’Inghilterra e la Scozia. È stato Giorgio I, della casata degli Hannover, ad investire i miei progenitori del titolo nobiliare. Nel 1715 la nostra casata venne insignita allo scopo di fare da collante per il nuovo regno unito da pochi decenni. Anche la prima regina di Gran Bretagna, Anna Stuard, fece lo stesso a suo tempo. Giorgio I, che le succedette, non volle essere da meno.


  Ho vissuto un’adolescenza serena in una famiglia della bassa nobiltà, la mia cultura mi permette di conoscere varie lingue europee tra cui il tedesco, il francese e l’italiano. Il paese, che si è sviluppato nei nostri territori, non è particolarmente ricco, ma è rinomato per la buona birra che produciamo.


   


  Oggi, il giorno del mio compleanno, mi sono svegliato, come consuetudine, di buona mattina per la mia solita passeggiata a cavallo attraverso le nostre terre. Mio padre mi ha sempre detto che è importante far sentire la propria presenza ai braccianti che lavorano nei nostri possedimenti. Accorciare le distanze fra le due classi sociali è per lui di fondamentale importanza e in aggiunta, per sua confidenza, rappresenta il segreto della nostra birra.


  Io sarò come lui!


  Dopo una ricca colazione a base di uova e pane sono uscito per andare alle scuderie dove mi aspettava il mio buon vecchio amico equino di nome “Prometeo”.


  La passeggiata era iniziata come tutte le altre quando un dolore lancinante alla testa mi ha fatto perdere i sensi e cadere da cavallo.


   


  Un sogno lugubre e folle accompagnò quell’innaturale sonno.


  Vagavo senza meta immemore del motivo che mi conducesse per le piccole vie di una città sconosciuta. Il silenzio era assoluto e una luna bianca illuminava quasi a giorno la desolata notte invernale e incolore.


  Un cancello di ferro battuto mi sbarrò la strada a monito e a dissuasione dal superarlo. Era chiuso e il muro di cinta ai suoi lati era alto quasi due uomini, al suo apice guardinghe statue di pietra di esseri demoniaci, atti ad allontanare gli spiriti maligni, incutevano timore alla mia mente confusa ma eccitata.


  La necessità di entrare era imperiosa, forte, ma soprattutto non rinchiudibile in nessuna gabbia di razionalità.


  Mi arrampicai incautamente sul cancello, le punte metalliche alla sua sommità prima rischiarono di ferirmi la mano, poi mi strapparono i vestiti mentre scendevo all’interno di quella struttura a cielo aperto.


  Guardai in basso per appurare il danno all’indumento che mi proteggeva dal freddo intenso della sera, e mi accorsi che la fattura degli abiti che indossavo era a me sconosciuta.


  Dove diavolo ero?


  Com’ero venuto sino a qui?


  Nell’incubo sembrava non importarmi.


  Il mio corpo, come posseduto da una volontà aliena, prese a muoversi guardando circospetto a destra e a sinistra timoroso di essere scoperto.


  Mi trovavo in un giardino ben curato e in lontananza erano visibili piccole luci di fiamma disposte in modo regolare.


  Trasalii rendendomi conto di trovarmi in un cimitero!


  In lontananza, oltre il muro che avevo appena superato, una musica melanconica e risate ubriache, rese grottesche dallo stato d’animo in cui m’induceva quel luogo, accompagnavano il mio cammino verso le innumerevoli candele a cinquanta passi di fronte a me.


  Poi un rumore mi fece sobbalzare. Mi nascosi dietro un muretto alto mezzo uomo e in silenzio, chiudendo gli occhi, cercai di concentrarmi affinando il senso dell’udito.


  Piccoli passi leggeri erano percepibili.


  Un ringhio basso e cupo mi fece accapponare la pelle e percorrere la schiena da un brivido di pericolo.


  Era dietro di me!


  Mi voltai più velocemente che potei ma il cane, forse un incrocio fra un pastore e un lupo selvatico, mi era già sopra.


  Feci appena in tempo ad intercettare con l’avambraccio sinistro la traiettoria assassina delle sue zanne verso la mia gola. Un attimo in più e avrei avuto la peggio.


  Lo spesso panno che mi proteggeva dal freddo riuscì a fermare i denti dell’animale, ma il dolore fu lo stesso intenso e acuto.


  Con uno scatto repentino e una maestria che non riconoscevo mia, la mano destra colpì la gola dell’animale. Un fiotto di sangue arterioso e potente m’inondò il pugno che sembrava tenere stretto un oggetto.


  L’animale prima morse più forte, procurandomi nuovo dolore, poi lasciò la presa e guaendo e rantolando si allontanò da me accasciandosi morente a pochi passi.


  Guardai la mano insanguinata sicuro di vedervi la lama che mi aveva salvato la vita, ma era vuota.


  Il mio corpo si mosse a suo volere senza lasciarmi la facoltà di indagare se la lama fosse ancora conficcata nel lupo che aveva appena tentato di sbranarmi.


  Presi a camminare febbrilmente fra le innumerevoli lapidi di marmo appoggiate al terreno.


  Vicino ad una di esse vidi una vanga vecchia e arrugginita.


  La presi e continuai la mia corsa senza sosta: cosa stavo cercando?


  Guardavo con insistenza la mano destra e il mio inconscio sapeva che la risposta alle mie domande era chiuso in quel pugno vuoto che sembrava stringere il nulla. Poi mi fermai, la mia coscienza aliena sapeva che ero arrivato al punto giusto.


  Era quella!


  Una lapide era di fronte a me. Cominciai a scavare, fendevo la terra indurita dal gelo con l’attrezzo arrugginito e consunto trovato poco tempo prima. Ero in preda ad una smania animalesca. Sentivo l’odore della terra umida e il dolore delle dita che toglievano le ultime zolle da una vecchia bara consumata dal tempo. Esultavo nella convinzione di aver trovato la soluzione a tutti i miei problemi. Un sentimento cupo e terribile mi attanagliava, e la speranza della salvezza era dentro quella cassa di legno marcio.


  Nel sogno ricordo di aver scoperchiato la bara maleodorante e di aver trovato al collo del corpo scheletrico un medaglione con simboli arcani a me sconosciuti, ma di cui sembravo intuire il significato. Impresso a fuoco sulla fronte del teschio, così come sul medaglione, vi era una data: ” 1791 “


  Avidamente presi il capo scarnificato del cadavere e versandovi all’interno acqua limpida ne bevvi sino a svenire.


   


  Mi svegliai, ma una luce accecante m’impediva di aprire gli occhi. Una superficie umida e morbida mi rinfrescava il viso accaldato. Prima una volta, poi due.


  Mi adattai alla luce intensa e vidi la testa enorme di un equino che mi leccava il viso. Impaurito, mi allontanai dall’animale. Ero confuso.


  Non capivo, ma la consapevolezza era dietro l’angolo.


  Il cavallo era Prometeo, il mio adorato compagno di passeggiate. Lo conoscevo! Quella era la mia vera vita.


  Mi ero risvegliato nel mondo reale come se perdendo i sensi nel mondo onirico mi fossi ricongiunto al corpo materiale.


  Il sogno, confuso nella mia mente, era nebulosamente straripante di significati razionalmente irrilevanti ma apparivano, alla mia coscienza di appena risvegliato, come di fondamentale importanza.


   


  Mi incamminai a passo veloce verso casa. Ero sicuro che mio padre, che mi aspettava per festeggiare il mio compleanno per pranzo, fosse allarmato per il ritardo. Non ebbi il coraggio di risalire su Prometeo per non rischiare uno ulteriore svenimento e una forse più deleteria caduta dall’alto. Impiegai quasi due ore e mezzo di camminata arrivando a casa nel primo pomeriggio.


  Quando giunsi mio padre mi aspettava in apprensione a causa dell’estremo ritardo. Il mio genitore si chiama Gordon, come il sottoscritto è più alto della media, anche se peserà almeno il doppio di me. Sempre di umore allegro e bonario è stato la mia unica ancora da quando mia madre è morta otto anni orsono. Papà la amava intensamente e lui mi ha sempre detto che io ero stato per loro la più grande fonte di felicità. Mi sono sempre sentito amato dai mie genitori. Da mio padre ho imparato a cacciare e a giocare a scacchi, la nostra più grande passione comune. Da mia madre ho ereditato l’amore verso gli animali ed in particolar modo verso i cavalli.


  Dopo aver portato Prometeo nella stalla, estenuato dalla lunga passeggiata, l’ora era talmente tarda che andai a riposare mangiando solo un boccone e chiedendo a mio padre di rimandare la festa di compleanno alla sera. Le otto arrivarono in fretta e così la cena. Per tutta la sera mio padre mi sembrò distante e titubante. Quando lessi la risolutezza affioragli negli occhi mi chiamò nello studio dicendo che desiderava darmi il suo regalo di compleanno. Lo precedetti di qualche secondo emozionato e curioso per ciò che avrei ricevuto. Mio padre sembrò più rilassato quando, avvicinandosi al suo scrittoio, si sedette e aprì il cassetto rovistando con energia alla ricerca del mio dono. Trovando ciò che stava cercando gli s’illuminarono gli occhi ed estrasse dal cassetto un oggetto che a prima vista non riconobbi. Soddisfatto mi porse il regalo che scoprii essere una scatola in legno con una piccola serratura dorata e l’emblema di famiglia sul coperchio. Disse che ora sarei diventato il successore della casata e che come tale mi spettava il contenuto che si trovava all’interno della custodia. Eccitato la aprii, e vidi il blasone in altorilievo su una placca d’oro di forma circolare. Rappresentava un sole con i raggi che si dipanavano da esso a trecentosessanta gradi: era magnifico e l’orgoglio di appartenere a quella famiglia mi pervase.


  Subito dopo il suo viso si rabbuiò preannunciando che ciò che stava per fare non lo rallegrava per niente. Mi porse un’altra scatola di legno lucida nella quale era custodita una magnifica pistola a sei colpi. Una nuova Colt 1845. Mi disse che era l’ultima prodotta della prima serie e che come tale aveva un immenso valore. Si alzò in piedi di scatto, facendomi sobbalzare per il modo repentino in cui lo fece, e mi confidò riluttante che il regalo non era da parte sua e che era arrivato dall’Austria solo qualche settimana prima.


  Incantato dalla bellezza dell’arma, quasi non sentii le parole volutamente oscure di mio padre; la presi in mano e ne valutai il rassicurante peso e la visibile robustezza.


  Dopo i regali vidi nel suo sguardo acuirsi quella terribile preoccupazione che lo attanagliava dall’intera giornata. Le parole non sembravano uscirgli dalla bocca, cosa rara per lui. Poi disse. “C’è una cosa che a qualcuno ho promesso di dirti al compimento del tuo diciottesimo anno di età .”


  Continuò : “Vedi, ormai tua madre è morta da otto anni e so che le eri tanto affezionato, ed è anche per questo che fatico a confessarmi con te” Sospirò. “Ricordati! Questo non cambierà nulla fra di noi. Io e tua madre non potevamo avere figli e quando un distinto uomo austriaco ci propose un patto, non potemmo rifiutare.”


  Si versò un bicchiere di brandy: “Lui ci avrebbe dato segretamente in adozione il suo primogenito solo se noi non gli avessimo mai detto la verità prima del compimento del diciottesimo anno di età. Samuel, io ti considero mio figlio, ti amo come tale, ma io non sono il tuo padre naturale. Egli è un austriaco e il suo nome è: Cornelius Kainz .”


  Quasi si affogò bevendo di un fiato il drink: “Dio mi è testimone di quanto mi addolori dirtelo ma, dalle informazioni pervenutemi tramite telegrafo, egli è morto questa mattina prima che tu potessi prendere la decisione di conoscerlo o meno.”


  Gordon continuò dicendo:


  “Il signor Kainz non fece questo per soldi, non ti vendette, anzi, insistette nel rimpinguare le casse della nostra famiglia con denari che mai gli chiedemmo. Le sue ragioni erano altre, e una di quelle era che desiderava che suo figlio avesse nazionalità inglese e che fosse di nobili natali. Nel futuro, era sicuro, sarebbe stato meglio per te. La pistola è un regalo da parte sua.”


  Cominciò a piangere:


  “A me importava solo di poter aver un figlio, scusa se te lo dico solo ora quando ormai sei impossibilitato a conoscere il tuo vero padre. Ti voglio bene.”


  Lo abbracciai a lungo rassicurandolo che nulla sarebbe cambiato fra di noi, ma in cuor mio non potevo negare il desiderio di indagare sulle mie origini.


   


  21 Marzo


  Meno 8 giorni ad oggi


   


  Sono in carrozza e solo un’ora fa sono sbarcato da un agile veliero che mi ha fatto attraversare la Manica. Il mio viaggio è solo all’inizio, e mai avrei immaginato che la prima volta che fossi uscito dalla mia terra natia, o meglio quella che io presupponevo tale, sarebbe stato per andare a vedere la tomba del mio vero padre. Il 19 Marzo mi è arrivata tramite telegrafo una comunicazione in cui mi si informava che Cornelius aveva lasciato un testamento nel quale figuravo anch’io. Se pur non lo avessi scelto di mia spontanea volontà avrei comunque dovuto recarmi in Austria. Sono emozionato. Certamente non riconoscerò nulla del luogo che sto per accingermi a visitare, anche perché, quando lo lasciai, ero solo un infante di circa sei mesi. La cittadina si trova vicino a Vienna, ed è talmente poco famosa che il suo nome è riconoscibile solo da chi vi è nato o abita. Ho portato con me la sei colpi per due motivi: i territori che attraverserò non sono così sicuri come la propaganda dei paesi continentali vuole far credere e in aggiunta nel testamento è stato chiesto che la portassi come ulteriore rassicurazione del fatto che fossi il vero figlio di Cornelius. Quando arriverò, finalmente conoscerò il volto di mio padre, anche se lo potrò vedere solo trasfigurato dall’effetto che la morte ha sulle nostre povere membra.


  La scorsa notte ho fatto uno strano sogno: mi trovavo nella soffitta di una casa e avevo i piedi immersi in una tinozza d’acqua, nella mia mano sinistra tenevo un pennino di uno strano metallo; danzavo con esso, su fogli esangui, tracciando, con una calligrafia scorrevole, simboli di una lingua che non avevo mai studiato ma che sapevo di poter leggere.


   


  È come se ricordi nascosti di una vita mai vissuta riaffiorassero per diventare miei, come se mi appartenessero da sempre.


  La prossima volta che scriverò sarò già arrivato nei pressi di Vienna. Accarezzo la mia sei colpi e nel profondo saluto il padre adottivo che con tanto amore mi ha cresciuto.


   


  25 Marzo


  Meno 4 giorni ad oggi


   


  Non capisco cosa stia accadendo. Ogni notte sogno, ed ogni volta faccio esperienze nuove e diverse. La mattina quando mi sveglio quelle esperienze mi rimangono dentro come se le avessi vissute e le ricordo come tali. La mia memoria si sta fondendo con l’onirica fantasia che mi accompagna in questo delirante viaggio. Nel sogno di ieri ero ad una rappresentazione teatrale del Faust di Goethe e sul palco un giovane Mefistofele cantava: “Io son lo spirito che nega sempre tutto , l’astro ei fior.” Sentivo nei suoi confronti orgoglio paterno e l’inevitabilità di una scelta. Il giovane aveva sembianze a me simili, ma io non ho mai recitato, anzi, sono negato e mai ho desiderato farlo. Alla fine della rappresentazione entrai nel camerino dietro al palco del teatro e mentre aspettavo che l’attore arrivasse mi guardai allo specchio. Vidi un uomo sulla cinquantina che mi assomigliava in modo impressionante. Che stessi guardando il mio futuro? Che qual ragazzo potesse essere mio figlio? In quel momento arrivò. Non aveva più di sedici anni. Che parte macabra e poco adatta a quella ingenua età. Mi abbracciò e io gli chiesi se sarebbe tornato a casa con me. Uscimmo dalla porta imboccando un vicolo buio e umido. Una volta incamminati nell’oscurità estrassi una pistola, ma non una qualunque, era dello stesso modello di quella che mio padre Cornelius mi aveva regalato.


  La puntai con gelida determinazione alla nuca del ragazzo e mentre il silenzio della notte fu squarciato dal tuono dell’esplosione, il lampo di luce fotografò nella mia mente la morte del giovane.


  Mi svegliai in un bagno di sudore. Fortunatamente era solo un sogno!


   


  26 Marzo


  Meno 3 giorni ad oggi


   


  Oggi ho fatto visita alla tomba di mio padre e ho compiuto una angosciante scoperta. L’uomo che avevo visto riflesso nello specchio nel mio ultimo incubo non ero io da vecchio come avevo immaginato. In realtà era il mio defunto padre. Vidi la fotografia sulla lapide e lo riconobbi subito. Ne fui sconcertato, i sogni già così reali, ma pur sempre innocue visioni oniriche, erano divenuti ancora più sinistri. Come poteva essere possibile che conoscessi il volto del mio vero padre e perché la mia fantasia l’aveva trasformato in un mostro capace di uccidere i propri figli a sangue freddo? Quale padre mai potrebbe?


  Mi incamminai con fare spedito verso l’ufficio del notaio, deciso a chiudere quella faccenda il prima possibile e tornare alla mia vecchia vita in Inghilterra.


  Appena arrivato, incontrai una giovane con un piccolo bambino ancora in fasce. Aspettava con me il notaio e l’apertura del testamento. Quando entrammo fui folgorato dalla magnificenza dello studio e mi sedetti intimorito dalla presenza dell’uomo dietro alla scrivania.


  Cominciò a parlare e subito capii che la donna era stata l’ultima e unica moglie di Cornelius. Zibille, la giovane sposa di Cornelius, ereditò tutti gli averi del marito, le sue case, i suoi possedimenti terrieri e soprattutto una florida compagnia teatrale di cui era stato unico proprietario. A me invece, il padre mai conosciuto, aveva lasciato una casa al limitare di quello sperduto paese nelle montagne austriache e una lettera con scritte poche parole:


  “Figlio, vorrei chiederti perdono per averti abbandonato così piccolo e spero che un giorno mi assolverai da questo peccato. Io sono sicuro che un uomo migliore di me possa concedere, anche dopo la morte, il perdono ad un padre mai conosciuto, donandogli, in tal modo, una serena vita ultraterrena. Spero tanto che tu lo sia. Nella casa che ti ho lasciato c’è tanto di quello che ho appreso e delle ragioni che hanno motivato le scelte della mia vita. Considera come mio ultimo desiderio la tua accettazione dell’eredità e che almeno una volta tu faccia visita a quello che considero il rifugio della mia anima. Sono ben consapevole che io non possa avere nessuna pretesa nel chiedertelo e che tu non abbia nessun obbligo morale nell’esaudirlo.


  Spero che tu ne faccia buon uso. Con affetto tuo padre Cornelius Kainz.”


  Sconvolto ed emozionato dalle parole appena lette, riposi la lettera nella busta che conteneva anche l’indirizzo e le chiavi della casa. Uscito dal faraonico ufficio mi avvicinai alla donna. Lei mi rivolse uno sguardo timido prima di abbassare velocemente gli occhi verso il piccolo che portava in braccio. Era una ragazza minuta con ondeggianti capelli neri che le giungevano sino alle spalle. Le lacrime, che non smettevano di scorrere sul suo viso, facevano risaltare l’azzurro degli occhi. Le chiesi come fosse morto mio padre. Si fece forza e mi rispose accennando un sorriso di convenienza:


  “Samuel, so che forse ti angoscerà saperlo, ma tuo padre è morto mentre era nella casa che ti ha lasciato. Cornelius era solito ogni tanto rifugiarsi in quel luogo quando veniva colto da un desiderio febbrile di conoscenza. Il custode era arrivato per consegnargli i viveri per il fine settimana e ha trovato la porta spalancata e lui riverso a terra di fronte alla poltrona sulla quale era solito leggere. È morto facendo ciò che amava di più.”


  Si asciugò le lacrime e all’improvviso mi porse il bambino. Lo afferrai un po’ goffamente e guardandola interrogativo cominciai a cullarlo. Il piccolo si svegliò e mi fisso con i suoi occhioni verdi regalandomi qualche secondo di gioia e di pace. Sorrisi a Zibille che, rivolgendosi al figlioletto, disse: “Alexander, saluta il tuo fratellone, un giorno diventerete grandi amici.”


   




  


  29 Marzo


  Ora!


   


  Il diario trovato nella mia tasca è terminato.


  Le pagine sono poche ma chiare.


  Ora mi sono ritrovato.


  Chi sono e cosa è accaduto non rappresenta più un mistero.


  Il pericolo comunque continua ad essere grande.


  È necessario che anche in futuro sia sempre presente a me stesso e che non dimentichi di nuovo cosa mi sia capitato.


  Devo farlo!


  Continuerò le pagine di questo diario!


  Oggi è il terzo giorno che sono chiuso in questo maledetto capanno puzzolente.


  È il 29 Marzo.


  Aggiungo di fianco alle date del diario trovato un conto alla rovescia che mi aiuti nella sequenza temporale degli eventi.


  I fogli ingialliti, scritti in preda alla confusione, li colloco all’inizio di questo diario a memoria di quanto sia facile perdere se stessi.


  La legna che è presente nella grande stanza ormai è esaurita, ma fuori è notte e il freddo comincia a penetrare nelle pareti rendendo invivibile il mio soggiorno forzato.


  Devo improvvisare!


  Afferro una sedia e sbattendola ferocemente a terra ne rompo le gambe. Le butto nel caminetto ormai spento cercando di ravvivare e alimentare il fuoco che ora è la mia unica salvezza dal congelamento.


  Devo ricordare!


  Scrivo sulle pagine del diario, ma devo essere sincero con me stesso, il mio nome non è più McNeil ma Kainz.


  Che cosa successe dopo l’apertura del testamento?


  Ora ricordo!




   


  Diario di Samuel Kainz


   


  Resoconto del 27 Marzo


   


  Uscito dall’ufficio del notaio me ne andai in albergo desideroso solo di fare le valigie e tornare a casa dove mi attendeva la mia vita e il mio futuro. Mi convinsi che Cornelius, il mio vero padre, si fosse pentito di avermi abbandonato e che stranamente un suo ricordo mi fosse rimasto dall’infanzia. Era per quel motivo che lo avevo sognato.


  Decisi, comunque, che sarei dovuto andare nel suo rifugio lasciatomi in eredità per cercare di conoscerlo attraverso gli oggetti a lui appartenuti e così chiudere definitivamente con il passato.


  Alle nove di mattina del giorno dopo mi recai al suo indirizzo: la casa era raggiungibile solo attraverso una stretta strada di montagna che obbligava ad una camminata di quaranta minuti.


  Quando arrivai rimasi stupito dalla bellezza del luogo ma anche per la piccolezza della struttura. Ai miei occhi sembrava più un capanno per la caccia.


  Sentii in lontananza un rumore secco e ripetuto. Proveniva da dietro la casa. Circumnavigai le mura scoprendo che le pareti percorrevano un perimetro rettangolare largo dodici passi e lungo otto.


  Un giovane, a dispetto del freddo mattutino, stava spaccando la legna con indosso solo una camicia.


  Mi avvicinai e salutai. L’uomo ricambiò con un cenno del capo e dopo che mi fui presentato disse: “Sono rammaricato della sua perdita Signor Kainz. Io sono Hans il custode e posso dire amico di suo padre. Sono stato io a trovarlo. No so se è stato avvertito dal notaio delle circostanze della sua morte.”


  Gli dissi che era stata sua mogli Zibille a raccontarmi l’accaduto e lo pregai gentilmente di accompagnarmi alla scoperta della casa. Speravo nel mio intimo di scorgere nelle letture e negli arredi di quelle stanze un poco dell’indole a me misteriosa di Cornelius. Una volta giunto di fronte alla porta d’ingresso Hans mi guardò con aria di scusa e disse: ” Mi spiace se devo già lasciarla da solo. Mi stavo scordando che devo svolgere alcune commissioni urgenti in paese per la manutenzione dell’edificio. Non si preoccupi, tornerò nel giro di qualche ora. La prego entri e si accomodi. Il caminetto è già acceso, questa ora è casa sua.”


  Mi fece un enorme sorriso e se ne andò salutandomi.


  Rimasi un minuto davanti alla porta chiedendomi cosa avrei trovato, poi, fattomi coraggio, inserii la chiave nella toppa della porta. Sentii il rumore dei molti meccanismi ben oliati che si mossero all’unisono. Dedussi, in quel momento, che mio padre tenesse molto alla sicurezza anche perché vi erano robuste inferriate ad ogni finestra. Una volta entrato un odore di carta e olio da lampade mi pervase le narici.


  La costruzione era composta da una sola grande stanza di forma rettangolare. Era piena di librerie e oggetti antichi provenienti da tutte le parti del mondo. Solo una porta conduceva ad un grande bagno.


  Chiudendo la porta di entrata sentii che i meccanismi scattarono in modo sinistro. Subito provai ad aprire con la chiave ma non ottenni nessun risultato. Prima chiamai Hans e poi cominciai ad urlare. Sembrava che tutto fosse pronto solo per imprigionarmi all’interno di quella stanza.


  Trovai una lettera ancora chiusa e sigillata nello scrittoio. Ero arrabbiato e impaurito allo stesso tempo. Lessi la lettera aspettandomi il delirio di un vecchio che aveva deciso all’ultimo di uccidere il proprio figlio.


  “Nei tuoi ricordi troverai tutte le risposte, abbi pazienza, e ti risveglierai nella sapienza che io ho coltivato e raccolto nella vita. Non posso dire di averti amato e ti assicuro che l’odio che ho provato in vita per il destino che rappresentavi è stato in me sempre presente. Mi capiresti anche tu e impareresti ad odiare i tuoi figli, che non sono vita ma morte, se te ne lasciassi il tempo. Ti assicuro che non sarà così. Tu sei il mio figlio primogenito, o meglio, il quarto dei primogeniti. Gli altri li ho uccisi con le mie mani. Sono un mostro? Può essere! Perché l’ho fatto? Ora ti spiegherò tutto prima che tu stesso muoia per mano mia! La nostra famiglia è di origine antica: Kainz non è il nostro cognome originale, ma è quello che ho scelto per nascondere le nostre origini. Una maledizione antica, della quale ho rintracciato l’origine agli inizi del 1500, fa sì che, al compimento dei diciotto anni di vita del nostro figlio primogenito, noi moriamo senza possibilità di scampo. Ho scoperto che la nostra famiglia trae origine dall’ottavo figlio di Nostradamus e che a differenza degli altri discendenti solo il nostro predecessore ha contratto questa terribile maledizione. Per questo tu sei la prima causa della mia morte. Io non volevo essere soggiogato da questo destino e decisi di cercare di fermarlo prima che toccasse a me. Durante la rivoluzione francese ero un soldato all’ordine del re, in quel periodo di tumulti decisi di fare visita alla tomba del nostro antico padre Nostradamus e di dissotterrarlo.


  Un’antica leggenda narrava che bevendo dal calice del veggente se ne avrebbero presi i poteri. Così io feci. Ero disposto a tutto per capire la ragione di questa maledizione e cercare di disperderla.


  Dissotterrai il cadavere e una volta aperta la bara mi accorsi che sia sul medaglione che aveva al collo, sia marchiato a fuoco sulla fronte del teschio, c’era proprio l’anno in cui avevo dissotterrato la bara. Dietro al medaglione vi erano parole scritte in una lingua a me incomprensibile che sembravano volermi dissuadere. Io, incurante, presi il teschio, versai al suo interno dell’acqua pura che avevo portato con me e la bevvi. Sentii un dolore lancinante alla testa, come se un milione di informazioni vi si riversassero. Fu tutto troppo veloce e non riuscendo ad elaborarle, svenni. Quando mi svegliai abbracciato al corpo scheletrico del mio antico padre, vidi il medaglione e ne lessi e capii la scritta sul retro.


  “Al discendente del mio ottavo figlio. Fermati, non continuare la tua ricerca e accetta il tuo destino che è male per uno ma salvezza per tutti.”


  Presi il medaglione ed il teschio di Nostradamus, e uscendo dalla tomba decisi che sarei scappato in Austria alla ricerca di nuove informazioni, incurante dell’antico avvertimento. Ancora oggi ne sono felice. Più passavano i giorni più capivo che dal teschio non avevo ricevuto nessun potere di preveggenza, ma che in compenso conoscevo, scrivevo e leggevo qualsiasi lingua incontrassi sul mio cammino. Ebraico, Egiziano, Copto, Latino e Greco: qualsiasi idioma, anche il più antico, non aveva segreti. Oltretutto la mia mente sembrava più veloce, recettiva e capace. Una memoria prodigiosa mi permetteva di ricordare qualsiasi cosa leggessi e di collegarla istantaneamente al resto delle mie fonti mnemoniche. Forse non ero un veggente, ero qualcosa di meglio!


  Una volta giunto in Austria ci misi poco, grazie alle mie capacità, a divenire ricco come consulente di banchieri e nobili. Col tempo recuperai e lessi tutti i trattati di magia e stregoneria alla ricerca della soluzione definitiva alla mia e alla tua condanna.


  Penso di averla trovata, anche se sembra disumana. La rintracciai in alcuni scritti antichi facenti parte di una collezione segreta di Edward Tallbot, colui che cercò di divulgare l’enochiano come lingua angelica . La soluzione è un rituale che impedisce all’anima di essere catapultata direttamente nel mondo ultraterreno una volta morti. In forma spirituale, e ancora sulla terra, è possibile tentare di possedere il corpo di un altro essere umano.


  Ebbene, se non lo hai capito, il mio spirito è confinato in questa stanza e tu, che sei la ragione della mia morte, diverrai il tramite per la mia rinascita. Hai già cominciato a fare sogni? Quelli sono ricordi, il mio passato e la mia conoscenza. Non avere fretta. La mia volontà arriverà e la tua brucerà.”


  Colto dalla paura suscitatami dal delirio della lettera appena letta sfoderai la pistola pronto ad esplodere un colpo verso la porta. Pensai che se non fossi riuscito a danneggiarla, almeno l’esplosione sarebbe stata udibile a distanza. Puntai con precisione quella che presupponevo essere la serratura e sparai. Il rumore fu tremendo e assordante, ma la porta si graffiò soltanto. Preso dalla frustrazione feci ripetutamente pressione sul grilletto della Colt, ancora e ancora, ma nulla accadde. Aspettai ore, illuso dal bisogno di speranze a cui aggrapparmi. Immaginavo Hans tornare e liberarmi dalla prigionia, ma ormai era chiaro, si trattava di un complice di mio padre. Ero recluso. Le sbarre alle finestre m’impedivano di fuggire. Le pareti erano in dura pietra. Dopo aver guardato in ogni singolo anfratto della casa il pianto divenne il mio unico compagno per molte ore.


   


  29 Marzo


   


  I tre giorni da recluso sono stati una agonia, quasi tutti i mobili di legno e gran parte dei libri sono serviti a scaldarmi. Ho fame ma soprattutto sete. L’unica cosa con cui mi sono dissetato in questi lunghi giorni è stata la cospicua scorta di superalcolici scoperta nella casa. Fortunatamente, nella notte, un’abbondante nevicata fuori stagione ha coperto i davanzali delle finestre con uno spesso strato di neve con la quale mi sto dissetando. L’acqua gelida che entra nel mio corpo mi aiuta a dissipare l’ebrezza causata dall’alcol. Farmi trovare solo vini e liquori è stata una trappola in cui sono caduto preso dalla necessità di bere. La mia volontà si è indebolita e lo spirito contenuto nelle bottiglie ha contribuito a logorare sempre più il mio io. La mia determinazione non è ancora sconfitta, ma è solo questione di tempo prima che venga vinta. I ricordi e il sapere di mio padre si stanno trasferendo in me e con essi perdo sempre più me stesso lasciando a lui campo libero per insinuarsi nella mia mente.


  Più le sue memorie diventano mie, più capisco la sua genialità e la mia inferiorità.


  Eppure sembra aver fatto tutto in fretta: la sua vita stava terminando e forse aveva commesso errori di pianificazione dovuti al poco tempo. Più eredito la sua coscienza, più mi rendo conto che il mio corpo, colpito dalla maledizione, non sia per nessun motivo desiderabile.


  Perché cercare di ritornare in vita rubando un corpo che è ancora soggetto a quella maledizione che ha cercato di fuggire così strenuamente?


  Forse per mancanza di un corpo ospite adeguato?


  È solo una supposizione, io non conosco nulla di stregoneria, a parte i ricordi che sto ereditando e che presuppongo essere stati ben filtrati dalle informazioni utili.


  Devo concentrarmi sulle sue ragioni e sui suoi piani. Lui è più scaltro di me e ripercorrere i suoi progetti non porterà a nulla se non a rendermi miope adottando il suo unico punto di vista. Devo pensare fuori da quello che presuppongo essere il suo disegno.


  Una rivelazione mi fa sperare: ho letto dai libri di occulto di mio padre, che sto bruciando per scaldarmi, che per facilitare la possessione il corpo ospite deve avere una sorta di ancora alla quale lo spirito estraneo possa legarsi.


  Quale può essere?


   


  30 marzo


   


  Il tentativo è fallito!


  Ieri, in euforia per la scoperta fatta, guardai fra le mie cose e capii, la pistola era stata sua, era il tramite per entrare dentro di me.


  La presi e aprii il vetro della finestra. Una folata di aria gelida abbassò la temperatura della stanza in meno di trenta secondi. Allungai il braccio fuori dalle inferriate impugnando la pistola e la lanciai il più lontano possibile.


  Cadde lontano dalla casa, ma non abbastanza da scivolare per il pendio vicino al sentiero che mi aveva condotto sino a qui.


  Per un attimo sentii la pressione aliena scemare come se non riuscisse più a trovarmi.


   


  Ora capisco che ho guadagnato solo tempo, la pistola forse non è abbastanza lontana, l’ancora è ancora troppo vicina.


  O più semplicemente tutta la casa può essere per lui il ponte ideale, capace di condurlo dentro il mio corpo.


  Ormai sento la sua presenza premere sulla mia anima per entrare, ed è indubbio che ci riuscirà. Io ho ormai già ereditato gran parte della sua conoscenza, ma la volontà di Cornelius è temprata da decenni mentre la mia è ancora giovane e debole. Se non trovo, entro poche ore, un modo per soggiogarlo o eludere la sua trappola, è finita.


  All’improvviso un pensiero mi fa sobbalzare. Io non ho necessità di sconfiggerlo, devo solo fare in modo che le forze soprannaturali che risiedono nella natura facciano tutto per me. Devo dare il via libera a chi mio padre ha ingannato, usare la signora “Morte” a mio vantaggio.


  Mi domando più insistentemente per quale motivo Cornelius possa stare in questo luogo senza che sia risucchiato nell’aldilà o perché la Morte non sia venuta a reclamare la sua anima impura.


  Sono sicuro che la risposta a queste domande sia la chiave per la mia salvezza.


  La lettera che mi ha lasciato parla di un rituale antico che lo protegge.


  Indago nella conoscenza arcana che ho ereditato in questi cinque giorni di prigionia forzata e nei quali le conoscenze di mio padre si sono insediate a prepotenza nella mia mente.


  Se come ha scritto ha usato un rituale di qualche tipo per assicurarsi che le forze soprannaturali non lo disturbino, le componenti materiali devono ancora essere presenti nella stanza.


   


  31 Marzo


   


  Cominciai a perlustrare per la seconda volta l’ambiente in cerca di simboli di protezione, ma non ne trovai nemmeno uno. Dovevo scovarli e distruggerli. Cominciai a staccare le sottili lamine di perlinato dai muri fatti di roccia ma non trovai nulla, allora presi un candelabro pesante e cominciai a picchiare violentemente sul pavimento di legno.


  Le assi si ruppero mostrando un’ intercapedine. Un odore nauseabondo di carne putrescente inondò la stanza. Avvicinai una lampada facendo luce e vidi qualcosa vicino alla zona nord del locale. Ruppi in quel punto e scoprii il cadavere di un ragazzo. Sul suo corpo erano stati incisi, da lama affilata, due simboli Enochiani; uno significava fuoco e l’altro era un verbo, distruzione.


  Ora sapevo leggere anch’io la lingua angelica grazie ai ricordi e alle conoscenze di Cornelius.


  Il petto del ragazzo, che non poteva avere più di tredici anni, era stato trafitto da un pugnale che era ancora conficcato nel suo corpo. Mi allontanai inorridito ed entrando nel bagno caddi a terra vomitando. Interrogai la memoria aliena ma non ricordai nulla, senza dubbio quella parte non mi era stata trasferita di proposito, le informazioni che mi avrebbero potuto salvare non erano ancora state innestate nella mia mente, e con ogni probabilità non lo sarebbero state sino alla mia morte.


  Preso dalla disperazione e dalla furia scaraventai uno sgabello contro un alto specchio del bagno. Questo s’infranse rivelando una stanza segreta. Le pareti erano rivestite da uno spesso strato di sughero e nella piccola stanza erano presenti quattro gabbie abbastanza grandi da contenere un uomo.


  Quel mostro aveva rinchiuso il ragazzo in questa prigione domestica, foderandola di sughero per insonorizzarla e per poi compiere quell’orrendo rituale.


  Entrai di nuovo nella stanza principale rimanendo ancora colpito dal nauseabondo odore. In qualche modo Cornelius era riuscito a sigillare il pavimento di legno facendo sì che il fetore della morte non ne uscisse. Io, rompendo le assi, ne avevo liberato l’insopportabile fetore.


  Piansi e gridai sicuro di non essere sentito. Poi un barlume di lucidità mi pervase. Cornelius non era un sadico, era stato costretto a queste azioni per uno scopo.


  Mi avvicinai al cadavere del giovane uomo, mi feci forza e tolsi il pugnale dal suo cuore. Non successe nulla. Avevo il pugnale in mano e l’idea che mi sovvenne mi fece rabbrividire. La coscienza di Cornelius si faceva sempre più pressante e forte. Mi feci coraggio. Con il pugnale incisi la carne del cadavere trasformando il simbolo “fuoco” in un altro che non avesse nessun significato. Il sigillo si spezzò, un vento gelido penetrò nella stanza e un grido soffocato mi sembrò squarciare i timpani delle orecchie. Le urla di mio padre risuonavano nella mia mente maledicendomi. Come tutto era iniziato così ebbe termine. Gli ultimi ricordi della vita di mio padre furono trasferiti in me. Con le sue ultime conoscenze mi fu svelato il modo di aprire la porta dall’interno. La stanza possedeva uno scomparto segreto. Nascosto in esso vi era una manopola che avevo visto in precedenza solo nelle casseforti, ed io, ora, ne conoscevo la combinazione.


  “Grazie bastardo di un padre!”


  Stremato aprii la porta ed uscii.


  Con le poche energie che mi rimanevano mi incamminai per il lungo sentiero, mentre l’alba rischiarava le bellissime montagne.


  Raccolsi la pistola di Cornelius e la alloggiai nella sua fondina.


  Ora era solo un oggetto ed era un peccato sprecare una così bella arma.


  La fame non mi dava tregua e la sete mi aveva procurato un feroce mal di testa. Mi avvicinai ad un mucchio di neve appena caduta nella notte e la misi in bocca ristorando la gola arsa .


  La mia mente cominciò a ragionare con più lucidità e feci l’unica scelta possibile; raggiungere la civiltà alla fine del lungo sentiero.


  Non avevo scelta, dovevo solo tenere duro e camminare.


  La paura della morte mi stava già attanagliando, avevo sentito lo strazio dell’anima di Cornelius mentre era stata presa dalla Morte, ed era disumano. Rigettai subito l’idea dicendo che in fondo avevo ancora molti anni davanti a me prima della vecchiaia, ma per quanto sarebbe durata questa mia gioventù?


   


  Ora scrivo dalla locanda che mi aveva ospitato all’arrivo in quest’ odioso paese. Le valige sono pronte.


  A mai più arrivederci luogo infausto.


   


  15 Aprile


   


  Giunsi in Inghilterra attraversando lo stretto della Manica a bordo di un veliero. Tornato a casa trovai ad attendermi mio padre adottivo Gordon. Era evidentemente turbato e quando mi vide, notando quanto fossi felice nel rivederlo, le nubi di preoccupazione che gli offuscavano il viso scomparvero. La paura di perdermi, che penso sia di tutti i genitori, si dileguò dalla sua mente. Dopo le feste iniziali mi disse che a casa si stavano facendo i preparativi per una festa di ritorno. Mi sentii come fossi il figliol prodigo, e che si dovesse uccidere il vitello grasso in mio nome.


  Tornato a casa, mentre stavo andando nelle mie stanze per un bagno caldo, vidi vicino alla porta una vecchia cassa di legno. Subito chiesi a Gordon se fosse un suo regalo e lui mi disse che era arrivato pochi giorni dopo la mia partenza per l’Austria. Cercai nei ricordi che non mi appartenevano e vi trovai il contenuto del misterioso involucro. Incuriosito, ma riluttante, spezzai con cura le assi che chiudevano la cassa utilizzando un attizzatoio per il caminetto. Il mio padre naturale, nella sua arroganza, aveva spedito a colui che sperava essere se stesso in un altro corpo, i suoi tesori più preziosi. Desideroso che non fosse solo un falso ricordo lo aprii e mi resi conto che non era così: la voluminosa cassa aveva al suo interno monete d’ oro massiccio, che avevano più valore come reperti storici che per il loro peso. Inoltre era presente in copie ben tenute la collezione dei dieci libri più importanti della storia dell’occultismo occidentale. Soprattutto era presente il teschio di Nostradamus ed il medaglione trovato nella sua tomba. Osservai il monile che avevo visto solo con gli occhi dei ricordi di mio padre: recava la data “1791” ed una scritta sul retro. Come ricordavo conteneva l’ammonimento criptico che dissuadeva dall’indagare sulla nostra stirpe. Decisi di allontanare il più possibile dalla mia vista gli oggetti appartenute a mio padre senza però liberarmene del tutto.


  Ordinai ad alcuni muratori che ingaggiai che la cassa fosse sepolta nella tomba di famiglia in uno degli innumerevoli posti vuoti. Sulla tomba feci scrivere:


  “Qui giace Samuel Kainz 18/03/1853 - 07/04/1853.”


  Mio padre, anche se non aveva amato questa mia vena macabra, si felicitò di come avevo voluto rinnegare in modo così forte i miei natali, e lo accettò.


   


  08 Aprile


   


  Come ho detto all’inizio di questo diario non amo particolarmente scrivere, anzi, ora come ora, desidero di più leggere ed apprendere. Pongo questo diario insieme alla pistola nel loculo del defunto Samuel Kainz. Desidero solo dimenticare questa follia. Penso che il mio antico antenato Nostradamus, se mi guarda dall’aldilà, sia contento di come vadano le cose. Io non ho nessuna intenzione di ripercorrere gli sbagli del mio vero padre Cornelius.


  A mai più arrivederci!


  




   


  Cap. 2


   


  1862


   


  9 anni dopo


   


  15 Gennaio


   


  Mi trovo ancora in compagnia di queste pagine ormai consumate dal tempo. Scrivo della tristezza inevitabile causata dalla morte di un genitore sempre amato e rispettato. Due giorni fa, all’età di cinquantacinque anni mio padre adottivo Gordon McNeil è morto nel suo letto dopo una malattia debilitante di tre lunghissimi mesi. Sono stato al suo capezzale quasi tutto il tempo occupandomi degli affari di famiglia solo per lo stretto necessario. Ho pregato per lui, anche se non so quanto possano contare le preghiere di un maledetto. Ho visto l’orgoglio nei suoi occhi prima di morire ed ho sperato ardentemente che non gli aspettasse la fine del mio vero padre, che non avesse paura quando la morte sarebbe venuta a reclamarlo dal suo capezzale, che non urlasse di terrore. In questi mesi, vedendo la vita scivolare via dagli occhi del mio amato genitore, ho sempre più temuto la mia mortalità e capito quanto la si possa odiare.


   


  Oggi è stato il giorno della tumulazione, e quando è stata aperta la cappella e il loculo per mio padre, ho fatto aprire anche quello finto che reca il mio nome ed in cui avevo nascosto anche il mio vecchio diario. Volevo ancore scrivere. Desideravo riversare la mia amarezza e tristezza. Una volta preso il diario sono venuto nelle mie stanze ed un fiume di parole ha iniziato a scorrere sino a queste pagine . “Mi manchi padre, spero che l’aldilà non sia solo costituito da quello squarcio breve che ho potuto scorgere in Austria, altrimenti per te, per la mamma, come per tutti noi, non esiste alcuna speranza.”


   


  16 Gennaio


   


  Oggi, per la prima volta, ho avuto una paura folle, ancor più di quella volta che mi sentii in trappola in quella maledetta casa sui monti austriaci. Questa sera ho compreso che la speranza per un maledetto come me è un lusso utopico. Ho scoperto con esattezza quando morirò, fra poco meno di sei anni la mia vita avrà termine.


   


  Questa mattina, a distanza di un solo giorno dalla perdita, paragonabile solo a quella di mia madre, i vari consulenti di famiglia vennero a rassicurarmi sulla solidità delle finanze di famiglia.


  Verso sera, dopo una giornata di lavoro intenso, una donna, che subito non riconobbi, si presentò alle porte del mio studio. Era Nancy, la figlia dell’ex cuoco di famiglia. Era impossibile non notare il suo imbarazzo. Era di fronte a me non tanto per suo volere, ma per quella che lei reputava una necessità. Guardai nei suoi occhi tristi e profondi e mi ricordai per quale motivo, da ragazzo, mi fossi perdutamente innamorato di lei, prima che suo padre fosse licenziato.


  Lei mi guardò e disse:


  “Mi spiace di esserti venuta a trovare solo ora, ma tanto tempo fa ho fatto scelte di cui mi pento, avrei dovuto parlartene prima.”


  Si schiarì la voce e continuò:


  “Mio padre se ne andò da questa casa, sotto lauto compenso di Gordon, quando gli disse che fra me e te era nata un storia.”


  Fece una lunga pausa e poi riprese:


  “Gordon desiderava che tu avessi una moglie nobile per portare avanti il nome degli Ancestral Sun, ma quello che non sapeva era che il nostro amore sarebbe durato in eterno.”


  Disorientato da parole che mostravano un tale affetto, ricordai con lucidità dell’infantile amore provato e presto dimenticato per quella dolce ragazza e capii la prospettiva di mio padre. Cercai le parole per comunicarle che era stato sì un periodo di bei ricordi ma che, allo stesso tempo, era solo un passato lontano. Il cuore mi si fermò quando vidi sbucare dalla porta il viso di un ragazzino. Tutto mi fu chiaro, la gioia e l’orgoglio paterno erano soggiogati dalla paura e dalla speranza che quello che stavo per sentire dalle labbra di Nancy non fosse verità. Come poteva essere possibile? Ero stato con lei solo una volta, ero giovanissimo.


  Cercai di riprendermi ma Nancy lesse il terrore sul mio volto e disse:


  “Non volevo turbarti, usciremo subito dalla tua vita, mio padre guadagna bene e non abbiamo bisogno di denaro, volevo solo che tuo figlio ti conoscesse ora che tuo padre non ci impedisce più di vederti, ti prego perdonami.”


  Prese per mano il bambino e fece per andarsene accelerando il passo e con gli occhi gonfi di lacrime non ancora espresse. Io la raggiunsi alle spalle e la abbracciai dicendo:


  “Scusa se mi sono comportato in questo modo, mi hai solo colto alla sprovvista, voglio conoscere mio figlio, ma è importante che rimanga un segreto fra noi.”


  Abbracciai il bambino che s’irrigidì subito al mio tocco.


  Che avesse istintivamente provato paura, oppure la ragione di tale reazione era da ricercarsi solo nel mio essere per lui uno sconosciuto?


   


  Non sono un orco come mio padre biologico, non farò i suoi stessi errori. Non commetterò le sue stesse nefandezze seppur quel bambino rappresenti la mia fine. Io sono e sarò migliore! Vero?


   


  31 Marzo


   


  Ho passato una piacevole giornata con Nancy e il nostro bambino facendo un pic-nic nelle colline vicine. In questi mesi ho conosciuto mio figlio. Esteticamente somiglia più al mio vero padre Cornelius che a me. Ha un carattere dolce e timido come la madre. È impossibile non provare orgoglio osservando la sua innocenza e la sua purezza di spirito.


   


  Voglio amarlo, affezionarmi talmente tanto, da non poter pensare a quello che sarebbe necessario fare per sopravvivergli. Si dice che i genitori sacrificherebbero la vita per i figli, allora quando lo amerò, non mi peserà donargliela letteralmente. Lo lascerò nell’ignoranza così che non sappia, così che possa proseguire la sua esistenza senza l’incubo di una morte prematura.


  La richiesta che feci alla madre di mio figlio di nascondere la paternità era conseguente a un desiderio intimo di compiere l’indicibile per continuare a calpestare questa terra.


  Solo ora lo capisco!


  Voglio che tutti sappiano che è mio figlio!


   


  Trascorso il pranzo all’aria aperta, tornai a casa nel tardo pomeriggio e andai sulla tomba di mio padre a pregare, vidi che la tomba di Samuel Kainz non era stata ancora chiusa, così, preso dai ricordi, recuperai la cassa contenente gli averi di Cornelius.


   


  Ora capisco, anche se non condivido le sue scelte. Mi sento senza scampo ora che ho solo sei anni di vita, ma come mi sentirò quando mancheranno pochi giorni alla mia morte?


  




   


  Cap. 3


   


  1864


   


  2 anni dopo


   


  18 Marzo


   


  Due anni fa decisi di riprendere gli oggetti del mio vero padre e di toglierli dalla finta bara. Penso che forse toglierò il nome di Samuel Kainz dal loculo della tomba famigliare. Ora anch’io trovo troppo macabro quella scelta, tanto più che fra pochi anni ci sarà veramente una tomba col mio nome e non ne servirà certo una finta.


  Ho predisposto una stanza all’ultimo piano nella quale ho riposto i libri occulti di Cornelius, la pistola da lui regalatami e il teschio appartenuto a Nostradamus. La Colt in fin dei conti mi è sempre piaciuta ed è stato un peccato liberarsene anni orsono. D’ora in poi la porterò sempre con me. Il mondo diventa ogni giorno più pericoloso ed in qualche modo dovrò pur difendermi.


  Oggi, che è il mio ventinovesimo compleanno, ho deciso di mandare una lettera a Zibille per scoprire come sta il mio fratellastro, il piccolo Alexander:


  “Cara Zibille, questa breve lettera è per te e il mio caro fratello che un giorno vorrei tanto conoscere. Questa è la prima volta che ti scrivo dopo ben dieci anni e spero la tua vita scorra con serenità. Ho pensato molto alla famiglia e a chi ho perso in questi anni. Mi sono reso conto che tu e mio fratello Alexander siete gli unici parenti che mi sono rimasti. Ti prego, parlami un po’ di te e di tuo figlio, mi piacerebbe passarvi a trovare nei giorni futuri, sempre che a te sia gradito.”


   


  31 Marzo 1864


   


  Oggi ho ricevuto una lettera da Zibille:


   


  “Non posso nasconderti la sorpresa nel ricevere la tua lettera. Una sorpresa gradita. Io sono sempre stata un’attrice di opere teatrali e ho conosciuto Cornelius in un momento di grande fragilità. Ero giovane ed innamorata di un precoce attore che aveva grandi prospettive per il futuro. Una sera, dopo la sua migliore rappresentazione del Faust, fu assassinato in un vicolo. Passai un periodo buio e triste. Al tempo tuo padre era il proprietario del teatro e della compagnia per la quale lavoravo. Lui sembrava capire a fondo il mio dolore e più volte mi disse che considerava il mio defunto fidanzato Alexander alla stregua di un figlio, anche se lui non ne aveva mai avuti.


  Quando ti vidi capii che evidentemente mi aveva mentito. Per questo non riuscii a capacitarmene quando ci conoscemmo dal notaio.


  Io e Cornelius rimanemmo amici per quasi due anni, fino a quando ci innamorammo e decidemmo di sposarci. Tutto questo pochi anni prima della sua morte.


  Nostro figlio si chiama Alexander, come il mio giovane fidanzato morto in quel terribile vicolo. Come penso vorrebbe anche Cornelius sta percorrendo la strada del teatro, ha una stupenda voce, stranamente simile a quella del mio giovane amore perduto. Adesso che ha solo dieci anni interpreta già il Mefistofele del Goethe in maniera perfetta, anche se è ancora una parte troppo adulta per lui. Spero che quando verrai avrai la pazienza di sentirlo cantare.


  Che lo spirito che accetta sempre tutto sia sempre con te.


  Con stima Zibille Kainz.”


   


  Ho letto la lettera in un sol fiato. Quante perversioni aveva commesso nella sua vita il mio padre naturale! Non solo aveva ucciso suo figlio,il giovane attore, ma addirittura, senza nessun pudore, si era successivamente sposato con la sua fidanzata Zibille.


  Chiudo gli occhi e riesco a rivivere il sogno che feci durante il viaggio che mi aveva portato nei pressi di Vienna al funerale del mio padre naturale. Il lampo di luce, il fragore dello sparo e il povero ragazzo che si accasciava sul selciato gelido e sporco. Nei suoi ricordi posso indagare e rimembrare quanto fosse stato facile per lui uccidere quel figlio. So di certo che non fu il primo, ogni morte è impressa nei ricordi di quell’uomo ed io posso riviverli quando voglio. Della storia con Zibille invece non serbavo quasi nulla, forse i ricordi che avevo ereditato dal padre comprendevano maggiormente i suoi studi e gli eventi da lui ritenuti più importanti, e Zibille non era fra questi, era solo stata un’ incubatrice per un suo ennesimo figlio.


   


  Il mio disprezzo cresce, e l’odio nei suoi confronti non muta.


  Io non diventerò come lui, io sarò meglio di lui. Sconfiggerò la maledizione in modo che nessuno ne possa soffrire e libererò mio figlio da questa condanna.


   


  26 maggio 1864


   


  Oggi comincerà il mio pellegrinaggio. Ho lasciato le faccende finanziarie ad Andrew, un uomo di fiducia. Ho salutato mio figlio, con il quale ormai ho un buon rapporto e per quale nutro affetto, promettendogli che sarei tornato.


  Lo faccio per lui e lo devo a me stesso. Tre anni sono lunghi ed entro il 21 dicembre 1867 ritornerò e finirà tutto, in un modo o nell’altro. Questo è il tempo che mi è stato concesso.


  Il diario resterà nella magione chiuso nella cassaforte, quando tornerò, sarò cambiato, spero in meglio, per me e per il bene della mia genia.


  




   


  Cap. 4


   


  1867


   


  3 anni dopo


   


  25 Ottobre 1867


   


  Da una settimana sono tornato alla mia magione dopo un lungo viaggio.


  Guardo le bianche, ma ormai consumate pagine di questo quaderno, con la sconfitta nel cuore. Ho seguito la memoria di mio padre, ho ripercorso alcune tappe del suo apprendimento e ne ho aggiunte di nuove. Purtroppo non ho trovato notizie che potessero confortarmi. Ho percorso strade non ancora battute da Cornelius, senza successo. Mi rammarico di non aver avuto abbastanza tempo allo scopo di controllare e studiare se esistessero possibilità nelle dottrine magiche orientali. Poteva essere forse una soluzione la ricerca nell’ antica Cina, ma per vastità dei territori e per profondità della materia non ne ho avuto il tempo.


  In questo pellegrinare mi sono interessato, non solo alla cultura occidentale, ma ho anche indagato nelle culture primitive dei nativi americani.


  In loro non ho trovato la soluzione alla mia maledizione, ma ho appreso un’arte che nelle mie mani sarà strumento per un’imminente indagine.


  L’occasione me l’ha concessa un amico d’infanzia.


  Il figlio del nobile della casata vicina alle mie terre è stato per lungo tempo un mio compagno di giochi, essendo i nostri genitori amici di vecchia data.


  Lui si chiama Randall della casata dei “Vermillion Fortress”.


  Ormai da anni non vive più in Inghilterra, ha portato i suoi interessi economici fuori dal Regno Unito.


  Lo scorso anno ritornai nella mia magione dopo aver intrapreso il pellegrinaggio conoscitivo nelle terre dell’Europa continentale.


  Randall era sbarcato in Inghilterra, nello stesso periodo, per far visita ai propri genitori, che a differenza dei miei erano ancora vivi.


  Ci incontrammo per rimembrare i vecchi tempi e nel frattempo mi raccontò dei suoi investimenti.


  Mi disse che la fine della guerra civile fra Nordisti e Sudisti rendeva possibile nuovi e ingenti guadagni al di là dell’oceano Atlantico.


  Mi raccontò che collaborava con L’Union Pacific e che credeva nell’ambizioso traguardo di unire le due coste degli Stati Uniti d’ America tramite una ferrovia.


  Mi parlò anche di un gruppo di indiani della Tribù “Crow” o meglio “Absaroke”, che li stava aiutando per evitare i continui attacchi della altre tribù pelle rossa.


  Fui entusiasta della vita avventurosa del mio vecchio amico, quando mi chiese se avessi il desiderio di seguirlo per qualche mese come suo ospite e aiutante, fui felice di accettare.


  Il viaggio a bordo del grande transatlantico fu sublime e quel gigante del mare mi riempì di stupore .


  Una volta arrivati sulle coste americane ci trasferimmo nella città di Columbus in Nebraska, dove erano arrivati i lavori della costruzione della ferrovia.


  Il lusso del viaggio in nave fu presto dimenticato a causa della durezza della vita in quelle terre. Rimasi quasi due mesi in quei territori seguendo lo sviluppo della ferrovia e aiutando Randall a gestire l’approvvigionamento del legname per le traversine della strada ferrata. Compito tutt’altro che facile considerando la scarsa qualità e quantità del legno utilizzato, ma Randall riusciva a lucrarci una quantità vergognosa di denaro.


  Gli attacchi delle tribù locali si intensificavano sempre più e per tal motivo i lavori rallentavano.


  Grazie alle mie capacità di apprendere le lingue velocemente, ereditata da Cornelius, dopo poche settimane parlavo la lingua natia delle tribù in modo perfetto.


  Non solo Randall, ma anche le altre organizzazioni coinvolte nell’operazione di costruzione, mi chiedevano di fare da mediatore culturale con la tribù dei Crow che ci stava aiutando.


  Dopo due mesi fui chiamato dal capo dell’accampamento della tribù nomade che ci seguiva.


  Con lui e lo sciamano avevo stretto da subito un’amicizia insolitamente profonda, considerando il poco tempo da cui ci conoscevamo.


  Fu l’ultima notte che passai con loro: fu la più importante, ma anche la più angosciante.


  Era l’imbrunire quando arrivai all’accampamento a circa un miglio dal luogo in cui io e miei compagni “visi pallidi” alloggiavamo durante la costruzione della ferrovia.


  L’accampamento Crow era un distaccamento del villaggio principale che si trovava a miglia di distanza.


  Erano presenti solo tre esploratori con le loro famiglie, il capo villaggio con la compagna e lo sciamano.


  Mi era stato chiesto di arrivare solo e così feci.


  Ormai mi fidavo di loro.


  I Crow erano conosciuti per la loro tendenza nomade e perché erano una delle poche tribù ad essere nostra alleata. Avevo ben presto capito che, in verità, più che nostri alleati per condivisione d’ideali eravamo uniti solo per combattere il nemico comune: i Sioux.


  La loro rivalità era secolare, mentre la nostra era nata quando avevamo deciso di costruire la nostra linea ferroviaria in mezzo al loro immenso territorio di caccia al bisonte.


  Sinceramente non posso biasimarli per questo, noi eravamo gli usurpatori della loro terra, più che altro inorridivo per i loro metodi di guerra, truci e barbari.


  Fui accolto dallo sciamano del villaggio. Gli esploratori e il capo accampamento non erano presenti e sarebbero tornati solo la mattina.


  Nei pochi tepee vi erano solo donne e bambini.


  L’anziano si avvicinò a me e disse nella sua lingua di origine:


  “Grazie di essere venuto. Siamo tutti rimasti colpiti dalla passione con cui hai appreso la nostra lingua e le nostre tradizioni. Sei degno di essere l’ambasciatore fra i nostri popoli e spero resterai fra noi a lungo”


  Lo ringraziai e per cortesia non gli dissi che in realtà non avevo intenzioni di rimanere in quei luoghi e che la mia partenza era vicina.


  Lui mi esortò a raggiungerlo nella sua tenda.


  Dentro non vi era nessuno. La superfice interna era più spaziosa di quanto si potesse ritenere all’esterno. Al centro un fuoco rischiarava lo spazio altrimenti buio. Mi sedetti dove mi fu indicato e aspettai che l’anziano mi parlasse:


  “Se vuoi capire veramente chi siamo dovrai intraprendere un viaggio. Io ti guiderò dove pochi della tua razza sono stati.”


  Io, non capendo il senso delle sue parole, mi alzai pronto a partire a cavallo verso qualsiasi posto in cui mi volesse condurre.


  Il vecchio rise indicandomi di stare seduto e continuò a parlare:


  “Samuel, oggi ti porterò nel regno degli spiriti e lì incontrerai il tuo animale del potere. Quando lo troveremo avrai il diritto di possedere anche un nome indiano.”


  Ciò che avevo vissuto nella vita mi aveva costretto ad aprire la mia mente a nuove possibilità e con entusiasmo decisi di ubbidire allo sciamano.


  Mi sedetti comodo su una pelle di bisonte mentre il vecchio si accese una lunga pipa in cui bruciavano strane erbe.


  Fece due lunghe boccate e poi me la passò. Subito tossii e un lieve giramento di testa mi colse alla sprovvista. Lo sciamano intanto lanciava nel fuoco altri preparati di erbe che liberarono una fitta nebbia nella tenda.


  Poi cominciò a suonare il tamburo a ritmo deciso e quasi innaturalmente costante.


  Mi parlava con voce quieta dicendo:


  “Chiudi gli occhi e rilassati Sam. Pensa alle praterie sconfinate, immagina di camminarvi attraverso. Sei solo e in pace. Guarda il cielo e immagina di essere una nuvola spostata dal vento.”


  Continuò in questo modo per una decina di minuti mentre il ritmo del tamburo decresceva. Poi persi la cognizione del tempo.


  Continuò dicendo:


  “Ora ritorna con la mente nella tenda. Tieni chiusi gli occhi. Alza la mano. Fra le dita hai un nastro di luce, esso è forte e plasmabile al tuo comando, non lasciarlo mai.”


  Non sapevo se stesse funzionando, ma comunque mi sentivo leggero e il mio corpo era insensibile.


  Lo sciamano continuò:


  “Ora immagina di uscire dal corpo che rimane seduto e protetto. Sempre con gli occhi chiusi lega con fermezza il lembo di luce alla caviglia del tuo spirito appena fuoriuscito dal suo guscio materiale. Appena avrai il coraggio apri gli occhi.”


  Feci tutto quello che mi disse e quando lo feci, vidi che la nebbia nella tenda era sparita. Il vecchio di fronte a me rideva.


  Non era successo nulla.


  Dissi diplomaticamente allo sciamano tentando di non urtare la sua suscettibilità:


  “Mi spiace ma forse è troppo presto per me, non sono in grado mi spiace. Spero di non averla delusa troppo!”


  Lo sciamano sorrise e disse:


  “Non preoccuparti, non mi hai deluso affatto ragazzo. Voltati e guarda.”


  Incuriosito mi girai. Era incredibile, stavo sognando. Una copia del mio corpo era seduta come se stesse dormendo. Mi guardai le mani e vidi che sembravano essere parzialmente trasparenti.


  Era tutto vero. Ero in forma spirituale o come i più dotti dicevano eterica o astrale.


  Lo sciamano uscì dalla tenda trapassandola come uno spettro ed io lo seguii lanciandomi attraverso la pelle di bisonte che costituiva le pareti della tenda.


  Chiusi gli occhi pensando di sbatterci contro, invece passai dall’altra parte senza sforzo. Fantastico!


  Lo sciamano si rivolse a me e disse:


  “Questo è il mondo degli spiriti.”


  Io guardai ma non vidi nessuna differenza rispetto a quando lo osservavo con i miei occhi materiali. Vedevo all’esterno ancora qualche donna del villaggio giocare con i piccoli non accorgendosi per nulla di noi.


  Lo sciamano disse:


  “Vieni con me, ti farò vedere qual è la più grande colpa dei bianchi.”


  Lo sciamano si tramutò in un gigantesco falco di colore grigio chiaro. Io vi salii sopra e grazie a soli due battiti delle ali dello stupendo animale ci trovammo alti nel cielo a sorvolare le praterie.


  Lo sciamano disse:


  “Il mio nome indiano significa falco delle nebbie. Quando troveremo la tua essenza animale, anche tu avrai un nome indiano e farai parte della nostra tribù.”


  Era entusiasmante volare sopra la prateria, senza temere nulla. Per pochi attimi mi dimenticai anche del mio destino di morte essendo sopraffatto dall’esperienza.


  Falco delle nebbie continuò:


  “Mio nonno mi raccontò che generazioni orsono queste praterie erano piene di animali spirituali. La loro vita era piena di saggezza e noi sciamani, nella forma astrale, potevamo chiedere loro consiglio.


  Da quando voi bianchi siete giunti qui, dichiarando vostra la madre terra, un flagello si è abbattuto sul mondo spirituale e dove esisteva un giardino ora c’è deserto.”


  Io replicai:


  “Cosa è successo, perché dovremmo essere noi i responsabili di questo?”


  Lui rispose:


  “Non pensiamo neppure che voi ne siate consapevoli. Ma quando sbarcaste per la prima volta sulle nostre coste portaste nel nostro giardino uno spettro oscuro e vorace simile ad un avvoltoio nero.”


  Impaurito mi agitai, facendo per un attimo perdere la coordinazione al falco che cavalcavo. Poi dissi:


  “Allora potrebbe attaccare anche noi! Dobbiamo tornare ai nostri corpi.”


  Mi rispose:


  “Fintanto che abbiamo il nastro che ci congiunge al nostro corpo non ci attaccherà, non preoccuparti.”


  Emise un grido acuto poi senza avvertire si girò in volo rovesciato. Io subito cercai di aggrapparmi alle sue piume ma non vi riuscii. Caddi, il vuoto mi stava risucchiando. Cominciai a gridare di terrore, stavo precipitando, mi sarei schiantato sulla prateria, sarei morto sul colpo. Cercai freneticamente il falco, ma era sceso in picchiata, ormai era sotto di me, non lo avrei mai raggiunto prima di schiantarmi. Perché mi aveva fatto questo? Chiusi gli occhi, mi preparai alla morte. Attimi interminabili, forse secondi, ma l’impatto non arrivava.


  Dovevo guardare, l’attesa della morte era forse più terribile della stessa.


  Aprii gli occhi.


  Ero a terra con la pancia all’aria e il vecchio sciamano, nella forma umana, mi guardava divertito.


  Mi alzai e lui disse ridendo:


  “Scusa ma anche i vecchi hanno il diritto di divertirsi. Posso assicurarti che il tuo animale di potere non sia un uccello, altrimenti avresti usato le sue ali. Giusto? Un tempo gli sciamani capivano quale fosse la loro natura animale aspettando di incontrarla nel mondo degli spiriti. Ora che non esistono più, siamo costretti ad andare per tentativi.”


  Ero furibondo, ma il suo buonumore mi contagiò e cominciai a ridere. L’esperienza era stata terrificante ma anche emozionante. Cominciai a pensare che avevo volato, stupendo! Piegato dalle risa guardai i piedi dello sciamano. Qualcosa non andava. Che cosa mancava?


  Il terrore mi pervase.


  Un’ombra lugubre e oscura mi gelò, non riuscivo a muovermi, ero impietrito.


  Lo sciamano non possedeva più il laccio di luce che lo avrebbe potuto condurre al corpo.


  Alzai lo sguardo e vidi Falco delle Nebbie già tramutato nella sua forma animale che cercava di fuggire.


  Gridò:


  “Scappa! Cavallo dell’alba!”


  Un’ombra dai contorni indefiniti e dalle grandi ali era sopra di lui, impietrito li guardai lottare per qualche secondo.


  La mia guida, in quel mondo ostile, non ebbe speranze. L’ombra lo avvolse e sparì senza lasciare traccia di entrambi.


  Subito guardai la mia caviglia destra. Il mio laccio di luce era ancorato saldamente al suo posto.


  Dovevo affrettarmi, correre a più non posso seguendo l’unica traccia che mi avrebbe ricondotto al mio corpo e alla mia vita.


  Ero stato trasportato in quei luoghi volando, potevo essere molto lontano dal mio corpo. Se si fosse staccato il laccio di luce avrei fatto la stessa fine dello sciamano.


  Cominciai a correre sempre più forte sino a quando sentii un cambiamento. I miei piedi divennero zoccoli e piegando la schiena cominciai a correre a quattro zampe. Ero veloce come il vento. Ero mutato in un cavallo. Un cavallo dal manto dorato. Percorsi le poche miglia che mi separavano dal mio corpo in poco tempo, controllando in modo maniacale che il nastro fosse ancora legato.


  Raggiunsi l’accampamento e senza pensare ne guardare m’infilai nel mio corpo.


   


  Aprii gli occhi.


  La nebbia e il fumo nella tenda non si erano diradati come nella versione spirituale.


  Mi alzai barcollante e mi avvicinai al corpo dello sciamano che sembrava seduto placidamente.


  Vidi con orrore che aveva un’accetta conficcata in mezzo al cranio.


  Non un fiato uscì dalla mia bocca, mi inginocchiai senza forze.


  Poi mi guardai e vidi che il mio corpo era coperto di sangue.


  Mi ripresi, non volevo morire, i Crow mi avrebbero linciato o peggio. Chi aveva voluto incastrarmi?


  Uscii dalla tenda di Falco delle Nebbie. L’ora era divenuta tarda e le donne e i bambini erano già nei loro tepee.


  Incontrai i tre cani da guardia che camminavano nell’accampamento tranquilli, mi conoscevano ed avevano imparato a non temermi. Silenziosamente scappai lasciando il mio cavallo per paura di essere sentito. Corsi verso la ferrovia dove avrei trovato il mio amico Randall. Fra poche ore sarebbero arrivati gli esploratori e il capo accampamento, se mi avessero trovato sarei stato ucciso o peggio.


   


  Arrivato da Randall gli spiegai tutto. Ero scioccato e incapace di prendere qualsiasi decisione. Lui chiamò il capitano a capo della guarnigione di soldati a nostra difesa. Ascoltò con estrema attenzione il mio racconto, evitai di descrivere l’esperienza fuori dal corpo che ritenni poco rilevante, dicendo che mi ero addormentato nella tenda sotto l’effetto di una droga sciamanica.


  Il capitano mi disse che ci avrebbe pensato lui.


  Mi ordinò di andare nei miei alloggi consegnandomi una bottiglia di scotch appena aperta.


  Io ubbidii e prima di addormentarmi me la scolai tutta.


   


  Mi svegliai al mattino con un forte mal di testa.


  Erano le nove. Uscii presso il cantiere della ferrovia e vidi il capitano con venti soldati che tornava dalle praterie.


  Chiesi subito udienza, desideravo sapere cosa fosse successo durante il mio sonno.


  Il capitano mi disse queste parole:


  “Io e la mia guarnigione siamo arrivati al campo mentre gli esploratori Crow erano appena arrivati e insieme alle loro donne stavano portando fuori il cadavere dello sciamano.


  Ti hanno accusato della sua morte e hanno minacciato di rompere l’alleanza se non ti avessimo consegnato.


  Non potevo permetterlo.


  Li abbiamo uccisi tutti.


  Abbiamo appiccato il fuoco.


  Ora la colpa è ricaduta sui Sioux e la nostra alleanza con la tribù Crow è intatta e forse ancor più salda.”


  Sorrise soddisfatto poi aggiunse:


  ” Spero che tu non sia veramente colpevole, ma in fondo non mi importa visto che erano solo degli sporchi pellerossa.”


  Io non proferii parola e non lo guardai nemmeno una volta negli occhi.


  Il giorno dopo partii per ritornare a casa.


  Randall disse di credere alla mia innocenza. Aggiunse che una volta tornato in Inghilterra sarebbe venuto a trovarmi e che si rammaricava di avermi condotto in quei luoghi.


   


  Ricordare cosa successe al tempo mi ferisce ancora oggi. Il pensiero che in qualche modo la morte di quegli uomini, donne e bambini fosse a mio carico mi rattrista fino alla follia.


  Ancora oggi ringrazio Falco delle Nebbie per l’esperienza donatami e soprattutto per avermi insegnato la facoltà di viaggiare nel mondo degli spiriti. Mi servirà a breve.


   


  3 Novembre


   


  Faccio fatica a scrivere, mi sento debilitato ed esausto, forse ho la febbre, ma devo farlo prima di dimenticare.


  Stento a credere a quello che vidi il 31 Ottobre, quella che è conosciuta come la notte di Halloween. Era il momento propizio per fare esperimenti sulla nebbia che divide il mondo dei vivi da quello dei morti, per vedere cosa c’è oltre.


   


  Preparai nella mia stanza all’ultimo piano della magione l’esperimento che avevo predisposto in quei lunghi anni di studi esoterici.


  Mi procurai una tinozza di acqua pura dove immergermi e una penna formata da sette metalli di cui ho trovato la descrizione nei libri e nella memoria di mio padre naturale.


  Per i tre giorni precedenti avevo attuato un digiuno completo e purificante. Quella sera, nella stanza, avevo disegnato con il sangue di agnello dei sigilli di protezione dalle energie spirituali oscure dell’oltremondo. Mi spogliai del tutto, m’immersi completamente nell’acqua lasciando fuori solo la testa e la bloccai così che non rischiassi di affogare. Questo rituale riuniva in sé tutte le conoscenze enochiane di Talbot, la sapienza magica occidentale classica, le tecniche di preveggenza di Nostradamus e il viaggio astrale appreso dallo sciamano dei nativi americani. Le mie conoscenze sarebbero state la mia guida in questo viaggio mai intrapreso da alcun uomo se non nella fantasia letteraria.


  Tutto era calcolato con sapienza per cercare un distacco temporaneo dal corpo e allo stesso tempo proteggerlo dalle incursioni degli spiriti desiderosi di tornare nel nostro mondo.


  Era la prima volta che tentavo un esperimento simile. Diversamente dalla volta in cui, guidato dallo sciamano dei Crow, mi ero staccato dal corpo per viaggiare nel mondo materiale in forma eterico/astrale, questa volta avrei squarciato il velo per vedere cosa c’era oltre la nostra realtà.


  Il miscuglio di droghe sciamaniche fece effetto in pochi minuti, mi trovai nel mondo materiale come forma eterica in poco tempo, ero puro spirito.


  Era la seconda volta che facevo questo esperimento di distacco dal corpo ma era la prima volta senza una guida esperta. M’innalzai levitando sopra il mio corpo per poi adagiarmi sul pavimento. Il corpo astrale era identico a quello fisico che galleggiava nudo nella vasca da bagno ma era vestito con gli abiti che ero solito usare per cavalcare, in definitiva quelli che amavo di più. Chiaramente non era possibile portare con sé degli oggetti nei viaggi nel mondo degli spiriti, ma la penna dei sette metalli era nella mia mano destra, o almeno una sua versione spirituale. Era stata concepita proprio per questo e la avevo creata a regola d’arte.


  Il nastro di energia spirituale, che imparai a tessere dal mio amico sciamano, era legato al mio piede .


  Uscii dalla stanza trapassando il muro con disinvoltura. Caddi a terra e come avevo fatto nelle praterie del Nebraska mi trasformai in un cavallo. In quella forma il mio manto equino era di un colore insolito, giallo dorato. Il mio scopo era di cercare un punto nel tessuto dello spazio reale che avesse fragilità od irregolarità strutturali. Non sapevo cosa cercare, ma sapevo che quella notte, come le leggende dicevano, era la più propizia dell’anno per trovare smagliature nel tessuto della realtà. In forma eterica si viaggia più veloci perché le leggi fisiche, per quanto simili, agiscono con meno forza sul corpo spirituale. Ci vollero non più di venti minuti per trovare il luogo adatto ai miei scopi. Scoprii vicino ad un corso d’acqua, sotto un ponte che segnava un incrocio con una strada che seguiva il fiume, un punto in cui il tessuto della realtà era debole. Lo capii perché il quel luogo il mio corpo astrale era più leggero e mi permetteva quasi di levitare: il fiume di fronte a me sembrava scorrere più lento del suo normale incedere.


  Presi la penna e incisi nell’aria simboli enochiani che richiamavano il concetto di passaggio.


  L’enochiano è una lingua potente, non conosco se sia veramente angelica, ma so di per certo che, come suggerisce il nome, deriva e fu per la prima volta pronunciata sulla terra da Enoch, il settimo figlio di Iared, un discendente di Set, il terzo nato di Adamo. Le antiche scritture dei primordi cristiani insegnano che Enoch fu il primo uomo che, camminando con Dio sulla terra, fu assunto in cielo senza passare dalla morte.


   


  I simboli brillarono nel cielo intorno a me e un piccolo portale si aprì dinanzi ai miei occhi.


  Mi trovai in una valle oscura e umida. Una fitta selva di alberi spogli e senza foglie mi accerchiava. L’altezza della vegetazione era in media bassa, al massimo quanto un uomo. Ogni albero sembrava carico ciascuno di soli due frutti che si differenziavano a secondo dell’albero solo per il colore. Guardai con più attenzione e vidi che in base al colore dei frutti le varietà erano solo quattro. I colori che riconoscevo attraverso la fitta foschia che li avviluppava erano il Bianco, il Rosso, il Nero e il Verde. Il terreno cedevole sotto i mie piedi sembrava volermi inghiottire voracemente, capii subito che se mi fossi fermato sarei stato assorbito.


  Lo squarcio che dava sul mondo terreno si chiuse dietro di me.


  Come una ghigliottina recise il nastro di luce che mi legava al corpo. Ricordai l’ombra nera che aveva ucciso Falco delle Nebbie e terrorizzato cercai di nascondermi. Non ve ne era possibilità. Attesi vari minuti ma nessuno venne a reclamarmi.


  Cosa era cambiato dal mio viaggio nelle praterie americane?


  Quel mondo che sembrava già alieno a poco a poco lo divenne sempre più. Lo spazio assunse sempre più una connotazione distorta, come se una dimensione stesse collassando rendendo il tutto tendente alla bidimensionalità. La sensazione era poco rassicurante, ebbi la certezza che il mio spirito si trovasse in un luogo comune con altri e che al contempo questi coesistessero e mantenessero individualità, come due raggi di luce che condividono la stessa traiettoria. Guardai il mio corpo astrale che manteneva le sembianze di quello fisico, ma sembrò divenire quasi trasparente. Notai che il mio cuore brillava di una luce dorata e che due dischi pieni e compenetrati ruotavano all’unisono, la loro dimensione non era più grande di una moneta e ruotavano piene di energia vitale. Che forse stessi guardando la mia anima?


  Ad un tratto vidi una fiera ultraterrena passarmi accanto e annusarmi. Era una lince o almeno era questo il modo in cui la vedevo, sembrava incuriosita ma non aveva intenzioni bellicose. In lontananza vidi un leone che con fierezza mi scrutava da sopra un’altura. Dalla boscaglia scorsi nell’oscurità un lupo che sembrava aspettasse in agguato che mi avvicinassi. Quei tre animali mi scrutavano indecisi sul da farsi. Io continuai a camminare, la terra era cedevole sotto il mio peso e non potevo permettermi di fermarmi senza sprofondare. Impaurito, accelerai il passo.


  Da lontano vidi una collina più alta delle altre e da essa una luce rassicurante mi guidò invitante. Cercai di raggiungerla senza che le tre bestie feroci mi si avvicinassero troppo. Quando fui in cima vidi un arco di trionfo alto come tre uomini, ma, dove solitamente si apre un varco, era chiuso da una porta massiccia di pesante metallo argenteo. Mi avvicinai incuriosito. Vicino alla porta un uomo dai vestiti che ricordavano un antico nobile romano sedeva su un sasso con fare pensieroso. Gli animali si avvicinarono a lui e si accucciarono in sottomissione. I suoi lineamenti erano familiari, rassicuranti, mi guardò con occhi verdi smeraldo dello stesso colore di un appariscente anello che portava al mignolo sinistro. Mi analizzò soffermandosi soprattutto sulle monete del mio petto e disse:


  “Mi spiace figliolo, questo passaggio non è più praticabile ormai da quasi quattrocento anni, rassegnarsi è l’unica possibilità.”


  Poi continuò:


  “La tua anima è di un colore che non ho mai visto, sarà stimolante studiarla.”


  Mi mostrò che nelle sue mani teneva monete come quelle presenti nel mio cuore ma di diversi colori. I colori degli oboli erano solo quattro, gli stessi dei frutti che avevo visto pocanzi, ma di una tonalità più spenta.


  Continuò dicendo:


  “Forse è questo il colore di un’ anima viva nel mondo dei morti, non mi è mai capitato di vederne una in questo mondo. Non temere né me né le mie fiere, io non ho il diritto di toccare le anime dei vivi, nemmeno se invadono il mio mondo.”


  Mi accucciai e mi avvicinai alle monete che quello spirito toccava e gli chiesi:


  “Allora è questa un’ anima?”


  Lui prese due monete dello stesso colore e mi spiegò: “L’anima è formata da due parti distinte, le due monete che vedi fra le mie mani. Una è l’ “Io” di un essere vivente, la seconda è la “Memoria”. Entrambe, durante la vita, raccolgono energia dal tutto che è intorno divenendo un generatore di energia. Lo “Spirito”, che è volontà e coscienza dell’uomo e degli esseri viventi in genere, nasce dall’interazione di una piccola parte dell’energia di queste due monete o oboli. Lo Spirito contiene al suo interno, come un guscio protettivo, le due monete dette “Anima” che la generano. Mentre la forma dell’ Anima è costante, lo Spirito si mostra nella forma che ciascuno ritieni più confacente, nel tuo caso prende le sembianze del tuo corpo fisico. Lo Spirito, oltre ad essere la nostra coscienza, ha la facoltà di far evolvere il nucleo dell’ “Io” dell’Anima. Hai capito ragazzo?”


  Mi resi conto di quanto tutto fosse complesso ma allo stesso tempo logico e lineare. Annui incerto. Ai suoi occhi dovevo apparire il più grande degli stolti.


  Incredulo di quello che stavo vivendo, mi concentrai sulla porta e lessi parole che avevo già sentito e letto mille volte nell’opera Dantesca: “Lasciate ogni speranza o voi che entrate.”


  Mi ripresi dallo stupore e dissi:


  “Le porte dell’inferno sono chiuse? La salvezza è per ciascuno di noi anime mortali? Dio ci accoglie tutti in lui? Ti prego indicami la via per raggiungere le scale per il paradiso.”


  La figura oscura mi guardò con espressione triste dipinta sul volto e disse:


  “Mio caro ragazzo dalla strana anima e dalla giovane ingenuità .”


  Continuò dopo un sospiro:


  “Quelle non sono le porte dell’inferno, quelle sono le porte che conducevano alla vita, alla resurrezione tramite la reincarnazione. Un tempo bastava affidare al traghettatore le proprie monete per tornare nel mondo dei vivi. Il viaggio era breve, il fiume Acheronte ti conduceva al mondo materiale. L’unica cosa che veniva persa durante il tragitto, o meglio veniva lavata, erano i propri ricordi, ritenuti dall’altissimo un peso per l’evoluzione successiva dell’Io, che sarebbe continuata nel mondo che tu chiami reale.”


  Accarezzando il leone che si era accucciato ai suoi piedi, aggiunse:


  “Da quando Dio se ne è andato quello che vedi è tutto ciò che rimane.”


  Mi guardai intorno e gli domandai:


  “Tutti quelli che sono morti da allora dove sono? Perché non c’è nessuno qui?”


  L’essere mi guardò con rammarico:


  “I tuoi occhi non si sono abituati, guarda meglio! “


  Mi voltai verso il bosco e capii. Tutti gli alberi che avevo visto fino a quel momento erano uomini. Spiriti che avevano smesso, per stanchezza dell’anima, di camminare all’infinito in un labirinto senza uscita. Nelle loro mani, come per salvare il tesoro più prezioso, tenevano le monete dell’anima, mentre lentamente sprofondavano nella terra, muti o con lamenti soffocati.


  L’essere di fronte a me mi disse con voce afflitta:


  “Stanno sprofondando nella palude vorace dell’oblio e nella dimenticanza, perderanno se stessi senza mai più essere.”


  Le sue parole descrivevano al mio intelletto, meglio che i miei sensi, il triste panorama di fronte a me.


  Piansi per loro e cominciai a muovermi temendo di fare la loro stessa fine. Ripresi il controllo di me stesso e rabbrividendo per un terribile sospetto gli chiesi:


  “Tu chi sei?”


  E lui rispose:


  “Da quando porto questo anello, simbolo e forza del mio status, sono obbligato a farmi chiamare Morte. Che i vivi non temano nulla e che i morti siano sottomessi al mio volere! Le fiere infernali sono al mio servizio così come lo furono per il mio predecessore Cassio Longino. Il mio sacro compito è di condurre i morti in questo luogo e di non permettere a nessuno la fuga.


  Ricevetti questo potere e questo incarico da Dio, attraverso il suo più splendente Serafino, Michele. Da quasi 400 anni questo è il mio posto. Io fui uomo prima della nascita dell’anima più pura e perfetta, e ora sono un semidio. Il mio nome mortale è stato Virgilio e fui l’unico a tornare più volte nel mondo dei vivi.


  Caronte, maledetto fra i due mondi, diede solo a me la possibilità di oltrepassare il fiume ” Acheronte ” con Anima e Spirito. Mi concesse questo privilegio molte volte, con la promessa sempre mantenuta che, di ritorno dal mondo dei vivi, gli raccontassi ciò che lui non poteva conoscere.


  Tramite l’ultimo corpo che mi ha ospitato scrissi in forma ermetica un monito a tutti voi: La Divina Commedia. Fui l’unico uomo a vedere l’orrenda trasfigurazione di Lucifero in drago e ad essere testimone della sconfitta definitiva dell’orrendo “Avversario” per mano di Michele. Perciò fui scelto fra tutti gli uomini come araldo del potere di Morte.”


  Queste parole furono pronunciate come un sibilo di aria gelida, che riconobbi come l’agghiacciante suono che sentii quel giorno in Austria mentre mio padre era strappato dal mondo dei vivi.


  Scappai, fuggii da quell’incubo. I miei occhi si erano abituati e vidi ancor meglio quelli che avevo scambiato come alberi. Uomini che gemevano, che si contorcevano per liberarsi dal terreno dal quale ineluttabilmente erano assorbiti. Tutto ciò che rimaneva sul terreno paludoso erano quelle monete, unico vero valore dell’aldilà, ormai senza energia, ormai spente ed esaurite, annichilite nell’oblio.


  Corsi veloce sino al punto del bosco in cui ero entrato. Quando mi voltai, vidi che le fiere infernali che mi seguivano mi scrutavano divertite con ghigno quasi umanoide.


  Aprii uno squarcio nel velo dell’aldilà con la penna e uscii da quel mondo blasfemo e desolante.


  Mi ritrovai nel mondo reale nello stesso punto in cui vi ero entrato. Desiderai arrivare il prima possibile nella sicurezza del mio corpo materiale. Visualizzai con forza nella mia mente il luogo in cui avevo lasciato le mie vestigia mortali, avevo timore di essere raggiunto. In un istante, alla velocità del pensiero, tornai nel mio corpo. La recisione del nastro di luce, mio legame col corpo materiale, sembrava regalare nuove capacità spirituali.


  Mi trovai nudo, fuori dalla vasca, ero di nuovo di carne e ossa. Ero in piedi e tenevo stretta in una mano la controparte reale della penna dei sette metalli, la sua punta era sporca di sangue.


  Mi accorsi guardando l’orologio che erano passate solo poche decine di minuti.


  Ero sconvolto, oltre che dall’esperienza nell’aldilà anche dal fatto che il mio corpo si fosse mosso senza che vi fossi presente all’interno.


  Un bruciore acuto mi assalì al petto.


  Mi toccai: sangue, tanto sangue!


  Andai di fronte ad uno specchio e guardai.


  Inciso sulle mie carni vi era una parola in enochiano:


  “MALEDETTO”


   


  9 Novembre


   


  In seguito all’esperienza nel regno dei morti il mio corpo era talmente indebolito dalla ferita al petto, che ho avuto una febbre alta per tre giorni. I dottori mi hanno detto che sono stato fra la vita e la morte a causa di una infezione. Mi sono ripreso quasi per miracolo. Il destino è un giocatore bastardo, è come se non possa morire se non quel giorno deciso dalla maledizione.


  La ferita fatica a rimarginarsi e mi chiedo cosa sia accaduto nel mondo reale in quei pochi minuti in cui fui fuori dal corpo.


  Inoltre mi domando sempre più con insistenza se la strage nel campo dei “Crow” non sia stata causa mia. Se il mio corpo si è mosso questa volta forse lo aveva fatto anche durante la mia esperienza di viaggio astrale. Tento con tenacia di seppellire nell’anima il senso di colpa per la morte dello sciamano Crow. Finché avrò un ragionevole dubbio sulla mia innocenza, intendo aggrapparmici.


   


  Mi guardo con ossessione allo specchio.


  Vedermi con quella brutta ferita non ancora rimarginata e soprattutto il messaggio che reca, mi ricorda ancora più costantemente l’inevitabilità della mia fine.


  Ma misteri ben più intricati albergano nella mia mente e necessitano di una attenta valutazione. Devo agire!


   


  10 Novembre


   


  Chiesi a miei inservienti di portarmi la “Divina Commedia” e “L’Eneide” scritte da Virgilio. Ordinai anche di andare alla biblioteca della città più vicina per trovare qualche libro che parlasse del Virgilio storico. Volevo cercare di capire quale fosse il carattere dell’uomo che poi sarebbe divenuto morte, comprendere la sua filosofia di vita, le abitudini storiche del suo tempo. Mi aveva detto che più volte, tramite innumerevoli reincarnazioni, era stato testimone della storia dell’uomo, ma chissà quante volte vi era riuscito.


  Di un sol fatto ho la certezza. Dante Alighieri, famoso in tutto il mondo per la Divina Commedia, era lo stesso Virgilio.


  L’opera magna è frutto dell’ingegno del famoso antico romano, nascoste nelle sue parole, ci saranno di certo delle rivelazioni.


  Ho riletto la prima cantica e riconosco che la “Selva oscura”, che tutti interpretano essere il mondo dei vivi dell’opera magna, in realtà è il regno dei morti. Descrive quando la porta era ancora aperta per le reincarnazioni delle anime. Ho letto del fiume Acheronte che sembra portare nel regno dei morti ma che in realtà porta alla vita. Virgilio descrive l’inferno come un luogo in cui gli uomini sono sopraffatti dagli stessi istinti distruttivi che in vita li condannarono, ma solo perché descrive il nostro mondo e di come le anime inesorabilmente perpetuino i medesimi errori delle vite passate.


  Vide uomini che chiamò con nomi antichi, ma solo perché li riconosceva, vedeva la loro anima, anche se abitavano nuovi corpi. Esseri umani ancora in lotta con quelle debolezze dalle quali non erano riusciti a liberarsi nelle vite precedenti. Quando lui parlava con loro, non lo faceva con le volontà ma con le anime che avevano vissuto e che avevano plasmato se stesse con tutto il dolore di centinaia di vite passate al perfezionamento mal riuscito del loro “Io”.


  Poi ho letto di quando arrivò al buco più oscuro del mondo. Lì risiede Satana conficcato nella terra, che si lamenta, che si dimena mentre mastica e mangia tre uomini, considerati i più peccatori della storia.


  Satana, nell’opera dantesco/virgiliana, possiede tre teste e ciascuna è di un colore diverso: quella centrale è rossa e mastica l’anima di Giuda, quella a sinistra è nera e mastica l’anima di Bruto mentre quella a destra è gialla e mastica l’anima di Cassio Longino.


  Ho riletto più volte quella parte e incredulo cerco di ricordare le parole di Morte.


  Non c’è dubbio, colui che era stato Morte prima di lui era proprio l’anima di Cassio Longino, colui che, in questa rappresentazione letteraria, sembra essere divorato dal volto giallo di Satana.


  In quale modo si può interpretare questa criptica e forte immagine diabolica?


   


  11Novembre / - 40 giorni alla mia morte


   


  Oggi per la prima volta mi sono alzato dal letto e ho fatto una passeggiata a cavallo com’ero solito un tempo. Purtroppo il mio cavallo Prometeo è morto da anni e uno dei suoi figli ha occupato il suo posto. In fin dei conti è un dogma dell’universo che i figli debbano sopravvivere ai genitori. Andai ai confini dei miei possedimenti e mi sedetti sotto quel ponte nel quale avevo travato il varco per scendere nell’oltretomba. Mi sedetti a veder scorrere l’acqua e a gettare sassi nel fiume placido. Avevo solo trentadue anni e mi mancava poco più di un mese di vita, ed io ero l’unico a saperlo. Da quando ero tornato, mi ero rifiutato di vedere mio figlio e la madre. Sarebbe stato troppo doloroso guardare negli occhi il mio inconsapevole assassino. Mi addormentai e quando mi risvegliai, il figlio di Prometeo mi stava leccando il volto come faceva il padre. Era amorevole e genuinamente fedele. Allo stesso tempo però lo odiavo, come si permetteva di usurpare il ruolo del mio vecchio destriero, come si sognava di sostituire, nel ricordo, il mio primo cavallo? Presi la sei colpi e gliela puntai alla testa. Il cavallo mi guardò con l’aria interrogativa di chi non comprende che ha di fronte la morte. Quanto sarebbe stato facile sparare a quel cavallo e quanto tempo avrei impiegato a farmene una ragione e a passare oltre? Mio padre, per vivere, aveva deciso di sacrificare il figlio ed io, dopo ciò che avevo visto, non ero capace nemmeno di uccidere un cavallo senza sentire la colpa di aver tolto una vita. Lo guardai fisso negli occhi e sparai. Il cavallo cadde riverso su un fianco e gemendo di dolore con un rantolo morì.


  Lasciai cadere la pistola e piangendo, debole, smarrito e svuotato, mi lasciai cadere al fianco dell’animale morto. Rimasi come catatonico al fianco di chi credeva essere mio amico. Mi forzai di guardare e di osservare il cadavere equino non distogliendo lo sguardo. Era stata una mia scelta, una mia responsabilità, dovevo esserne consapevole e accettare le mie azioni con coscienza vigile e presenza di spirito. Dopo trenta minuti mi alzai in piedi risoluto sul da farsi.


  Impugnai un bastone e gli spezzai una zampa, avrei chiamato presto i miei inservienti per bruciare il cavallo che si era permesso di cercare di sostituire il padre. Chi aveva deciso che i figli valgono più dei padri? Chi aveva deciso che sarei stato io a soffrire ed essere ingoiato nella palude dell’oltremondo? Ora capivo di più Cornelius, l’odio che aveva per i figli, la paura che lo aveva spinto alla sopravvivenza. Mi chiesi se sarei mai riuscito ad uccidere per la vita e a lottare per non morire, mi resi conto che ormai da anni avevo escogitato migliaia di modi per uccidere mio figlio, dovevo solo decidere quale fosse il meno terribile, ma soprattutto il più plausibile.


  Se prima del mio viaggio nell’oltretomba potevo sperare nella vita oltre la morte, ora sapevo cosa invece mi avrebbe atteso. Indifferentemente dalla mia condotta, sarebbe stata una lunga agonia sino all’oblio. Decisi di essere in guerra per la vita, decretai risoluto che non sarei mai morto, conclusi che ero solo e che tutti erano miei nemici.


   


  12 Novembre / -39 giorni alla mia morte


   


  Mi sta capitando qualcosa d’incomprensibile, forse il mio breve viaggio nell’aldilà ha lasciato interessanti ripercussioni sulle mie capacità cognitive. Ora riesco a vedere un alone luminoso intorno alle persone. È come se vedessi la luce che proviene dall’anima, un’aura colorata che nasce dalle due monete che risiedono vicino al cuore di ciascuno.


  Il colore di questa luce diffusa e non mutevole sembra fissa e congenita nella struttura dell’anima. Ho capito che le auree sono divise in quattro colori, gli stessi che avevo visto nell’aldilà, e che sembrano reagire con vigore alla vicinanza di alcuni elementi naturali. Ho studiato con attenzione le loro affinità ed ho notato come le anime bianche risplendano maggiormente in luoghi ventosi ed in altura e le nere reagiscano all’acqua e ai luoghi con presenza di fiumi o laghi. Le verdi acquisiscono energia dal contatto diretto con la terra. Riguardo alle anime rosse invece non ho ancora avuto dimostrazione della loro affinità. Ho appurato che non siano legate al fuoco anche se il loro risplendere, ai miei occhi spirituali, è tipico delle fiamme. A parte questa discrepanza sono assimilabili ai quattro elementi della natura: fuoco, aria, acqua, terra. Invece chi non è ancora giunto ad una maturità spirituale, che in media avviene intorno ai diciott’anni circa, ha un’anima neutra senza un’affinità specifica di un colore blu brillante. Ho capito che tutta la magia basata sugli elementi in realtà usa come materie prime le anime umane ed ho compreso ad un livello più profondo il sigillo che fu usato dal mio vero padre nel tentativo di assumere il controllo del mio corpo. La mia anima invece, anche in questo mondo, rimane gialla come fosse malata, come fosse maledetta.


   


  15 Novembre / -36 giorni alla mia morte


   


  Ieri è stato bruciato il figlio di Prometeo. Lo stalliere, vedendo la zampa dell’animale, convenne con me che non avrei potuto fare altro, era spacciato con quella zampa rotta.


  Quello che mi appresto ad organizzare è ben più difficile che uccidere un giovane cavallo. Quello che mi accingo a commettere è un omicidio, un terribile atto.


  Se credessi ancora alle minacce della religione sarei preoccupato per la mia anima, ma io sono l’unico al mondo a sapere che non esiste più nessun giudice nell’aldilà, le porte sono chiuse per la salvezza come per la condanna. Dio se n’è andato, non è più interessato a noi, o forse, ha capito che non c’è più nulla da salvare.


   


  7 Dicembre / -14 giorni alla mia morte


   


  Quando invitai Nancy e nostro figlio a un pic-nic com’eravamo stati soliti fare nel periodo successivo a quando ci rincontrammo.


  L’anima di Nancy era verde come la terra e quando si sedette sul prato, cominciò a brillare più intensamente. L’anima di mio figlio invece era di un colore blu intenso, una tinta che appartiene solo alle giovani anime che non hanno ancora sviluppato un’affinità elementare e una maturazione completa.


  Al principio del nostro incontro non riuscii a nascondere la mia freddezza e quando lo abbracciai lo sentii irrigidirsi al mio contatto come la prima volta. Durante il pranzo capii che mio figlio era eccitato per l’arrivo di una fiera itinerante in un paese vicino. Considerando il poco successo della giornata proposi loro di andarci insieme, oltretutto nemmeno io ne avevo mai vista una! Ritenni la cosa come un probabile piacevole passatempo.


  Non fu così!


  Quando arrivammo, a dispetto del nutrito gruppo di visitatori, rimasi deluso dal numero contenuto di attrazioni.


  Oltre ad un piccolo tendone, che poteva contenere un centinaio di persone e nel quale si svolgevano gli spettacoli più interessanti, vi era poco altro.


  Erano presenti un serraglio di animali esotici, un chiosco con il tiro a segno e l’immancabile chiromante.


  Degli zingari dai vestiti buffi cercavano di richiamare il pubblico all’interno della tenda degli spettacoli. A breve si sarebbero esibiti i camminatori sulla corda.


  Mio figlio insistette per entrare e così gli diedi qualche soldo perché andasse ad acquistare i biglietti per noi tre.


  Stavo aspettando il ritorno di mio figlio, discutendo piacevolmente con Nancy, quando un bagliore mi distrasse. Mi voltai e vidi uno sputafuoco che faceva volare in aria tre coltelli avvolti dalle fiamme.


  Ciò che mi fece sobbalzare non fu però il chiarore del fuoco, quanto piuttosto un piccolo animaletto deforme sopra il tetto della carrozza della chiromante dietro di lui. Aveva il corpo costituito da luce verde. Mi guardai intorno e capii che lo stavo guardando solo io, i miei occhi spirituali vedevano ciò che non era visibile ai comuni mortali.


  Dissi a mio figlio e a Nancy di andare allo spettacolo senza di me e assicurai loro che li avrei aspettati fuori.


  Mi avvicinai alla carrozza sulla quale l’animaletto era seduto. Stavo guardando l’esserino quando, con scatto fulmineo, si avventò su un passante aggredendolo.


  Gli si posò sulla spalla e poi gli morse il collo.


  Il passante non si accorse di nulla ed il gatto deforme continuò ad affondare i denti non intenzionato a mollare.


  Avevo già notato che per quanto le auree degli esseri viventi fossero divise in quattro colori, ognuna avesse delle sfumature distintive e uniche.


  In quel caso il gatto eterico e il giovane avevano stranamente lo stesso identico colore di aura.


  Sobbalzai quando la porta dalla carrozza si aprii e una ragazza corse fuori felice.


  Ci misi un attimo a riprendere l’equilibrio.


  Guardai all’interno della buia carrozza non vedendo nulla.


  Sentii una voce femminile provenire dall’interno:


  “Entra bell’uomo, ti leggerò la mano se vuoi!”


  La assecondai, la carrozza era buia e piena di stoffe scolorite e campanellini che tintinnavano al mio passaggio.


  Una bambina con un trucco pesante e vesti troppo larghe mi sorrise scoprendo piccoli denti perlacei. Mi invitò a sedere su un sudicio cuscino.


  Titubante lo feci. Poi mi chiese:


  “Desideri che ti legga la mano bel ragazzo?”


  Sorrise ammiccando in modo seducente. Era solo una bambina ma le sue movenze erano quelle di una trentenne. Le scrutai le intenzioni negli occhi e risposi:


  “Certo!”


  Mi indicò la mano sinistra e gliela porsi.


  Lei mi toccò il palmo e vidi la sua giovane e immatura aura blu cercare di fondersi con la mia nel punto di contatto fra le nostre mani. La mia aura s’illuminò lievemente mentre allontanava la sua che tentava di assumerne il colore. Lei mi lasciò la mano guardandomi torva e dubbiosa e disse: “Da dove vieni? Chi sei?”


  Si voltò verso il fondo della carrozza e poi ritornò a guardarmi.


  Non sapevo cosa rispondere e cosa le importasse.


  Le dissi:


  “Non dovrei essere io ad avere risposte?”


  Distolsi gli occhi dal suo sguardo indagatore e casualmente vidi su un tavolino una brutta statuetta di legno raffigurante un gatto deforme. Era la copia identica dell’animale di luce che avevo visto poco prima.


  Lei mi guardò con insistenza poi suonò un campanello.


  Non volevo farla adirare quindi dissi:


  “Io sono Samuel. Sono qui da te perché spero nel tuo sapere. Sei forse l’ultima occasione che ho di trovare risposte. Non ho mai visto nessun vero praticante di magia, solo ciarlatani. So che sei autentica.”


  Da dietro una tenda alle spalle della bambina uscì una vecchia, si sedette al suo fianco e prese parola:


  “Leggo nella tua voce una reale fiducia che fatico a scorgere persino nel mio popolo. Perché? Cosa vuoi in realtà?”


  La bambina parlò all’orecchio della vecchia sdentata.


  Cercai di ascoltare, ma non vi riuscii, così risposi:


  “Io credo in voi perché vedo ciò che gli altri non vedono. Un gatto di luce si trovava sopra la vostra carrozza. Cosa era?”


  La vecchia era stupita ed eccitata dalla mia rivelazione.


  Continuai:


  “Cosa avete appena fatto? Vi posso pagare se volete!”


  La vecchia mi stupì dicendo che non voleva soldi da me e continuò:


  “Hai visto uscire una maledizione. Un sortilegio di ossessione amorosa.”


  Il suo ghigno arrivò quasi alle orecchie e aggiunse:


  “La nostra famiglia è esperta in questo.”


  La bambina aveva cominciato nervosamente a giocare con le perline del proprio vestito.


  Io risposi alla vecchia:


  “Sto cercando aiuto. Io sono un maledetto.”


  La vecchia rispose:


  “Dubito che tu lo sia. Se mia nipote non è riuscita a entrare in contatto con te. È impossibile che tu possa essere colpito da una maledizione.”


  Come poteva esserne così sicura? Le raccontai della maledizione e di come si trasmettesse attraverso le generazioni.


  Nel mio pellegrinare lontano dall’Inghilterra sino al nuovo mondo oltre l’atlantico, non avevo mai trovato un’esperta in quel campo che non si fosse poi rivelata un imbroglio. Pensavo che averla scovata così vicino a dove abitavo fosse un segno del destino.


  Lei mi guardò eccitata e incredula.


  Evidentemente era abituata a non essere creduta ma non al contrario.


  Disse:


  “Ragazzo! Vedo la tua onestà, altrettanto francamente posso dire che secondo le mie conoscenze una tale maledizione non esiste.”


  Stavo per replicare ma mi fermò:


  “Credo nella tua sincerità e che tu sia vittima di questo fato, ma in terra non esiste tale potere concesso all’uomo. Per tale motivo nessuno potrà aiutarti.”


  Era finita, non avevo nessuna speranza. Ogni barlume di possibilità di salvezza mi era stata eradicata dall’animo.


  Presi in mano il piccolo pezzo di legno a forma di gatto e dissi:


  “Posso chiedere a te, che comprendi la mia sorte, un ultimo favore?”


  Lei annuì e io continuai:


  ” Spiegami ciò che ho visto prima.”


  Lei rispose:


  “Tu vedi ciò che gli altri non percepiscono. Nemmeno io vi riesco. Il tuo dono è grande e per questo ti aiuterò a capire. Se tu avessi un’ unghia, dei capelli oppure un dito di un tuo nemico potrei unire l’utile al dilettevole.”


  Rise compiaciuta. Io inorridito dissi che non avevo né nemici né parti di corpo altrui.


  La vecchia sussurrò:


  “Allora ti mostreremo quanto può essere impressionante la nostra forza.”


  Cominciò a spiegare mentre la bambina compiva il rituale.


  “Le maledizioni possono essere lanciate solo dai bambini. Solo i puri possono. I malefici sono artefatti spirituali dalle semplici istruzioni creati per interagire solo con lo spirito del bersaglio. La maledizione non fa altro che condizionare l’indole della vittima. Essa una volta colpita sarà la fonte prima della sua sventura o sarà portata a compiere le scelte imposte. Grazie al rituale che vedrai, un’ossessione può essere instillata nell’animo del perseguitato il quale diverrà esso stesso il proprio carnefice. Solo chi conosce l’ossessione impiantata può eventualmente scioglierla.”


  La bambina pose il gatto di legno sopra a dei capelli dello stesso colore del ragazzo che avevo visto fuori dalla carrozza.


  Vidi uscire dalle mani della bambina dell’energia blu. Essa, passando attraverso i capelli, assunse il colore verde dell’aura del ragazzo visto all’esterno. Più il flusso passava, più i capelli divenivano bianchi. L’energia si accumulava nella piccola statuetta del gatto. Quando fu colma ne uscì un gatto di luce che trapassando la carrozza sparì.


   


  Diedi descrizione di tutto alla vecchia e alla bambina le quali parvero soddisfatte.


  Mi dissero che se avessi voluto avrei potuto seguirle e che mi avrebbero accolto insegnandomi ciò che sapevano.


  Io le ringrazia e mi alzai dicendo:


  “Entro poco la maledizione mi colpirà e morirò, non posso accettare la vostra offerta.”


  Mi dissero che sarebbero state in quei luoghi ancora per qualche settimana e mi diedero una piccola statua di argilla raffigurante una gufo dicendo:


  “Se avrai bisogno distruggi la statua e se saremo vicine verremo ad aiutarti, ma ricorda che ciò avrà un costo.”


  Le ringraziai e le salutai.


  Mio figlio e Nancy erano usciti dallo spettacolo già da un po’ e ormai essendo tardo pomeriggio decidemmo di comune accordo di tornare a casa.


  Ci incamminammo per uscire dalla zona adibita alla fiera quando sentimmo grida e urla.


  Accorsi per raggiungere la richiesta d’aiuto.


  Di fronte a me si mostrò uno spettacolo disgustoso.


  Il ragazzo che avevo visto assalito dalla maledizione prima di entrare nella carovana della chiromante, era immobilizzato da tre uomini che faticavano a tenerlo.


  Sul suo collo due gatti eterici deformi affondavano i denti all’altezza delle due vene giugulari.


  Urlava: “Tu sei mia, tu sei mia! Ho visto come guardi gli altri uomini, puttana!”


  A terra, con il volto sfregiato e insanguinato, la ragazza che avevo visto correre fuori dalla carrozza piangeva mentre dei passanti le portavano i primi soccorsi.


  Mio figlio era di fianco a me, gli chiusi gli occhi con le mani e lo portai via.


  Le due zingare ridevano e mi guardavano compiaciute desiderose che riconoscessi il loro potere.


  Sorrisi di rimando pur essendo interiormente disgustato.


  Non volevo come nemiche persone così instabili e sadiche.


   


  Salimmo sulla carrozza che ci avrebbe portato al nostro villaggio e mio figlio dopo poco si addormentò sulle gambe della madre.


  Io non riuscivo a non pensare alle due zingare anche se Nancy si sforzava di civettare con me.


  Ciò che mi avevano detto era tutto vero.


  E fra le loro verità, quella che mi sconvolgeva di più era l’assicurazione dell’invincibilità del mio destino.


  La mia maledizione era fuori dalla portata umana, non esistevano speranze di salvezza. Potevo solo procrastinare l’inevitabile.


   


  Una volta giunto di fronte alla casa di Nancy, dissi a mio figlio che gli avrei insegnato volentieri a cacciare il cervo nei miei possedimenti. Lui cercò subito di svincolarsi dall’impegno ma la madre insistette considerando l’occasione propizia per un nostro riavvicinamento.


   


  Ho deciso, io vivrò!


   


  Un incidente di caccia è il più classico dei modi, ha un non so ché di nobile, molti aristocratici sono morti in questo modo.


  Figliolo, ti attende una morte altolocata!


   


  19 Dicembre ore 19:00


   


  Se mai questo diario arrivasse nelle mani di qualcun’altro oltre a me sono sicuro che mi pentirei di dedicare tanto tempo alla confessione di un gesto tanto grave. Un misto di sollievo e di colpa alberga nel mio animo. Posso dire di farmi schifo, di odiarmi, di detestarmi, ma almeno sono qui nel nostro mondo ed esisto. Sarei morto fra poco più di due giorni, ma non sarà così.


   


  Ieri sono uscito con mio figlio a cavallo e siamo andati nei boschi al limitare dei miei terreni. Ho passato ore ad insegnare al quel povero ragazzo come impugnare un fucile, come puntare la preda a come premere il grilletto senza esitazione, senza rimorsi per la vita del povero animale che sarebbe finito sulle nostre tavole. Era come se inconsciamente volessi che il ragazzo si macchiasse della morte di un essere vivente, per sporcare la sua innocenza, per vedere nei suoi occhi la gioia nel procurare la fine di una vita. Desideravo a tutti i costi trovare un motivo per assolvermi dal peccato che avrei commesso. Ero solo un ipocrita, i miei genitori adottivi, se avessero potuto vedermi, sarebbero rabbrividiti. Io sapevo che non potevano, ormai erano solo due anime spente nella terra paludosa dell’aldilà. Era quasi l’imbrunire e il momento propizio stava per arrivare. Io e il ragazzo ci allontanammo l’uno dall’altro per coprire meglio il territorio che avevamo delimitato per la caccia. Sino a quel momento non avevamo trovato nessuna preda, ma la fortuna alla fine ci fu propizia. Scorgemmo poco più lontano, a circa cinquanta passi, un giovane capriolo intento a brucare erba fresca. Raggiunsi mio figlio e decidemmo di aggirare la preda in modo da essere sottovento. Il capriolo ha un olfatto invidiabile e dovevamo evitare a tutti i costi che si accorgesse di noi. Ci avvicinammo stando bassi coperti dalla vegetazione rigogliosa del luogo e quando fummo a poco più di venticinque passi, ci appostammo pronti a sparare. Feci cenno di premere il grilletto e mi posi alle sue spalle sfoderando la Colt di Cornelius. Nella mia memoria rivissi gli attimi in cui mio padre sparò come un vigliacco alle spalle del suo figlio attore, cercai di sentire i suoi sentimenti di freddezza e farli miei, dovevo diventare come lui se volevo vivere. Mio figlio punto l’animale, trattenne il fiato come gli avevo insegnato, così da non alterare l’allineamento della canna con il movimento della respirazione e sparò. Il proiettile si conficcò in pieno nel torace dell’animale che fece uno scatto per scappare, percorse pochi passi e si accasciò al suolo. Sentii esultare mio figlio e lo vidi alzare il viso al cielo con fierezza, la sua cristallina risata era una lama che s’insinuava nella mia anima maledetta. Mi trovavo a breve distanza da mio figlio quando si voltò per abbracciarmi di gioia. Aveva chiuso gli occhi e non si era accorto che gli stavo puntando la pistola alla nuca. Io avrei già dovuto sparare ed invece ancora non l’avevo fatto. John, perché è questo il nome che aveva mio figlio, mi abbracciò di slancio nel primo impeto di amore figliale che provò nei miei confronti, non accorgendosi della minaccia che rappresentavo. Accolsi il suo abbraccio come un vampiro emotivo e piansi per il gesto che stavo per compiere. John corse verso l’animale gravemente ferito e lo vidi mentre puntava l’arma alla testa del povero animale.


  Gridai: “Fermo !!!”


  John mi guardò con fare incredulo ed io continuai:


  “Ora alza il fucile e puntalo al mio cuore, io sono qui per ucciderti.”


  Armai il cane della mia sei colpi.


  “Non chiedermi il perché, sappi solo che sono pronto a farlo, lotta per la tua vita, come io sto lottando per la mia.”


  Lo vidi congelato dalla paura, allora puntai la pistola e gli sparai un colpo che gli graffiò gravemente il viso.


  “Puntami il fucile e spara, lotta per la tua vita, il mio prossimo colpo sarà alla tua fronte.”


  Portai la pistola al fianco e armai di nuovo il cane. John scioccato mi puntò il fucile da caccia, eravamo vicini, non avrebbe mai potuto sbagliare. I secondi furono interminabili, quando vidi la determinazione nei suoi occhi alzai il braccio per sparare. Il suo fucile era puntato al mio cuore e sparò prima di me. Io come avevo visto più volte nei miei sogni, puntai e premetti il grilletto. Il dolore fu improvviso ed intenso. Fui sbalzato a terra ma non ero ancora morto. Guardai il mio petto e il tessuto della camicia era squarciato all’altezza del cuore, guardai mio figlio in piedi, un colpo di tosse gli fece uscire un fiotto di sangue dalla bocca. Il proiettile da me sparato gli aveva trapassato un polmone.


  Il mio sacrificio era stato inutile. L’istinto di sopravvivenza mi aveva fatto sparare e ora stavamo morendo entrambi.


  John mi guardò il petto, lo vidi incredulo mentre si accasciava a terra. Sentii le sue ultime parole prima che soffocasse nel suo stesso sangue:


  “Padre nostro che sei nei cieli …”


  Volevo dirgli che lo amavo, che mi dispiaceva, ma un senso di decenza e di disgusto per ciò che ero mi fermò.


  Vidi la sua aura assumere il colore bianco dell’ aria, sentii in lontananza un lamento funebre di un lupo e il ruggito di un leone. Un brivido freddo mi percorse e una lince fulminea si materializzò davanti a me. Vidi la Morte, che sembrava non scorgermi, avvicinarsi al corpo di mio figlio. Con somma tristezza gli toccò il cuore penetrandogli il petto con mano spettrale, e la viva luce bianca scomparve da questo mondo insieme agli esseri dell’oltretomba.


  Piansi, pregando istintivamente un Dio che sapevo non esserci.


  Cercai di trascinarmi per toccare la mano di mio figlio.


  Muovendomi il dolore si acuì facendomi svenire.


   


  Mi risvegliai, il dolore era quasi del tutto svanito.


  Cercai di muovermi, ma ero legato con le mani ad un albero dal grande fusto.


  Dovevo essere morto invece ero in quella irreale situazione.


  Era già quasi notte, forse erano passate poche ore.


  Davanti a me vi era il cadavere del capriolo ucciso da John e un fuoco appena acceso, ma dove era il corpo di mio figlio?


  Mi guardai il petto e vidi il blasone di famiglia. Capii che era stato lui a fermare il colpo mortale e mi chiesi se fosse veramente un caso o se il destino volesse che io portassi la maledizione sino al momento in cui la avrei passata ad un mio figlio pronto per accoglierla.


  Un gufo dallo scuro piumaggio si appollaiò su un albero di fronte a me e da dietro il suo tronco si fece avanti una figura incappucciata.


  Abbassandosi una lunga sciarpa che gli copriva il viso mi fece vedere il suo volto, era il lanciatore di coltelli che vidi la prima volta di fronte alla carrozza della chiromante.


  Allungò verso di me un pugno chiuso e quando lo aprì vidi nella sua mano la statuetta di argilla del gufo rotta. Al suo interno, come in una matrioska, ve n’era un’altra integra, in legno.


  L’uomo, che era pieno di cicatrici in volto, mi disse:


  “Hai fatto un bel casino uccisore di figli. Se troveranno il cadavere nessuno penserà ad un incidente di caccia.”


  Aveva ragione, ma il dolore per il gesto fatto mi soffocava non facendomi riflettere con lucidità.


  Dissi:


  “Che diavolo vuoi ?”


  Dalla boscaglia emersero la vecchia chiromante e la bambina.


  Si avvicinarono e dissero:


  “Tu ci hai chiamato, bel ragazzo e ora tu ci devi un favore.


  Il corpo di tuo figlio possiamo farlo sparire e nessuno lo troverà mai, oppure verrà accidentalmente ritrovato e tu finirai la tua vita in prigione.


  Siamo simili ed è un obbligo morale aiutarsi.


  Fra un anno mia nipote potrà avere figli.


  Ritorneremo in questi luoghi e tu ti unirai a noi sino a quando non darai un figlio a mia nipote.”


  La bambina si avvicinò a me con aria seducente cercando di baciarmi e io mi ritrassi con forza sbattendo con violenza il capo contro il tronco dell’albero.


  Non avevo scelta, o stavo al gioco od ero fregato!


  Acconsentii mio malgrado.


  Mi liberarono e mi lasciarono andare.


  Cominciai a camminare verso casa ragionando su cosa avrei detto a tutti.


  Continuavo a piangere e ad addolorarmi della perdita.


  Mi ripresi odiandomi per la mia ipocrisia, avevo fatto una scelta e il mio debole cuore stava per costarmi la vita. Non sarebbe più successo. Tornai alla mia magione indeciso sul da farsi.


   


  19 Dicembre 23:00


   


  Lo strazio che provai nel vedere Nancy me lo ricorderò per sempre. Raccontai che durante il pomeriggio io e mio figlio ci separammo per un breve periodo e che c’eravamo dati appuntamento in un luogo preciso del bosco, ma che non arrivò mai. Raccontai di averlo cercato, di aver seguito le sue tracce, ma di non averlo trovato. Ordinai che per il giorno dopo fosse organizzata una battuta nei boschi per tentare di ritrovarlo. Partenza all’alba.


   


  20 Dicembre ore 4:30


   


  Ieri sera andai a letto a mezzanotte. M’infilai fra le lenzuola dopo aver posato la Colt sullo scrittoio guardandola come fosse un mostro, ma era solo lo strumento, l’orco ero io. Il senso di colpa mi attanagliò come una bestia feroce. Non mi riconoscevo. Rilessi le prime pagine di questo diario e dovetti dare ragione al mio io passato quando asseriva che non mi sarei ricordato di ciò che ero stato solo pochi anni prima: pieno di buoni propositi e di sogni. La mia aura gialla, che solitamente copriva ogni parte del corpo, cominciò a rendersi disomogenea, a pulsare senza regolarità. Un dolore alla testa si acuì mentre il senso di colpa non smetteva di fendere e smembrare il mio spirito. Cercai di alzarmi. Volevo avvicinarmi alla brocca piena d’acqua per versarmene sul capo dolorante, quando una fitta acuta mi fece cadere sulle ginocchia. Avevo allucinazioni uditive. Sentivo una risata grottesca nella mia testa. A fatica arrivai alla brocca e me la versai tutta sul capo rinfrescandomi di colpo, poi avvicinandomi alla specchiera mi guardai il volto. Chi ero? Mi avvicinai di più. Il colore degli occhi era cambiato, i miei capelli non erano più gli stessi. La figura che si rifletteva allo specchio non era la mia ma quella di Cornelius. In preda alle allucinazioni sentii che lo specchio mi parlava:


  “Ora sei come me, figlio.”


  Il ghigno del volto, che vedevo riflesso, si allargò in modo innaturale sino alle orecchie. Mi sentivo come drogato. Una fitta ancora più lancinante mi colpì in mezzo agli occhi e caddi svenuto battendo la testa sul pavimento.


  Era buio, poi fu la luce. Mi trovavo nel campo dietro casa e vedevo me stesso all’età di dieci anni mentre giocavo vicino al pozzo della magione con alcuni ragazzi figli di contadini. Mi chiamai, ma il ragazzino che ero non si voltò continuando i suoi giochi fanciulleschi. Era uno dei ricordi più cari della mia infanzia. Ci divertivamo a prendere l’acqua dal pozzo e a inzupparci per rinfrescarci dal caldo estivo. Faceva un gran caldo in quella giornata di agosto e ricordo che da lì a poco mio padre adottivo mi avrebbe chiamato per fare una delle nostre cavalcate insieme. Era il giorno in cui avrei cavalcato per la prima volta un cavallo tutto mio.


  Come se il mondo intorno a me seguisse i miei pensieri mi trovai in un battito di ciglia nella scuderia dietro la magione di famiglia. Vedevo, come osservatore invisibile, Gordon mostrare un giovane e forte cavallo al piccolo e ancora innocente bambino che fui.


  Gordon, rivolgendosi al giovane me, disse :


  “Come lo vuoi chiamare Sammy?”


  Era solito chiamarmi così quando ero piccolo. Il mio giovane alter ego rispose:


  “Papà qual è la tu storia preferita?”


  E lui disse:


  “La mia storia preferita è quella di Prometeo che rubò agli Dei il fuoco e lo portò a noi piccoli uomini. E’ grazie a lui se possiamo scaldarci durante la notte ed è per merito suo se non abbiamo più paura del buio.”


  Il fanciullo che fui, ridendo e ricordando ciò che avevo letto della città di Londra, disse:


  “E’ grazie al suo dono se esistono i treni a vapore e tutto le cose bellissime che ci saranno nel futuro in Inghilterra?”


  Mio padre, annuendo, sorrise e mentre il giovane che fui gridava parole di entusiasmo, io rimembrandole le proferivo con lui:


  “Mi piace! Il mio nobile destriero si chiamerà Prometeo.”


  Piangevo di gioia e nostalgia. Una voce dietro alle mie spalle mi fece girare:


  “Se vuoi puoi rimanere in questo ricordo Samuel! Almeno sino a che non scomparirai. Non te lo impedirò.”


  Mi voltai e vidi un uomo di trent’anni a me molto somigliante vestito con eleganza. Lo riconoscevo, era Cornelius da giovane:


  “Ti lascerò vivere i tuoi ultimi attimi nel tuo più bel ricordo se lo desideri.”


  Incredulo mi avvicinai e lo toccai:


  “Dove siamo?” gli chiesi.


  Continuai:


  “Tu sei morto, Virgilio ti ha condotto nella valle boscosa della morte.”


  Cornelius si sedette su una sedia che non avevo notato prima. Mi guardai attorno, ci trovavamo vicino al fiume sulla riva del quale avevo trovato un varco per l’altro mondo e dove avevo ucciso il figlio di Prometeo.


  ” Siediti anche tu ” mi disse.


  Senza preavviso comparvero una sedia e un tavolino con una scacchiera gigante che avevo visto solo raffigurata nei libri di Cornelius. Mi sedetti e lui continuò:


  “Sei stato furbo a togliere il sigillo di protezione durante il nostro primo scontro. La Morte è arrivata ma io mi sono rifugiato dentro il tuo corpo come una piccola sanguisuga, aspettando il momento opportuno. Mi sono attaccato alla tua anima nutrendomi di quel poco di energia che avrebbe mantenuto in vita il mio spirito e rifugiandomi nei ricordi che ti avevo impiantato e a cui tu non hai mai avuto accesso.”


  Due figure spettrali e senza volto si avvicinarono a noi e si sedettero su altre sedie comparse dalla magia onirica partorita dai ricordi. In mezzo al tavolo comparvero due monete d’oro, quelle della mia anima. Era quello il premio della partita. Sulla scacchiera apparirono pezzi di quattro colori diversi: rossi, bianchi, neri e verdi. Ogni gruppo occupava uno dei quattro angoli della scacchiera .


  “So che conosci questo gioco almeno in teoria. Sono gli scacchi enochiani. Le regole di movimento dei pezzi sono quasi identiche a quelli del gioco più conosciuto. Se vincono le figure spettrali siamo finiti entrambi. Se uno di noi due trionfa si prende l’anima e il tuo corpo.”


  Mi alzai facendo rovesciare la sedia e dissi:


  “Vattene, questa è la mia anima e il mio corpo e ora te ne andrai. Non starò al tuo gioco.”


  Lui si alzò e ridendo disse:


  “Vattene e perderai tutto. La tua anima mi serve. Non te la lascerò. Il giorno in cui mancai l’occasione di possedere il tuo corpo rischiai di morire. Sentii la Morte alle mie spalle e istintivamente mi rifugiai nel tuo corpo rinunciando a tentare di controllarlo. Non sapevo di potermi nascondere in quel modo. Ma purtroppo ciò ebbe un prezzo: persi la mia anima. A causa di questo mi collegai inspiegabilmente alla tua per elemosinare un poco di energia per la stretta sussistenza. Ma mi accorsi di questa mia condizione precaria solo quando tu apprendesti l’arte degli sciamani di viaggiare utilizzando il corpo astrale, che in definitiva è il tuo spirito e la tua anima. In quella occasione cercai di approfittarne per rubarti il corpo, ma presto capii di starmi indebolendo con rapidità. Senza la tua presenza sarei sparito in poco tempo. Al momento non ne capii la ragione e solo dopo qualche anno compresi di non avere più un’anima e che ciò che mi mancava per sopravvivere era una sostituta della stessa.


  A causa di questa mia menomazione quasi morii quella notte nel tepee indiano.


  Tu non tornavi e io sentivo che sarei svanito nel nulla se tu non ti fossi ricongiunto a me.


  Così, preso dalla disperazione, fracassai il cranio al tuo amico sciamano sperando che senza guida saresti presto tornato nel tuo corpo.


  Una volta assassinato il vecchio mi rimisi nella posizione originale per non farti sospettare nulla.


  Fortunatamente tornasti prima che io sparissi senza energie.”


  Ora mi era tutto chiaro, quel mostro era la causa della morte di “Falco delle nebbie”. Il mio odio verso Cornelius si ingigantiva sempre più, ma dovevo mantenere la calma, lo lasciai parlare e lui continuò:


  In altre occasioni ebbi l’opportunità di controllarti.


  Quando tu andasti nell’aldilà e lasciasti incustodite le tue vestigia terrene, fui io ad inciderci il petto con la parola ” Maledetto”. Volevo spingerti all’esasperazione così che tu ti convincessi ad uccidere tuo figlio. Una piccola spinta, forse superflua, ma è il risultato quello che conta. Anche quando perdesti conoscenza questo pomeriggio, sono riuscito a prendere il controllo per i pochi istanti sufficienti a rompere la statuetta del gufo. Senza l’aiuto degli zingari ti avrebbero scoperto e non volevo uscire da una prigione spirituale per trovarmi in una reale. Dovresti essermi grato. Io sono ormai un puro spirito senza anima e per questo mi serve la tua oltre al tuo corpo.”


  M’infuriai, era riuscito a manipolare la mia vita per tutto quel tempo senza che ne avessi consapevolezza, rovesciai il tavolo dove prima i pezzi erano ben allineati e urlai:


  “Tu hai ucciso i tuoi figli, hai assassinato dei giovani. Non meriti di vivere, sei un mostro!”


  Cornelius ghignò sempre di più poi urlò:


  “Io so di essere un mostro. Lo accetto e me ne compiaccio. Ora lo sei anche tu, lurido ipocrita! Ed è stato nel momento in cui hai ucciso tuo figlio che la tua volontà ha vacillato rendendoti vulnerabile a questo mio risolutivo attacco al tuo spirito. La mancanza di accettazione di quello che sei ti rende debole. Non puoi farci nulla, la coscienza ti logora e lascia a me campo aperto.”


  Mi sedetti. Aveva ragione. Ero solo un ipocrita. Non ero meglio di lui. Dovevo giocare, era l’unica scelta. Non avevo maggiore diritto di vivere di quel mostro. I pezzi sulla scacchiera si mossero come spinti da vita propria sino a tornare in ordine, pronti per iniziare il gioco. Cornelius mosse per primo il suo pezzo rosso e non proferì parola. Per quasi un’ora giocammo, ed entrambi unimmo le forze per sconfiggere prima uno spettro senza volto e poi l’altro. Ci riuscimmo. Sulla scacchiera oltre ad entrambi i nostri re erano rimasti il cavallo e l’alfiere rosso di Cornelius e la mia torre e il mio cavallo nero in posizioni abbastanza equilibrate. Il silenzio era regnato sino a quel momento, poi Cornelius lo interruppe dicendo:


  “Ti ricordi il primo giorno che ci incontrammo?”


  Lo guardai non proferendo parola. Ridendo disse:


  “Non essere timido. Intendo il giorno in cui cercai di rubarti per la prima volta il corpo.”


  Risposi positivamente con fare incurante mentre studiavo la prossima mossa. Lui continuò:


  “Mi hai stupito, lo ammetto. Senza nessuna conoscenza di occultismo sei riuscito a distruggere la protezione che avevo creato contro le forze dell’oltretomba che volevano prendermi e portarmi con sé. “


  Sentii la rabbia montare nella mia mente. Il ricordo di quel corpo di giovane pugnalato al cuore e del simbolo inciso sulle sue carni mi creò un senso di nausea che mi distrasse. Lui continuò con il chiaro intento di deconcentrarmi dalla partita:


  “Sotto quel pavimento di legno non c’era solo un ragazzo. Erano state quattro le mie vittime. Tenute in prigione sino a poco prima che le usassi per il rituale. In principio li ho fatti uscire uno per volta dalle gabbie nascoste dietro lo specchio del bagno. Poi ho inciso le loro carni con simboli enochiani. Quattro simboli diversi. Uno per ogni elemento della natura. Sai, le anime degli infanti non hanno affinità a nessun elemento, così basta indirizzarle con simboli adeguati per ottenere l’elemento necessario a qualsiasi rituale.”


  Conoscevo le cose che stava dicendo e lui lo sapeva. Continuò con il suo sproloquio autocompiacente:


  “In futuro quando il tuo corpo sarà vecchio, ed io dovrò di nuovo trasmigrare, sarà tutto più facile. Tu hai imparato la strabiliante abilità di vedere il colore dell’anima ed io con te. Un colore per ogni elemento. Mi basterà uccidere e distruggere anime del colore adeguato al rituale scelto senza dover per forza massacrare bambini dall’anima neutra e plasmabile. Grazie!”


  Voleva distrarmi e così feci anch’io:


  “Mi ero già accorto di non possedere tutti i tuoi ricordi! Ho saputo farne a meno! Grazie ai libri di occulto che mi hai lasciato in eredità e alle mie ricerche, conosco di preciso il rituale da te usato quella notte. Ciò che serve sono anime dei quattro colori elementali, ciascuno nella giusta direzione geografica. Il rituale crea una gabbia spirituale che ti protegge dalla venuta della Morte. Ciò che non sai è che, allo stesso modo, è possibile imprigionare uno spirito con la sua anima per un periodo interminabile. Invertendo le direzioni in cui sono poste le monete dell’anima, invece di impedire che qualcosa entri nell’area delimitata, come nel rituale da te svolto, puoi far sì che non esca! Per sempre! Sei troppo arrogante e stupido per andare oltre l’ovvio?”


  Vidi l’incertezza nel suo viso. Forse si stava rendendo conto sempre di più che la lotta per la mia anima era giocata alla pari e che non aveva tutto quel vantaggio che si poteva aspettare. Poi muovendo il cavallo disse:


  “Non ti sei mai chiesto perché io desiderassi proprio possedere il corpo di un parente e non quello di uno sconosciuto? O perché desiderassi rubare il tuo corpo dopo il compimento del tuo diciottesimo anno di età e non prima? Io conosco più cose di te.”


  Mossi la torre mangiandogli il cavallo e mentre vidi uno sbuffo di disappunto nell’angolo sinistro del suo labbro, dissi:


  “Vedo che anche tu non riesci a leggere in tutti i miei ricordi. Risponderò alle tue domande prima di riprendere il mio corpo e la mia anima. Il corpo tende a rigettare le anime e gli spiriti che non sono nati per lui e per tal motivo cercavi un essere il più simile a te a cui rubare il corpo. Per rispondere all’altro quesito da te gentilmente posto, il corpo non ancora evoluto di un ragazzo non può contenere lo spirito di un uomo maturo. Non ho più nulla da imparare da te. Sei inutile e inferiore ora! Tu lo sai!”


  Stupito dalle mie risposte, guardò più volte la scacchiera. Qualsiasi mossa avesse fatto avrei potuto vincere la partita. Era finito. Con un grido rovesciò il tavolo. Le monete dell’anima ritornarono al loro posto al centro del mio spirito. Cornelius cercò furente di colpirmi con un pugno mentre, svanendo dalla mia vista, sentivo altri suoi ricordi rendersi disponibili alla mia mente. Gridai soddisfatto sfogando la tensione della partita a scacchi:


  “E pensare che il gioco lo hai scelto tu! Muori!”


  Gridò di disappunto e accecato dall’odio. Parte del suo spirito fu assorbito dalla moneta della mia anima adibita ai ricordi sbloccandone le informazioni.


  Disse furente:


  “I ricordi che ancora possiedo sono sotto il mio controllo e sono energia che posso sfruttare. Ora li brucerò per un rituale che ancora non conosci, figlio. Se io non sono riuscito a vincere la maledizione, non lo farai nemmeno tu.”


  Cercai di indietreggiare inutilmente e poi sentii le sue ultime parole in vita mentre vedevo il suo spirito bruciare di fronte a me.


  “Sino a quando sarai afflitto dalla maledizione del nostro progenitore, un segno indelebile e visibile a tutti ti marchierà il volto.”


  Mi svegliai sudato fradicio mentre, controllando l’orologio, mi accorsi che mancavano ancora più di due ore all’alba. La battuta nei boschi per ritrovare mio figlio sarebbe iniziata solo allora. Andai allo specchio e mi guardai il volto. I capelli che fino a quel momento erano stati di colore castano chiaro divennero del tutto grigi. Mi lavai il viso sperando che fosse solo un’illusione residua dovuta allo strano sogno. Invece i miei capelli erano davvero del colore della cenere. Cornelius, con le poche energie che gli erano rimaste, aveva fatto in modo che, ogni volta mi fossi guardato allo specchio, non potessi dimenticare la maledizione.


   


  Poco meno di un’ora manca all’appuntamento per la spedizione alla ricerca di mio figlio morto. Setaccio la mia memoria alla scoperta dei ricordi di Cornelius e ne trovo di nuovi, anche se comprendo di non averli ereditati tutti. Cosa è riuscito a nascondermi che non potrò più recuperare? Ciò nonostante l’esperienza appena vissuta mi ha dato accesso a nuove informazioni. Ora conosco che in Francia, e più precisamente nel paese di Salon in Provenza, ha nascosto qualcosa! Già prima ero consapevole che in quel paese si trovasse la tomba di Nostradamus e preventivavo da qualche tempo una visita al mio celeberrimo antenato. Ora il viaggio verso quelle terre è divenuto un’esigenza!


   


  21 Dicembre


   


  Organizzammo delle battute di recupero aiutato dagli uomini paesani, ma li portai in una zona in cui non eravamo stati e ovviamente non trovammo nulla. Dissi a tutti che era stata colpa mia, che non avrei mai dovuto lasciarlo andare da solo, che ero colpevole di tutto quello che gli era successo, che non avrei mai smesso di cercarlo. Fra la popolazione si è sparsa la voce che a causa del dolore i miei capelli siano divenuti tutti grigi in una sola notte. Nancy non mi perdonerà mai, ma le persone del villaggio crederanno alla mia versione. Avranno pietà di me e del senso di colpa che, a loro parere, proverò tutta la vita. La maledizione scagliatami da Cornelius, che mi ha reso i capelli grigi, diverrà prova del mio dolore e della mia innocenza agli occhi di tutti. La cosa buffa e triste è che potrò urlare a squarciagola che sono stato io ad uccidere mio figlio divulgando la mia colpa ai quattro venti senza ricevere altro che comprensione.
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  Samuel Kainz nella “Selva oscura”


  ( interpretazione di Carlo Burgoni )


  




   


  Cap. 5


   


  1868


  1 anno dopo


   


  2 Gennaio


   


  Ho passato le festività natalizie e di fine anno chiuso nella mia stanza. Il pensiero di ciò che ho commesso non mi abbandona. Quali saranno le mie future azioni ora che la morte non incombe più alle mie spalle?


  Ho deciso che partirò al più presto per la Francia, ma poi?


  Dio può anche non giudicarmi più, ma io non posso non farlo e per quante attenuanti mi possa attribuire sono pur sempre un efferato assassino. Vorrei aggiustare le cose ma è impossibile. Mio figlio in questo momento sta lottando per non essere inghiottito dalla palude dell’oltremondo, chissà quanta paura dovrà provare. Cerco una catarsi, un compito che sia più alto della mera sopravvivenza, una ragione che mi spinga attraverso le nefandezze che commetterò galvanizzato dalla forza che guida il giusto. Non trovo risposte che quietino il mio spirito. Sono solo un animale che graffia e morde per un briciolo di vita in più.


  Mi sovviene una folle idea, un pensiero che solo un matto può considerare. Un intento alto e nobile che giustificherà ai miei occhi qualsiasi azione malevola commetterò s’insinua nei miei pensieri di uomo arrogante e privo di misura. Troverò il modo di riaprire la porta dell’oltremondo, ridarò la speranza alle anime morte di tornare in vita, di solcare il fiume Acheronte ancora una volta. Questo è l’obiettivo che raggiungerò, ma a quanta forza dovrò anelare per aprire le porte che lo stesso Dio ha sigillato? L’imponenza del mio proposito è irraggiungibile, come per una formica scalare la vetta più alta del mondo. Io, un maledetto, potrò forse fare la differenza in un gioco così grandiosamente fuori dalla portata umana? Devo agire per gradi, un passo alla volta. La prima cosa che devo essere in grado di fare è sconfiggere la mia mortalità, oltrepassare l’evoluzione umana. L’unico modo che conosco è quello che ha cercato di intraprendere mio padre Cornelius. Diventerò uno spirito immortale.


   


  10 Gennaio


   


  Mi sono chiuso nella mia stanza ogni notte organizzando il viaggio a Salon de Crau e cercando di giorno di adempiere i miei obblighi di proprietario terriero. Al contempo mi accingo a formulare un rituale che abbia più possibilità di successo che quello di mio padre Cornelius. Dovrò facilitare in tutti i modi la mia possessione scegliendo un corpo ospite favorevole. Non devo commettere gli errori di Cornelius. Dovrò sconfiggere la maledizione per sempre.


  Il giorno di Halloween, oltre ad essere propizio al viaggio temporaneo nel mondo dei morti, è anche da considerare il più adeguato per le possessioni. Sarà quello il giorno nel quale dovrò organizzare il tutto.


  Devo essere sicuro che il mio prossimo primogenito nasca il giorno più vicino possibile ad Halloween. Aspetterò i giorni propizi per concepire un figlio e andrò in quelle date con più donne possibili. Ho già individuato le possibili madri del mio figlio primogenito. Sono il nobile di queste terre, non dovrebbero resistere troppo alle mie lusinghe, in caso contrario i soldi non mi mancano per comprare ciò che il mio fascino non sappia conquistare.


   


  6 Febbraio


   


  Sono in viaggio nei territori francesi ormai da un giorno. La carrozza è il mezzo di trasporto che ho scelto. Sono partito da casa il 1 Febbraio e il viaggio che mi porterà a Salon de Crau durerà almeno quindici giorni se.


   


  Ieri, giocherellando con la pistola regalatami da Cornelius, notai che il calcio di legno della pistola si stava debolmente separando dalla parte metallica. Decisi che sarebbe stato poco sicuro affidarmi ad una pistola con il manico pericolante, così con un coltello agii delicatamente sul calcio. Con uno scatto si aprì rivelando che era cavo al suo interno. Ne uscì un oggetto piccolo. Con circospezione lo presi rendendomi conto che era l’ultima falange di un mignolo. L’osso era storto e guardando la mia mano vidi che come il mio mignolo, era inclinato di quarantacinque gradi all’attaccatura dell’ultima falange. Era il mignolo di Cornelius. La Colt era stata l’ancora di Cornelius quando tentò di possedermi, ma non solo perché era un oggetto a lui caro, ma perché al suo interno c’era una parte del suo corpo.


  Con orrore urlai al cocchiere di fermarsi e scesi dalla carrozza. Intorno a me c’erano solo la boscaglia e la via che percorrevo. Presi il mignolo della persona che tanto odiavo e lo scagliai in mezzo al bosco. Forse avrei dovuto seppellirlo ma non volevo stare un secondo in più con qualcosa che me lo ricordasse.


   


  Forse un giorno quella pistola alloggerà anche una parte del mio corpo. Anche a me in futuro sarà utile un’ancora per agganciarmi ad un corpo ospite. Non ne ho esperienza diretta, ma in alcuni libri ho letto che gli spiriti dei morti non riescono a vedere i vivi se non ad una distanza ragionevole dal loro corpo morto o da un’ancora fisica cara al defunto. La pistola per Cornelius era stata entrambe le cose. La migliore delle ancore spirituali.


   


  16 Febbraio


   


  Ieri sera sono finalmente giunto nei pressi di Salon de Crau. Mancavano due miglia alla città che faticosamente stava diventando famosa per il commercio del sapone in diretta concorrenza con la ben più rinomata Marsiglia. Ero all’esterno della carrozza con il cocchiere quando vidi una strada che accese un ricordo appartenuto a Cornelius. Chiesi a Sebastian, il cocchiere, di fermarsi e scesi. Cercai di ricordare, ma nulla. Ero vicino a Salon ed avrei dovuto proseguire secondo programma, ma dissi al cocchiere di cambiare strada e seguire quella impervia stradina che si perdeva nelle campagne della Provenza. Una grande casa contadina si trovava alla fine della strada. Chiesi a Sebastian di tornare sulla via principale e di farmi scendere in quel luogo. Gli ordinai di tornarmi a prender solo all’imbrunire. Qualcosa di familiare mi richiamava. Non essendo i miei ricordi, ma soprattutto reputandoli pericolosamente incompleti, tutto poteva essere fatale. Le trappole di Cornelius potevano essere ovunque, nascoste nei miei ricordi innestati. Impugnai la pistola, che avevo fatto riparare nei giorni precedenti da un armaiolo in una città a un a decina di miglia a sud di Parigi, deciso a non farmi cogliere impreparato. M’incamminai percorrendo gli ultimi passi che mi separavano dalla grande casa. Era freddo e la neve che era caduta la sera precedente trasformava il paesaggio in un’unica e monotona distesa candida. Il cappotto ampio e spesso stentava a riscaldarmi ed il vento pungente sferzava il mio volto come lama di vetro. Da un punto imprecisato della casa sentii partire una fucilata che fece alzare in volo gli uccelli che cercavano riparo nella stalla adiacente alla casa principale. Le mucche presero a muggire insistentemente mentre una voce da lontano disse.


  ” Vattene se ci tieni alla pellaccia!”


  Mi guardai intorno e vidi da dove proveniva la voce. In una finestra al secondo piano un uomo magro stava puntando verso di me un fucile. Allarmato urlai:


  “Signore, sono qui in pace. Mi chiedevo se fosse possibile acquistare del suo latte.”


  Io avevo sempre odiato il latte sin da piccolo, ma era la prima cosa forse plausibile che mi venne in mente. L’uomo si sporse in avanti e disse:


  “Avete percorso tutta questa strada per cercar latte, mi avete preso per stolto? O girate i tacchi o vi sparo e getto le vostre cervella in pasto ai corvi della zona.”


  Forse la mia memoria mi aveva solo giocato. Sarebbe stato il colmo venire sino in Francia per essere ucciso da un contadino con fucile e forcone. Stavo per andarmene quando un dubbio mi sovvenne. Avevo già sentito quella voce. Tanti anni orsono nelle montagne austriache. I brividi procuratemi dal freddo che già minacciava di congelarmi gli arti non furono niente in confronto al fremito che mi procurò quella rivelazione. Era Hans, il custode del capanno di montagna lasciatomi in eredità dal mio padre naturale Cornelius e nel quale avevo rischiato di morire. Cosa ci faceva qui? Il suo accento duro tradiva le origini austroungariche. Mi voltai per scappare e poi decisi di giocare d’azzardo. Se Hans mi aveva chiuso nella casa di Cornelius essendone complice, quanto poteva sapere dei suoi piani? Sospettavo poco, ma era troppo strano che fosse proprio qui, nel luogo che Cornelius aveva cercato di cancellare dalla mia memoria. Mi voltai e dissi in tedesco:


  “È così che saluti un amico Hans, non mi riconosci?” Rispose:


  “Non mi piacciono gli indovinelli, chi sei?”


  Cominciai ad avvicinarmi alla casa acuendo la vista per veder l’espressione del suo volto e cercando di ricordare nella memoria di Cornelius qualcosa che potesse essermi utile e dissi:


  “Sono una delle poche persone che sa che sei qui. Con tutte le volte che abbiamo bevuto guardando la bellezza delle montagne austriache dal mio studio, non ricambi nemmeno una volta piccolo Hans?”


  Ora ricordavo. Cornelius, quando Hans aveva cinque anni, lo aveva tolto dalla strada, lo aveva aiutato, e lui, in cambio, era diventato il suo fedele servitore. Hans sparii dalla finestra e dopo qualche minuto la porta di casa si aprii. Hans s’inchinò guardandomi con deferenza. Come poteva non accorgersi che non ero Cornelius ora che mi vedeva da vicino? Poi disse:


  “Maestro sono stato così in pena per lei. Eravamo d’accordo che mi sarei rifugiato in questa sua casa aspettando il suo ritorno. Gli anni passavano e nessuno arrivava. Posso guardarla più da vicino?”


  Annuii e si avvicinò studiandomi il viso poi disse:


  “Sono un miscredente. Più volte ho dubitato che sarebbe riuscito a passare in un nuovo corpo. Per quanto abbia dubitato, ho prestato fede alla mia promessa. Ho custodito i suoi più grandi tesori.”


  Mi tolsi il cappotto avvicinandomi al camino e sedendomi gli dissi:


  “Bene, fammi vedere se hai veramente adempiuto ai tuoi doveri Hans.”


  Lo scorrere del tempo non era stato benevolo con lui. La prima volta che lo vidi non aveva più di trent’anni e ora, che ne avrebbe dovuto avere tra i quaranta e i cinquanta ne dimostrava almeno dieci in più. L’uomo muscoloso che spaccava legna aveva lasciato il posto ad uno sdentato e malnutrito derelitto. Mi guardò interrogativo e disse:


  “Vuole che le porti qui?”


  Capivo dal suo tono che sarebbe stato impossibile rispondere adeguatamente in quanto non sapevo a cosa si riferisse, così simulai :


  “Prima il goccetto che mi devi e poi voglio essere condotto da te. Non conosci quale fatica siano stati questi anni.”


  Mi portò il brandy, che sapevo essere il preferito di Cornelius, notando quanto la bottiglia fosse impolverata e vecchia. Quindici anni e lui ancora attendeva il suo padrone non bevendone il costoso liquore preferito. Dovevo essere cauto. Una uomo con una tale dedizione è difficile da ingannare. Mi avvicinai al fuoco sorseggiando e dissi:


  “Se ti dicessi che sono stanco e che desidererei che tu mi raccontassi una storia di mio gradimento cosa faresti?”


  Lo guardai con intensità. Simulavo beffardo divertimento, come se stessi saggiando la sua fedeltà.


  Lo vidi sudare di emozione e disse:


  “Le potrei cantare le gesta gloriose di come il grande Cornelius de Notre Dame ingannò il popolo di Salon. Oppure di come concepì il grande piano di divenire un essere immortale. Oppure di come lui grazie alla magia più sopraffina riesca a sparire in una nuvola di fumo per poi comparire in un altro luogo. Oppure potrei narrar le gesta del suo viaggio, compiuto con me al suo fianco, verso le lontane terre dell’Est, seguendo le indicazioni del possente pugnale rosso. Oppure-”


  Lo fermai:


  “Raccontami delle gesta di Salon e mi raccomando, non lesinare in complimenti.” dissi ridendo. Stavo osando troppo ma volevo sapere. Decisi di aggredirlo verbalmente, fingendo di metterlo alla prova. Il mio atteggiamento era atto allo scopo che lui non facesse lo stesso con me. Cominciò:


  “Era l’anno 1791. Cornelius de Notre Dame raccontò ai suoi commilitoni di come a Salon in un’antica chiesa fossero custoditi tesori inimmaginabili sepolti con il corpo di Nostradamus. I soldati ci credettero e così lo aiutarono ad entrare nella chiesa suddetta. Una volta entrato, aprì il loculo posto in verticale dove si riteneva essere sepolto il grande veggente, rigorosamente in piedi come aveva desiderato. Vi trovò uno scheletro di un altro uomo. Cornelius non poteva essere ingannato, egli sapeva tutto sul suo antico antenato e quelle ossa erano di un uomo ben più alto. Cornelius nascose monete all’interno della tomba, come aveva pianificato, per non far adirare i suoi commilitoni, e sì assicurò che i suoi compagni le trovassero.


  Disse rivolto a loro:


  “Prendete miei amici, spargiamo le ossa di questo veggente per tutta la città e beviamo alla sua salute.” Cornelius, adirato, stava per abbandonare il sepolcro, quando vide ai piedi dello scheletro un pugnale dalla lama rosso fuoco incastonato nel sepolcro di pietra. Incuriosito lo prese. Mentre i suoi amici bevevano alla salute dell’impostore, notò che, su alcune ossa che stavano sparpagliando per la città, era inciso a fuoco un simbolo arcano. Si allontanò da loro ricordandosi di dove l’avesse già visto. Il simbolo lo guidò al cimitero della città. Per quanto ormai la mezzanotte fosse passata da un pezzo, si avventurò solo e di soppiatto nel cimitero buio e lugubre. Le tombe che salivano dalla terra erano tante ma lui era sicuro che si trovasse lì il suo antico e famigerato parente. Le dicerie sul fatto che Nostradamus avesse preteso di essere tumulato in piedi erano solo fandonie! Era nella nuda terra come tutti. Cercò la tomba, ma fra migliaia di nomi non vide ciò che cercava. Si arrese all’evidenza che fosse impossibile trovarla se era stata volutamente nascosta. Analizzò con attenzione lo strano pugnale e vide un nome inciso in lettere minuscole sulla lama. Era il suo. Come poteva essere che fra tutti i nomi al mondo fosse inciso proprio quello? Era un avvertimento oppure un invito? Cercò per più di un’ora e finalmente trovò una tomba che recava scritto sopra proprio il suo nome. Cominciò a scavare e trovò il corpo del suo antico predecessore. Prese il teschio, ne versò al suo interno dell’acqua e la bevve. Da allora Cornelius divenne un potente stregone. Il giorno dopo i suoi commilitoni morirono in un’imboscata ordita dai cittadini indignati dal misfatto. Le false ossa del profeta furono collocate in un altro luogo. Nessuno del posto sospettò mai che esse fossero false.”


  Hans si allontanò dalla stanza e tornò con una scatola laccata nera e me la porse: “A lei mio Maestro.”


  La aprii e vidi un pugnale dalla lama rossa che brillava ai miei occhi spirituali di energia elementale del fuoco. Guardai la lama e lessi un nome: ” Sam… “


  Sul pugnale vi erano incise altre tre lettere, ma erano e sono tuttora illeggibili.


  Secondo la storia di Hans sulla lama doveva esserci il nome di Cornelius. Perché vi erano le iniziali del mio? Non so quanto della storia di Hans fosse pura invenzione di Cornelius e quanto ci fosse di vero. Indagai subito nella memoria di Cornelius e non vi era traccia di ciò che Hans aveva detto, a parte il sogno che feci anni prima che mi aveva fatto rivivere il momento in cui Cornelius trovò il corpo del Veggente. Quella parte coincideva. Ricordai anche dell’imboscata che Cornelius fece a suoi commilitoni il giorno seguente. Aveva ucciso chi lo aveva aiutato nello scempio della tomba per non lasciare testimoni. Hans aveva ricevuto in dono per la sua sudditanza la storia favolata di un megalomane che si divertiva a stupirlo con giochi di prestigio di bassa lega. Ma sospetto che gran parte di quel racconto debba corrispondere alla realtà.


   


  Hans poi mi prese di forza e mi portò nelle cantine, dove vidi a terra in una cassa le ossa ben poste di un uomo di bassa statura. Hans mi guardò e disse:


  “Prego Maestro, completi, come mi aveva promesso, il corpo di Nostrdamus con il teschio che possiede. Mi consenta di bere da esso facendomi divenire uno stregone come lei.”


  I suoi occhi erano felici e forti. Sembrava essere ringiovanito preso da quella prospettiva. Lo guardai e dissi:


  “Certamente amico mio, il teschio è sulla carrozza. Appena arriverà per prendermi potrai bere da esso quanto vorrai.” Sperando che fosse una risposta sufficiente mi voltai per salire al piano terra quando sentii alle spalle l’inconfondibile rumore di un fucile mentre viene armato. Hans dietro di me disse:


  “Mi hai preso per uno stupido? Non sei Cornelius! Sei suo figlio? Sono stato al gioco del “raccontami una storia” solo perché speravo avessi il teschio con te. Io e Cornelius avevamo un codice perché io potessi riconoscerlo in un nuovo corpo! Tu non vali la sua metà. Non capisco come tu abbia potuto batterlo.”


  Sentii la pressione della canna sula nuca mentre m’intimava di salire. Feci piano le scale e dissi:


  “Se mi uccidi, non avrai mai il teschio né i suoi poteri.”


  Lui ringhiò:


  “Io ho già bevuto dal teschio e non ho ricevuto nessun dono. Altri lo stanno cercando e mi pagheranno bene per il ritrovamento del suo intero corpo. È ora che io viva come mi merito, nel lusso e nell’agio.”


  Avevo ancora in mano il pugnale. Alzai le mani in segno di resa e lasciai cader la lama rossa per terra. Sentii la canna del fucile lasciare la pressione mentre Hans cercò di afferrare il pugnale prima che cadesse. Per troppi anni era stato il custode di quelle reliquie, era istintivamente portato a proteggerle e questo fu l’evento inaspettato che fece calare la sua concentrazione. Mi voltai spostando appena in tempo la canna puntata sul mio volto prima che il fucile sparasse assordandomi l’orecchio sinistro. Estrassi la pistola e gli feci un buco in pieno petto. Cadde riverso a terra. Avevo pochi secondi e poi Virgilio sarebbe arrivato a reclamare la sua anima. Cominciai a contare. Volevo sapere i suoi tempi di reazione. In questi anni mi ero addestrato a far uscire dal corpo solo una parte del mio spirito. Il mio braccio destro cadde senza vita lungo il mio corpo mentre la sua forma eterica si allungò per cercare di afferrare l’anima di Hans. Quando la mia mano spirituale toccò la moneta dei ricordi della sua anima adibita ad incamerare energia spirituale durante l’esistenza, tirai con tutta la volontà che avevo in corpo. La moneta si staccò un attimo prima che Virgilio arrivasse. Sessanta secondi circa, era questo il tempo che ci aveva messo ad arrivare dal mondo dei morti. La Morte prese lo spirito di Hans insieme a ciò che rimaneva della sua anima monca e scomparve nell’aldilà. In mano avevo la moneta nera di Hans. Come potevo conservarla? Cercai di infilare quell’obolo vicino alle mie due monete dorate, ma una scarica di energia partì dalla mia anima colpendo la moneta nera e procurandomi un dolore insopportabile. Senza dubbio non avrei potuto tenerla stretta nel pugno per decenni, così la inserii in uno dei punti del mio spirito più lontani dalla mia anima. Con forza la inserii all’interno del mio palmo destro. La moneta era pura energia, ma agli occhi di chiunque era invisibile. Invece ai miei la mano destra era divenuta completamente nera. La moneta di Hans era abbastanza lontana dalla mia anima da non fare interazione. Ero sfinito. Stoccare quell’enorme quantità di energia mi aveva prosciugato ogni barlume di volontà. Ci avrei messo giorni a riprendermi, forse addirittura settimane a provare ad imprigionarne un’altra nel mio corpo. Stanco e sfinito presi le ossa di Nostradamus e il coltello dalla lama rossa mettendole in un sacco di cuoio trovato nella rimessa.


  Barcollante mi sedetti sulla sedia davanti al caminetto ancora scoppiettante. Era al massimo mezzogiorno e avrei aspettato per almeno altre quattro ore prima che Sebastian arrivasse.


  Mi addormentai solo per svegliarmi dopo un’ora mentre il caminetto stava spegnendosi. Ravvivai le braci e cercai di alzarmi scoprendo che la spossatezza non era scemata. Volevo perlustrare la casa, capire dove fossi. Prima cercai al piano terra, poi nel primo e successivamente nel secondo, ma non trovai nulla di strano. Era in tutto e per tutto una semplice casa di campagna. Il secondo piano era adibito allo stoccaggio delle granaglie, ma un particolare m’incuriosì. Una scala a chiocciola di ferro battuto portava ad una botola sul tetto. Salii le scale e la aprii scoprendo di trovarmi in una stanza quadrata di lato non più lungo di tre falcate. Uno scrittoio in mezzo alla stanza era l’unico mobilio. Quattro finestre altissime davano la possibilità di vedere in ogni punto cardinale. Nella parete nord di fianco alla finestra una fotografia richiamò la mia attenzione. Un uomo che non avevo mai visto di circa quarant’anni dava la mano ad un ragazzino. Voltai la cornice e lessi:


  “Samuel de Notre Dame con suo figlio Remy.”


  Riguardai la foto. Chi erano? Mi sedetti e vidi che la superficie dello scrittoio riproduceva in bassorilievo un albero genealogico. Il primo nome in alto era Nostradamus. Sotto di lui otto figli. L’albero non seguiva l’evoluzione del primogenito ma quella dell’ottavo figlio, il mio antenato. Il collegamento fra un nome ed un altro era in alcuni casi doppio. Stavo guardando la cronistoria del passaggio da una generazione all’altra della maledizione.


  Qualcosa non quadrava. Per tre generazioni da Nostradamus in poi la maledizione passava dal padre al primogenito, ma alla quarta deviava ad un cugino per poi continuare a suo figlio. In un altro caso, in cui la maledizione passava ad un altro ramo della genia, la data della morte era la stessa sia per il padre che per il figlio. Il primo aveva quarant’anni e il secondo sedici. Seguii il nuovo ramo maledetto e mi trovai nella stessa situazione, ma qui il padre aveva cinquant’anni e il figlio diciassette. La maledizione successivamente passò al fratello del maledetto quando aveva trent’anni, egli poi morì a trentatré anni senza aver mai avuto figli, lo stesso giorno in cui era nato. Poi la maledizione passò ad un cugino talmente lontano da essere nel ramo opposto dell’albero. La maledizione sembrava che non potesse essere fermata. Forse solo l’annientamento di tutta la genia avrebbe potuto. Tutti quei nomi mi stavano dando un indizio in più sull’essenza della maledizione. Non mi piaceva per niente. Calcolai per più di due ore ciò che ormai sarebbe stato ovvio a chiunque sapesse far di conto. Capii altre regole che rendevano quella maledizione invincibile.


   


  “Se al compimento dei trentatré anni il Maledetto non concepisce un figlio lo attende la morte .”


  “Se tutti i figli concepiti prima dei trentatré anni, e possibili destinatari della maledizione muoiono prima di essere pronti a riceverla, al diciottesimo anno di età, anche il padre segue la loro sorte. “


   


  Non è possibile, fra poco più di un mese io stesso avrò trentatré anni e per quanto abbia giaciuto con diverse ragazze del mio paese, prima di partire per la Francia, chi mi assicura che almeno una sia rimasta incinta? Cornelius lo sapeva e quando mi maledisse, rendendomi i capelli bianchi, mi nascose di proposito questo particolare. Continuai la lettura dell’albero sino ad arrivare a due nomi che mi colpirono : Samuel de Notre Dame e suo figlio Remy. Gli stessi che avevo visto nella foto vicino alla finestra nord. Di fianco al nome di Samuel, fra parentesi, ve ne era un altro: Cornelius Kainz.


  Capii, il vero nome di Cornelius era Samuel. Lui in origine aveva avuto il mio stesso nome. Nella lettera che lessi, quando fui intrappolato la prima volta che cercò di possedere il mio corpo, Cornelius mi aveva confidato di aver cambiato il cognome in Kainz, ma non di aver cambiato anche il nome. Sin da quando nacqui io ero stato il figlio scelto per essere il suo nuovo contenitore. Forse per nostalgia, o per un macabro gioco, mi aveva dato il suo nome originale.


  Lessi vicino al nome di Cornelius una data di morte, ma non coincideva con quella del mio diciottesimo compleanno, era precedente di vari decenni. Vidi una terza linea di congiunzione che univa il padre al figlio Remy. Cornelius era già passato da un corpo ad un altro e la prima volta aveva avuto successo.


  La terza linea rappresentava proprio il passaggio della sua anima.


  Che stupido! Come ho fatto a non pensarci prima?


  Nel mio sogno, quando vidi Cornelius uccidere il figlio sparandogli alle spalle dopo la rappresentazione del Faust in Austria, dimostrava poco più di quarant’ anni. Secondo le informazioni da lui stesso fornitomi nella lettera, aveva bevuto dal teschio di Nostradamus nel 1791.


  Se non avesse mai compiuto un cambio di corpo precedentemente, avrebbe dovuto avere circa settant’anni al momento dell’ omicidio del figlio. Ed io non ci avevo fatto caso.


  L’ultimo nome dell’albero della mia stirpe ero io.


  Una terza linea congiungeva Remy a me. Cornelius, al tempo in cui scolpì il mio nome sul tavolo, era stato troppo ottimista. Cancellai la terza linea provando un profondo senso di sollievo.


  Pensavo che Cornelius fosse riuscito a nascondermi solo pochi dei suoi ricordi e invece, probabilmente, erano stati molti se non la maggior parte. Quel tavolo, che rappresentava l’albero genealogico della mia famiglia, doveva venire con me. Come sarei riuscito nell’intento? Non sarebbe mai passato dalla botola, immaginai che gli artigiani che lo costruirono avessero dovuto completarlo in quella stessa stanza. Non mi diedi per vinto e con le poche forze che avevo sollevai il tavolo e lo feci cadere dalla finestra, scivolò sul tetto sino a quando sparì dalla mia vista.


  Dopo aver radunato le ossa di Nostrdamus in un sacco malconcio ed aver alloggiato in una tasca il pugnale dalla lama rossa, uscii al di fuori della porta principale alla ricerca del tavolo. Era di fronte a casa, mi si presentò senza due gambe e con una crepa ben evidente. Cominciai a trascinarlo sulla neve facendolo scivolare. Dopo un’ora arrivai infreddolito alla carrozza e chiesi a Sebastian di assicurarlo sopra la cabina. Sebastian, preoccupato delle miei condizioni e del fatto che mi fossi presentato con un tavolo al mio fianco, chiese incredulo quale pazzia volessi ora compiere. Io ormai, seppur troppo debole per decidere anche la più semplice azione, senza titubare, ebbi comunque la forza di dirgli:


  “Torniamo indietro, non esiste nulla che mi interessi qui!” Sebastian, incredulo, mi obbedì non facendo domande. Sentii che i cavalli giravano per allontanarsi da quei luoghi. Mi addormentai esausto e svuotato dall’impresa erculea di rubare metà anima di quell’uomo.


   


  25 Febbraio


   


  Sono in una locanda a Parigi, il viaggio di ritorno verso i miei possedimenti è rimandato. Sono stanco e spossato . La moneta nera dell’anima di Hans sembra essersi adattata al suo nuovo alloggiamento. Io sono ancora sfinito dall’impresa di assimilarla. Comprendo che non potrò alloggiare più di quattro monete contemporaneamente e che non c’è altro luogo per il loro contenimento se non nel mio spirito. Sono seduto ad un tavolo da solo mentre Sebastian è già andato a dormire nella sua stanza. L’unica persona presente è il locandiere che pulisce la cucina. Una birra ha contribuito a tranquillizzare il mio spirito inquieto. O meglio, lei e le tre pinte precedenti vi sono riuscite. Scrivo queste righe giocando con il pugnale dalla lama rossa. Appoggiato su un fianco, lo faccio girare su se stesso sino a lasciarlo fermare a causa dell’attrito del tavolo. I fumi dell’alcol mi aiutano a notare cose insignificanti che un uomo sano non percepirebbe. Ogni dannata volta che faccio girare il pugnale, la lama indica sempre la stessa direzione. Comincio a pensare che sia io ad imprimere sempre la stessa forza e così la modulo diversamente. Sempre la stessa direzione, la lama è risoluta nell’indicarla. Provo a cambiare tavolo pensando che sia la pendenza. Tentativo fallito, ricordo la frase che disse Hans quando gli chiesi di raccontarmi una storia. La memoria straordinaria ereditata da Cornelius mi viene in aiuto:


  “Oppure potrei narrar le gesta del suo viaggio, compiuto con me al suo fianco, verso le lontane terre dell’Est, seguendo le indicazioni del possente pugnale rosso.”


  Mi avvicino al bancone, chiamo il locandiere e lo interrogo su dove sia l’est. Indica una direzione bofonchiando qualcosa che non capisco, verosimilmente un improperio gratuito. La direzione indicata è la stessa della lama rossa. La guardo stupito con gli occhi spirituali capaci di vedere le auree. Brilla ancora di un intenso chiarore rosso.


  “Che diavolo è quest’affare?”


   


  28 Febbraio


   


  Ritorno da una notte di estenuanti avventure sessuali con le prostitute locali. La possibilità che una delle donne del mio paese, con cui ho fornicato, non sia rimasta incinta mi perseguita.


  Sono ancora stanco dal ladrocinio dell’anima di Hans ma ho deciso che passerò questi quaranta giorni che mi separano dal mio compleanno cercando di ingravidare una donna. Sebastian al mio fianco tiene rapporto dei nomi delle prostitute con cui giaccio ogni notte. Nel caso non muoia dovrò capire chi è mio figlio.


   


  19 Marzo


   


  Non sono morto!!!


   


  25 Marzo


   


  Oggi ho scoperto che diverrò padre. Come speravo la maledizione mi rende quasi impossibile non procreare alla prima occasione utile. Ormai il figlio destinato a occupare il mio posto nella valle della morte è concepito. Fortunatamente la madre è una contadina del mio paese. Chissà quanti figli ho sparso per la Francia e la bassa Inghilterra? Il conto alla rovescia per la preparazione è cominciato. Un senso d’inevitabile angoscia misto ad un’euforia per un progetto grandioso mi pervade.


   


  10 Ottobre


   


  È giunto il momento di dare consistenza ai miei propositi.


  Ho lasciato il compito della gestione dei miei possedimenti a Andrew, un mio fidato amico. Io me ne andrò in Europa alla ricerca di nuove conoscenze. Nella città vicina sono arrivati gli zingari che mi aiutarono a occultare il cadavere di mio figlio. Lo so perché il gufo del mangia fuoco si è più volte posato sul davanzale della mia camera. Mi ricorda del patto che ho stretto con loro. La chiromante desidera che la mia stirpe maledetta si incroci con la sua, quando mi sarò stancato di vagabondare con loro in Europa e deciderò di seguire il pugnale rosso verso est, darò alla nipote della chiromante ciò che vuole. Il futuro maledetto è già nato e sua madre lo sta allevando in una struttura della chiesa che è sovvenzionata dai miei denari. Mio figlio diventerà un prete e sua madre non ha sollevato obbiezioni. Sarà protetto dalla chiesa, se lui morisse io farei la stessa fine, non deve accadere.


  Preparo le miei cose tra cui la mia Colt e il pugnale rosso.


  Mi appresto a partire.


  Tu mio caro diario rimarrai qui ad attendere il mio ritorno.


  




   


  Cap. 6


   


  1886


   


  18 anni dopo


   


  26 Ottobre - ore 17:30


   


  Questa potrebbe essere l’ultima notte che passo in questo mondo e senza dubbio l’ultima che passerò in questo corpo. Mi trovo nel mio studio a piano terra, fra due ore saranno le otto e comincerà la cena, forse l’ultima. Oggi ho compiuto le mie solite due ore di meditazione ed è ormai una settimana che non mangio nulla di solido. Sono ormai anni che pratico una dieta vegetariana e ogni mese compio un lungo periodo di digiuno. Come ho imparato in oriente la dieta è il primo passo per mantenere lo spirito ed il corpo giovane e attento. Essere vegetariani è obbligatorio se si vuole attuare una meditazione proficua e profonda. Tutte le carni, soprattutto quella rossa dei mammiferi, tendono a sporcare il nostro corpo e renderlo più aggressivo e meno portato alla contemplazione. L’alcol, anch’esso grande nemico della stabilità emotiva e volitiva, è strettamente da evitare.


  Questa sera farò uno strappo alla regola. In questo momento, mi sto versando un dito di brandy della mia marca preferita, sono vicino al caminetto e scrivo queste nuove pagine dopo tanto tempo.


  Descrivere cosa ho fatto in questi anni potrebbe essere lungo e la mia memoria, per quanto prodigiosa, fatica a rimembrare tutto.


  Rimasi con i nomadi per quasi cinque anni. Appresi la magia gitana dalla chiromante e da sua nipote.


  Purtroppo questa conoscenza mi servirà a ben poco per raggiungere i miei scopi. I “Malefici”, che ho imparato solo teoricamente, in realtà possono essere lanciati solo da ragazzini speciali. L’aura blu è un prerequisito essenziale, ma serve anche altro. È una sorta di predisposizione naturale rara che segue una certa ereditarietà.


  Imparai a lanciare i coltelli e l’arte dello sputa fuoco.


  Divenni amico dello zingaro ammaestratore di gufi che mi aveva così saldamente legato all’albero la sera in cui uccisi mio figlio John. Insieme creammo un grande numero con il fuoco e i coltelli danzanti.


  Mi affezionai a quella strana famiglia allargata e quando mi decisi a dare loro ciò che volevano mi dispiacque abbandonarli.


  Avevo altri progetti, così seguii il pugnale rosso verso est. Raggiunsi l’Asia e fra l’India e la Cina vagabondai per ben cinque anni nei quali appresi le più profonde tecniche di meditazione. Ma per quanto quegli anni fossero stati ricchi di insegnamenti che mi fecero evolvere come uomo, non fu di quel periodo l’avvenimento più rilevante di quegli anni.


  È stato posteriore, la prima volta che uccisi, o meglio feci assassinare, un uomo a sangue freddo.


  Fu circa sette anni fa, al mio ritorno dalla Cina, che decisi che avrei dovuto iniziare a raccogliere l’energia elementale delle anime. Quella di Hans era stabilmente all’interno della mano destra ma servivano gli altri tre elementi per i miei scopi. Ero inquieto e il ricordo dell’orrenda fine che avevo serbato a mio figlio ormai mi perseguitava come un incubo, la mia memoria non mi permetteva di dimenticare nulla di quella giornata. Questa volta però avrei colpito un omicida e nessuno ne avrebbe avvertito la mancanza. Nel tempo, sviluppando la meditazione a livelli da me mai raggiunti, affinai le tecniche di lettura dell’aura sino a riuscire a notare differenze fra le persone dello stesso genere elementale. Più le anime si macchiano di gravi peccati, più il loro colore diventa disomogeneo. Ne avevo avuto una dimostrazione la prima volta quando, dopo aver ucciso mio figlio, la mia aura cominciò a rarefarsi e a pulsare lasciando via libera al secondo tentativo di Cornelius di appropriarsi del mio corpo. A quel tempo riuscivo già a comprendere se una persona aveva commesso omicidi o gravi delitti, questo era un gran vantaggio per me.


  Mi trovavo a Praga durante il viaggio di ritorno dalla Cina. Mi fermai quasi un mese in quella incantevole e fredda città. In quel periodo mio fratello era in zona per una rappresentazione teatrale e non mancai di raggiungerlo. A dirla tutta ero lì soprattutto per quello. Volevo mantenere buoni rapporti con lui anche perché nel mio piano mi sarebbe servito. Avevo deciso che il suo corpo sarebbe stato il mio nuovo vettore, era il mio parente più stretto e gli innumerevoli figli che in questi anni avevo concepito con donne di diverse nazionalità non sarebbero mai arrivati ad una maturità fisica tale da permettermi di possederli. Questa sera avrei compiuto due azioni importanti: avrei raccolto per la seconda volta energia elementale da un assassino e sporcato senza rimedio l’anima di mio fratello facendo compiere a lui l’omicidio. Due piccioni con una fava, avrei collezionato energia e allo stesso tempo reso l’anima di mio fratello più vulnerabile alla mia possessione futura.


  Quella sera si sarebbe svolta la prima di mio fratello al teatro principale di Praga, come tradizione di famiglia voleva, Alexander avrebbe interpretato il Mefistofele nel Faust. Due ore prima andai nei sobborghi più malfamati di Praga e mi avvicinai a quella che sarebbe stata la mia vittima. Era un tagliagole, ladro e assassino dei più spietati, non avevo mai visto un’anima che fosse macchiata come la sua. Lo pagai profumatamente perché quella sera si facesse trovare dietro al teatro, avrebbe dovuto rapinare mio fratello minacciandomi e poi avremmo diviso a metà quello che gli dissi essere un grosso bottino, tutto il ricavato della serata.


  Finita la rappresentazione andai nei camerini.


  Da molto tempo non lo vedevo, ma non era cambiato per nulla, anche ora che si avvicinava alla trentina. Era più alto della media con folti capelli castani. I suoi occhi color verde brillante esprimevano in pieno la sua sensibilità ed intelligenza. Carismatico sul palco, era nella vita reale d’indole solitaria e diffidente con gli estranei. Dava il meglio di sé recitando, dove si trasformava senza sforzo in chiunque volesse, anche se preferiva personaggi macabri, gotici e forti. Il teatro era il suo vero mondo, preferito alla consuetudine e all’ovvietà della vita reale che alla sua mente creativa appariva deludente e poco appassionante.


  Feci i miei più sentiti complimenti al grandioso “Mefistofele” e gli chiesi se volesse andare in qualche osteria a festeggiare la buona riuscita della prima. Lui acconsentì con entusiasmo. Prima di uscire gli feci vedere la pistola che nostro padre mi aveva regalato prima della sua morte per il mio compleanno, gli dissi che quando sarei morto avrei voluto che l’avesse ereditata lui, che ci tenevo che restasse un cimelio di famiglia. Gli diedi la pistola in mano insegnandogli come impugnarla. Uscimmo e mi assicurai che Alexander avesse tenuto la Colt nascosta nella giacca pronta all’utilizzo.


  Il tagliagole si fece trovare pronto, era bravo nel nascondersi, quasi non lo vidi anche se sapevo che ci stava aspettando. Mi prese alle spalle e mi puntò un coltello alla gola. Cominciò ad urlare, così come predisposto, e a minacciare di uccidermi se mio fratello non gli avesse dato l’incasso della serata. Alexander, confuso, gli disse che non aveva l’incasso, che lui era solo un attore e non il proprietario. Gli lanciò il suo borsello con le poche monete contenute. Il tagliagole mi guardò con aria di disprezzo di chi si sente tradito e lessi un intento omicida intenso e deciso. Mi batté contro il muro e disse a mio fratello:


  “Dammi l’incasso o lo uccido senza pensarci due volte”. Cominciai ad implorare il malvivente di lasciarmi, rompendo la mia voce con singhiozzi simulati ad arte, evidentemente il mestiere dell’attore lo abbiamo nel sangue. Il tagliagole vedendo che la situazione non si sbloccava cominciò a premere la lama contro la mia gola. Alexander si decise ad estrarre la Colt e la puntò al malvivente. Vidi l’esitazione negli occhi dell’assassino e capii che se ne sarebbe andato scappando se non avessi fatto qualcosa. Presi l’iniziativa e afferrai il coltello cercando di trattenerlo per impedirgli di fuggire. Lui mi guardò con la consapevolezza di chi aveva inteso le mie intenzioni, ma non le motivazioni. Un guizzo di paura sembrò passargli sul viso. Mio fratello mi vide mentre lottavo e fingevo di avere la peggio e, dopo pochi attimi di esitazione, sparò un singolo colpo che attraversò in pieno petto l’assassino. Il corpo moribondo mi cadde addosso e mio fratello incredulo gettò a terra la pistola che fece un rumore metallico sul ciottolato. Ero a terra con il cadavere dell’uomo su di me quando sentii l’ululato del lupo dell’oltremondo, mi ricordai che al massimo avevo sessanta secondi prima che la ” Morte ” arrivasse e mi concentrai. In quegli anni avevo migliorato le mie capacità nel compiere il viaggio astrale ed ero divenuto lesto nel separare il mio spirito dal corpo e oltretutto a farlo solo parzialmente con maggior velocità delle prime volte. Svincolai la forma eterica del mio braccio dal corpo e prima che comparisse la lince fulminea, avevo già inserito la mia mano nel petto dell’assassino strappando una delle sue monete, quella ricca di energia e di ricordi. Feci appena in tempo a richiamare la mano nel mio corpo che la Morte si presentò a reclamare l’anima. Nella mia mano fisica era comparsa solo ai miei occhi spirituali una moneta di colore rosso, era energia di fuoco, il secondo tassello di un grande progetto. La inserii a forza nella mia gamba sinistra. Doveva essere collocata in un punto del mio spirito lontano dalla mia anima, situata vicino al cuore, e allo stesso tempo lontano da quella nera di Hans che al tempo inserii nella mano. Solo quattro erano i punti del mio spirito in cui potevo stoccare le anime collezionate. Nel tempo la mia volontà era stata forgiata da lunghe meditazioni, ma la spossatezza dell’inserimento forzato di una nuova anima nel mio spirito fu comunque enorme.


  Mi alzai e impugnai la pistola barcollando, aiutai mio fratello ringraziandolo, rassicurandolo sulla inevitabilità della sua azione. Scappammo nella notte. Tutto era andato come era mio desiderio. Riuscivo già a scorgere fratture nello spirito del mio futuro corpo ospite, il senso di colpa aveva già cominciato ad erodergli l’anima.


   


  Esco dal ricordo distratto dallo scoppiettio del caminetto. Il rumore è stato talmente forte che ho rovesciato il calamaio alla mia destra. Mi accorgo che stringo con forza il bicchiere pieno di brandy appena versato e lo lascio andare. Sono teso. Le mie labbra non hanno ancora sfiorato il dolce liquido e decido di non farlo. Festeggerò solo nel caso abbia successo. Ho preso un foglio e ho scritto a gran velocità i passaggi del mio piano, poi l’ho accartocciato e ora brucia nel focolare. Immagino e proietto nella mente le mosse per i prossimi giorni. Devo essere sicuro. Il timore di non aver preparato tutto fa mi fa vacillare. Ripercorro con attenzione gli ultimi giorni e le ore appena trascorse.


   


  Qualche anno fa dopo il mio ritorno ho effettuato grandi ristrutturazioni nella mia magione. In quell’occasione ho fatto interrare poco sotto il livello del suolo, ancorate profondamente nel terreno, casseforti nelle quali avrei depositato al momento opportuno le monete raccolte. Un’ora fa quel momento è giunto. Ho inserito gli oboli elementali e chiuso le quattro casseforti poste ai quattro punti cardinali. Ho scelto di proteggere tutta la magione dalle incursioni spirituali esterne. Le monete dovrebbero proteggere il luogo per quasi sette giorni. Basteranno!


  A sud ho posto la moneta rossa dell’energia del fuoco che avevo raccolto da quel tagliagole polacco ucciso da mio fratello Alexander. Nell’angolo est ho sotterrato la moneta verde della terra. L’ho strappata ad uno stupratore di origini tedesche che uccisi anni orsono nei sobborghi della città di Berlino. Nell’angolo ovest invece una moneta bianca dell’aria raccolta dall’anima di una donna che era solita uccidere i mariti per prenderne l’eredità. A nord ho sepolto la moneta nera dell’acqua di Hans, l’uomo fidato di Cornelius. Insieme questi punti formano un quadrato perfetto che protegge la casa e la chiesa sul retro.


  Saranno in grado di difendere tutta la zona dalla forza di Virgilio?


  Gli scritti antichi, dai quali avevo affinato la procedura del sigillo di protezione elementale, sono un’ulteriore rassicurazione sulla bontà del piano.


  Ma non ho prove di alcun tipo, se non i ricordi di mio padre naturale che fece lo stesso procedimento arcano anni orsono.


  Lui, al tempo, aveva barbaramente ucciso quattro ragazzi per raggiungere lo stesso risultato. Li aveva imprigionati per mesi e poi il giorno prima della sua morte li aveva uccisi per sfruttare le loro anime neutre e plasmabili. Ricordo ancora con orrore quando ne trovai uno sepolto sotto il pavimento in legno della baita di montagna.


  Io avrei potuto sacrificare adulti al posto di ragazzi, la mia possibilità di vedere il colore delle anime mi dava questa opportunità. Ma avevo comunque rinunciato, sebbene attuare la sua stessa strategia mi avrebbe fatto risparmiare le quattro monete che avevo collezionato nei decenni precedenti e che sarebbero utili ed essenziali per la seconda fase del mio piano.


  Uccidere qualche lestofante avrebbe solo migliorato il mondo, ma purtroppo sarebbe stato quasi inattuabile praticarlo. Un conto era sotterrare quattro casseforti come avevo fatto, un altro era predisporre delle prigioni sotterranee e imprigionarvi forse per mesi o anni dei futuri sacrifici umani. Senza considerare poi che precedentemente li avrei dovuti catturare e trasportare sino alla mia dimora senza essere visto o non rimanere ucciso nel tentativo. Essere scoperti sarebbe stato un rischio sin troppo probabile e la punizione sarebbe stata senza dubbio un linciaggio nella pubblica piazza del paese.


   


  Ai miei occhi spirituali, ora, dalla posizione delle casseforti, colonne di energia si alzano convergendo verso il cielo e sotto la terra, sino a congiungersi formando due piramidi di energia aventi le basi adiacenti. È un ottaedro con triangoli equilateri come facce. Confido con orgoglio e speranza nel baluardo da me creato.


   


  Rileggo il mio testamento che da anni è custodito dal notaio del paese:


  “Dispongo che alla mia morte il funerale sia svolto di notte dopo quattro giorni nella chiesa che feci costruire dietro la mia magione.


  Chiedo che siano presenti solo i miei parenti, i miei servitori personali e il mio più caro amico Andrew.


  Voglio che sia detto ai miei parenti che solo chi parteciperà al mio funerale potrà essere eventualmente destinatario di una parte della mia eredità e partecipare alla lettura del testamento la mattina successiva.


  Voglio che durante la lettura del testamento tutti i miei averi passino ad Alexander Kainz di Vienna.


  Egli è mio fratello e figlio illegittimo di Gordon McNeil e per ciò successore anch’egli del nobile sangue degli Ancestral Sun.


  Rispettoso del nostro amato paese sia dato a mia moglie solo lo stretto dovuto per obblighi di legge.


  Voglio che Alexander Kainz sia chiamato per il giorno dopo il mio funerale dove si presenterà alla magione per la lettura del testamento. Desidero che in nessun caso sia presente al mio funerale.


  Voglio che la mia bara rimanga aperta fino alla sepoltura ed essere tumulato con il mio vestito migliore e la mia Colt 1845. La cerimonia funebre avrà luogo nella cappella di famiglia e sarà svolta dal prete della chiesa del paese e dal suo giovane protetto Francis.”


  Francis è mio figlio. Oggi, fra due ore precisamente, compirà diciotto anni decretando la mia fine, il termine di questo corpo materiale.


  Anni orsono convinsi sua madre Alice, dopo averla ben pagata, a far intraprendere al figlio una carriera ecclesiastica e a tacere che fosse nostro figlio. So per certo che adesso è in un paese qui vicino e che in pochi giorni riuscirà ad essere presente al funerale di chi ha così copiosamente elargito denari alla struttura religiosa nel quale è ospitato.


  Il prete, che ho scelto per ufficiare la mia omelia di commiato, sono certo che nella vita si sia macchiato di omicidi, non so dove e in che modo, ma la sua aura parla chiaro, sarà utile ai miei scopi.


   


  Daria, la cameriera di famiglia, mi sta chiamando per cena, tre persone mi aspettano al tavolo. Elise, mia moglie, è una di esse. Mi sono sposato qualche anno fa: è giovane, avvenente e straniera, ma soprattutto è colpevole di avere più volte frodato uomini non troppo giovani come me. L’ultimo marito è morto in circostanze misteriose, ma sono sicuro che non sia stata lei ad ucciderlo personalmente. Aveva avuto un complice. Ho già scoperto che da un anno ha una relazione, che siano gli amanti la sua arma preferita?


  Io e mia moglie Elise non abbiamo mai avuto rapporti carnali di nessun tipo, mai avrei rischiato che un legittimo erede mandasse in fumo i miei piani. Era inevitabile che alla fine cadesse nelle braccia di un altro, era solo questione di tempo.


  Ho scoperto che il suo amante è lo stalliere che tutti chiamano Drima, suppongo che sarà lui il mio carnefice.


  Drima è un immigrato, proveniente dai Balcani, fuggito dalla sua terra di origine a causa di un omicidio da lui commesso. Lui pensa che nessuno lo sappia, ma in realtà lo ho assunto solo per questa sua caratteristica. La mia tavola questa sera è imbandita anche per lui, dobbiamo parlare dell’acquisto di nuovi stalloni. La terza persona presente a tavola è Andrew, colui che tutti considerano l’uomo a me più fidato. Durante i mie lunghi viaggi gli ho lasciato più volte la gestione dei miei affari. Ho scoperto qualche anno orsono che in mia assenza si è appropriato di soldi che mi appartengono. Mi è debitore di molti denari e questa mattina l’ho minacciato di farlo sbattere in prigione se non mi restituisce tutto entro sette giorni. E’ vicino alla bancarotta! È alle strette! Mi chiedo quanto sia disposto a sporcarsi le mani per restare fuori dalla gattabuia. Anche Daria, la cameriera che mi ha appena chiamato, ha più di una ragione per uccidermi. È stata appena assunta ed è sorella di Nancy, la madre del figlio che ho ucciso, uno dei pochi peccati per cui ancora mi rammarico.


  Vuole vendicarsi, la sua famiglia non ha mai creduto alla mia storia. La tragedia del suicidio di sua sorella, qualche anno fa, l’ha portata alla decisione di farsi assumere da me. Il suo scopo è aspettare il momento giusto per una possibile vendetta, ne sono convinto.


  Solo queste quattro persone sono presenti nella mia magione, ciascuna di loro ha una ragione per uccidermi. Nella vita hanno compiuto delle malefatte che hanno sporcato la loro fedina penale. Quando fra due ore morirò, il destino farà in modo che sia per mano di uno di loro. Grazie al passato che li accompagna saranno sospettati del mio omicidio ed io potrò dare atto al mio piano.


   


  Mi rivolgo a te Diario.


  Sperando di non vederti per l’ultima volta lascia che ti rilegga. Ricordami l’odissea che mi ha portato sino a questo istante.


  Arrivederci!


   


  31 Ottobre ore 5:00


   


  Mi guardo allo specchio e non mi riconosco. Questo viso alieno mi disgusta e il corpo che sto cercando di soggiogare e comandare ormai sta riuscendo a rigettarmi. Ho sperimentato a mie spese, come conoscevo solo teoricamente, che lo spirito di un omicida è sì soggiogabile con facilità, ma il suo corpo non lo è per più di un giorno. Solo la struttura fisica di un parente può essere un contenitore stabile. L’incantesimo di protezione è spezzato e la morte non dovrà far altro che raccogliermi e portarmi nel suo regno quando inevitabilmente sarò espulso da questo corpo ospitante. In questo momento sto scrivendo con calligrafia tentennante queste che saranno le mie ultime parole. La tonaca è sporca di sangue e tutti hanno visto questo prete uccidere. Chi ieri notte era presente in questa casa è ormai fuggito da ore, almeno quelli che sono ancora vivi. La sera scorsa gli avvenimenti non sono andati come mi sarei aspettato e il meccanismo più importante del mio piano sembra essersi inceppato, il rituale ha avuto solo parzialmente successo. È inevitabile, farò la fine di Cornelius.


  Voglio descrivere in queste poche ore che mi rimangono ciò che ieri è accaduto e perché di fronte alla cripta degli “Ancestral Sun” siano presenti corpi senza vita uccisi dalla follia e dall’istinto di sopravvivenza degli uomini. Queste pagine potranno essere utili a chi eventualmente erediterà la maledizione. Io non sono riuscito a liberarmene. Di una cosa sono certo, io sparirò nell’oblio ma la mia maledizione non lo farà.


   


  Il 26 Ottobre alle nove mi trovavo nel mio salotto e stavo contemplando la bellezza della serata. Sapevo che mancavano pochi minuti alla mia morte e ormai cominciavo a pensare che, per quanto nella casa avessi radunato un buon numero di malfattori disposti ad uccidermi per i loro personali interessi, forse la morte non mi avrebbe raggiunto per mano loro. Rilessi la lettera che mi aveva mandato mio fratello assicurandomi di essere già arrivato a Londra per una nuova rappresentazione. Era essenziale che mio fratello fosse già in Inghilterra, altrimenti non avrebbe fatto in tempo ad arrivare per il 31 Ottobre. Quel pomeriggio avevo fatto recapitare al capo della polizia un messaggio chiedendogli di incontrarci alla mia magione alle dieci in punto, lo informai che avevo scoperto fatti poco rassicuranti su dei miei conoscenti. In questo modo ero pressoché sicuro che l’assassino avrebbe faticato ad occultare il mio cadavere non avendone il tempo materiale e che l’ispettore avrebbe indagato sulla mia morte, presupponendo che qualcuno mi avesse ucciso per farmi tacere.


  Sentii bussare alla porta, guardai l’orologio. Erano le nove e trenta. Perfetto! Preparandomi alla mia di certo non piacevole dipartita, dissi di entrare a colui che speravo essere il mio assassino. Era mia moglie, lo stalliere la seguiva con sguardo basso e assente come suo solito.


  Elise si avvicinò alla poltrona sulla quale ero seduto e mi disse:


  “Marito, sono venuta a dirti che domani me ne andrò dalla magione. Ormai siamo sposati da cinque anni e non mi hai mai sfiorata e io ho trovato conforto nelle braccia di Drima che ora è qui di fianco a me.”


  Che diavolo stava facendo? Questa mangia uomini si era veramente innamorata? La lasciai parlare:


  “Io non voglio nulla da te, sai che sono ricca, ma ti prego liberami dal vincolo del matrimonio. Ho commesso tanti errori nella vita e non ne voglio più commettere ora che ho trovato l’amore .”


  Non riuscivo a crederci, colei che sospettavo più di tutti desiderasse uccidermi stava chiedendo il mio consenso per andarsene. Proprio adesso doveva rammollirsi quella meretrice! Guardai l’orologio, mio figlio aveva già compiuto diciotto anni. Mi alzai dalla poltrona avvicinandomi al mobile che conteneva gli alcolici. Mi versai due abbondanti dita di un liquore tipico della vicina scozia da una bottiglia appena aperta e spillai in due bicchieri della birra delle nostre cantine. Guardai il liquido scuro, denso e perfetto prodotto da un mese e lo porsi ai due amanti stupiti. Loro presero il bicchiere e interrogativi, aspettarono una mia replica. Mi avvicinai allo stalliere e gli diedi la mano dicendo:


  “Rendila felice come io non ho saputo fare.”


  Poi rivolgendosi a Elise le dissi:


  “Scusami per non averti meritata, beviamo insieme al vostro futuro.”


  Quegli esseri senza nerbo né orgoglio piangevano di felicità ringraziandomi della comprensione. Scelti fra tanti per essere i miei carnefici avevano deluso le mie attese. Nemmeno ad attentare alla mia vita erano capaci. Sentii il cuore battere in modo irregolare, che la maledizione avesse deciso di prendermi così? Morire d’infarto avrebbe rovinato i miei piani! Non lo avrei permesso! Bevvi con loro. Il veleno, che era contenuto nel liquore, entrò in circolo dipanandosi nel mio corpo prima che sentissi il mio cuore smettere di battere. Non saprò mai se fece prima la maledizione a fermarlo o il veleno.


   


  Non sentii dolore, il buio e il silenzio erano assoluti. Mi domandai in che diavolo di posto fossi? Tutto era quieto. Poi vidi una luce lontano in quell’oscurità impenetrabile. Mi sembrava di percorrere un lungo tunnel . Ma ad ogni passo che facevo l’uscita appariva più lontana. Corsi per fuggire da quel luogo inospitale. Sentivo che sarei stato schiacciato da quella oscurità se vi fossi restato. Avevo letto di esperienze fra la vita e la morte nelle quali si percorreva un viaggio dall’oscurità verso la luce. Alla mia visita nell’aldilà le reputai solo fandonie, così non mi capacitai di trovarmi in quella situazione ritenuta per tanto tempo solo frutto della fantasia di imbroglioni. Giunto alla fine del tunnel mi materializzai in forma astrale di fianco al mio cadavere.


  Così compresi che quelle esperienze di premorte non erano uno squarcio nell’aldilà, ma piuttosto la descrizione di chi tentava di uscire dal proprio corpo, ma che poi vi era tornato non essendo ancora giunto il suo momento.


  Guardai l’orologio a muro e scoprii che ci avevo messo ben un’ora ad uscire.


  Qualcosa non quadrava, riguardai l’orologio e vidi che le lancette dei minuti si muovevano veloci come fossero secondi. Era bizzarro, durante le mie esperienze precedenti fuori dal corpo non avevo notato sfasamenti temporali nel mondo spirituale. Solo quando andai nell’aldilà notai che un’ ora in quel mondo equivaleva a un minuto in quello reale. In quel momento stavo osservando il fenomeno opposto. Mentre nelle esperienze precedenti avevo assistito ad un indebolimento delle leggi fisiche sul mio corpo astrale ora accadeva il contrario. La forza che mi teneva attaccato alla terra sembrava che fosse più intensa rendendomi più pesante. I movimenti erano più difficili nonostante fossi di puro spirito.


  Era tutto incomprensibile, se l’aumento del mio peso era dovuto alla gabbia da me creata, perché gli oggetti sembravano non risentirne? O forse il mondo reale ne era influenzato in misura minore? Smisi queste elucubrazioni inutili e mi concentrai solo sul mondo intorno a me.


  I due amanti non erano più presenti nella stanza. Decisi di uscire, quando, Improvvisamente, vidi la governante entrare insieme al commissario, ma dopo poco svanirono.


   


  Uscii dalla stanza e mi ritrovai solo nella magione, non avevo più la possibilità di vedere i vivi. Compresi perché Virgilio quando raccoglieva le anime dei morti in mia presenza non fosse capace di vedermi. Al contrario di quando ero in forma astrale e uscivo dal mio corpo ora non mi era più possibile spiare gli esseri viventi. Uscii nel giardino ai confini del sigillo protettivo e vidi che la lince era arrivata, stava cercando di passare il perimetro difensivo. In lontananza scorsi anche il lupo. Mi sedetti e aspettai che la Morte, Virgilio, si presentasse per reclamarmi, avevo molte domande per lui. Poi Virgilio arrivò e i suoi occhi mostravano solo odio.


  Stavo giocando col fuoco, ma non con uno qualunque, con uno caldo e nero come l’inferno. La Morte mi vide e pose le mani sul muro invisibile formato dai miei sigilli. Maledicendomi disse in latino con voce bassa ma piena di minaccia:


  “Non pensare di avere vinto, questi sono trucchi patetici in confronto a ciò che posso fare io, voi ridicoli esseri umani potete vivere troppo poco per poter ritenere di diventare abbastanza furbi per eludermi. Questa barriera verrà infranta in un batter di ciglia.”


  Vidi Morte perdere le sembianze del rassicurante antico intellettuale romano, e tramutare. La sua pelle cominciò a bruciare fino a consumarsi. Le fiamme verdi lo avvilupparono con rabbia e le sue ossa bianche sembrarono risplendere di luce propria. Una cappa d’ombra, che sembrava avere vita, lo avvolse morbidamente rendendolo ancora più sinistro. Gli occhi fiammeggianti s’illuminarono vorticando mentre inneggiava parole in enochiano:


  “Unitevi per mio comando o belve infernali.”


  Vidi le tre bestie avvicinarsi l’una all’altra sino a toccarsi. Mi sembrava di sognare, le loro carni si fusero mutando in un unico essere chimerico con tre teste. Anche la stazza dell’animale era aumentata sino a raggiungere le dimensioni di un elefante. Stavo forse guardando Cerbero? L’essere mitologico a tre teste guardiano dell’inferno?


  Morte m’indicò ed il mostro si avventò sulla barriera da me eretta, il colpo fu tremendo e per diversi attimi ebbi l’impressione che la protezione non avrebbe resistito. L’essere ringhiava e dilaniava l’aria, ma non riusciva a passare. Morte a quel punto, vedendo l’inutilità dell’azione intrapresa, esplose in un urlo agghiacciante e richiamò l’animale. Ero terrorizzato, la paura era stata capace di bloccare ogni mia capacità di ragionamento. Morte indietreggiò e alzò il suo anello verde al cielo, la terra sotto di lui tremò spaccandosi. Ad un tratto lo vidi poggiare le mani sulla terra. Nel silenzio, che durò un singolo attimo, si celava l’orrida promessa delle sofferenze che avrei patito nel caso fosse riuscito a raggiungermi. Quello che vidi fu terrificante. Dalle viscere della terra una colonna di roccia incandescente si alzò al cielo. La roccia e il metallo, fuoriusciti dalla fenditura nella terra, presero vita davanti ai miei occhi tramutandosi in un braccio gigantesco. Se i titani fossero mai esistiti quello che vidi sarebbe stato senza dubbio un loro arto. Il calore proveniente dal braccio mastodontico sopra di me nasceva dalle viscere della terra. Esso mi penetrò nell’anima talmente in profondità da prosciugare e seccare ogni briciolo di energia rimanente. Quando mi ripresi, mi accorsi che la vegetazione all’esterno del circolo di protezione era del tutto essiccata come se tutta l’acqua contenuta in loro si fosse vaporizzata. Mi rifugiai nella casa. I miei sigilli avrebbero mai retto a tale potere? Con un fragore devastante sentii il braccio del gigante abbattersi sulla piramide di energia elementale, mia unica protezione. Poi fu silenzio.


  Aspettai per più di dieci minuti e infine mi feci coraggio e uscii dalla porta principale. Vidi Morte nella forma umanoide del rassicurante Virgilio, era seduto su una sedia e le tre bestie infernali si erano separate ritornando alle dimensioni tipiche delle loro controparti reali. Di fronte a lui aveva posto un tavolo e sullo stesso erano visibili carte comunemente usate per i giochi d’azzardo. Le prese in mano e cominciò a mescolarle con grande maestria. Gli alberi e la terra del giardino erano tornati alla vita, come se la devastazione creata dal suo potere fosse stata cancellata da una forza inversa e di egual vigore. Mi avvicinai e vidi che mi osservava con fare di disgusto e disse:


  “È solo una questione di tempo, fra qualche ora il tuo bel sigillo di protezione sparirà e io ti verrò a prendere, penso che tu abbia fatto tutto questo per giocare con me , giusto?”


  Lo guardai con aria interrogativa e prima che potessi aprire bocca, aggiunse con fare disinvolto:


  “Non ne sai nulla quindi, e pensare che ritenevo fossi uno stregone esperto, ma in fondo è finita quell’era, voi di questa generazione avete perso tutto il sapere che era dei druidi del mondo antico.”


  Continuò con atteggiamento spavaldo e sicuro:


  “Ora ti confiderò un segreto: se mi sconfiggi in un gioco da me scelto o mi intrappoli almeno fino all’alba io sarò costretto a ridarti la vita; nemmeno io conosco l’origine di questa legge dell’aldilà, forse deriva dagli antichi dei. So solo che io ne sono soggetto da sempre.”


  Perché mi diceva tutto questo? Era talmente bassa la considerazione che aveva di me da non curarsi di comunicarmi informazioni così importanti? Mi guardò con sguardo dolce e minaccioso allo stesso tempo e disse:


  “Mi scuso e ammetto di essermi adirato precedentemente, ma non preoccuparti, non accadrà più! Per aiutarti ti lascerò la possibilità di decidere la competizione che ci vedrà avversari. Preferisci il gioco dei dadi o forse altro?”


  Virgilio aveva cominciato a giocare d’astuzia. Ragionai sulla proposta. Il cercare di battere la morte, per quanto difficile fosse, sarebbe stato per molti una grande opportunità, ma non per me. Io non volevo rinascere conservando la maledizione ancora intatta. Io volevo finirla, non prendere tempo, desideravo divenire realmente immortale. Virgilio questo non poteva saperlo.


  Stetti in silenzio per qualche minuto fingendo interesse. Intanto guardai il sole che stava sparendo dall’orizzonte. In quella decina di minuti lo avevo visto sorgere e tramontare. L’astro nel cielo si era mosso da oriente a occidente ricordandomi che nel mondo reale il tempo scorreva veloce. La cosa che meno volevo era farlo adirare di nuovo. Volevo compiacerlo, così gli risposi in latino, una delle lingue che conoscevo grazie ai ricordi di Cornelius:


  “Mi scuso ma non accetto, preferirei piuttosto parlare, non sarebbe la prima volta che lo facciamo! Non ricordi?”


  Virgilio mi guardò con volto incuriosito e disse:


  “Raramente ho sentito un accento perfetto come il tuo. È un piacere parlare di nuovo il mio idioma. Purtroppo ti devo deludere. Io non ti ho mai visto, come potrei riconoscere un essere di solo spirito che non ha neppure un anima ?”


  Mi guardai e costernato, per la prima volta da quando ero morto, notai il buco al centro del mio petto. Non c’era nulla. Com’era possibile? La mia anima, se pur maledetta, era sempre stata vicina al mio cuore materiale. Le monete non avevano mai smesso di girare nella loro danza di vita. Non capivo cosa avessi sbagliato. Ero veramente solo un ricordo persistente di una volontà priva di anima, uno spirito destinato ad esaurirsi non più alimentato dall’energia vitale essenziale? Quando l’avevo persa? Se fossi finito in quel modo nella terra dell’oblio, sarei stato assorbito dalla terra paludosa nel giro di alcuni secondi.


  Mi sedetti esausto di fronte ad una divertita Morte. Che cosa avrei potuto fare in queste condizioni? Tutto era perduto.


   


  Ancora scioccato decisi comunque di procedere con il piano. Interrogai Virgilio sperando che rispondesse alle mie domande preparate per decenni, dovevo seguire la strada scelta e studiata per anni, era l’unica possibilità che avevo. Gli domandai:


  “Ormai sono passati anni nel mondo reale da quando ci incontrammo alle porte di quello che tu mi dicesti essere l’entrata verso la resurrezione dell’anima.”


  Virgilio guardandomi disse:


  “Ricordo di quel giovane uomo che sembrava avere un gran coraggio e curiosità capace di farmi ricordare di quando fui mortale, rimembro il colore mai visto della sua anima, saresti tu?”


  Sospirò visibilmente rammaricato:


  “Sei irriconoscibile ai miei occhi, altre volte mi è capitato di vedere volontà, spiriti senza anima provenire dal mondo che tu credi reale, ma per me è comunque sempre un estremo dispiacere.”


  Qualcosa non quadrava con le informazioni che mi diede in passato al nostro primo incontro, così gli chiesi:


  “Un tempo mi dicesti che una moneta di quelle che costituiscono la nostra anima registra i ricordi. Allora perché io non li ho persi pur non avendola più nei pressi del mio cuore?”


  “Ragazzo…”


  Cominciò Virgilio con fare paterno:


  “… Il tuo spirito si comporta come un contenitore capace di incamerare solo la parte dei tuoi ricordi che usi più di frequente o recenti. In media è in essa conservata l’ultima settimana di vita appena vissuta o che hai fatto riaffiorare dalla memoria della tua anima. Prova a rimembrare qualcosa della tua infanzia, oppure cerca di ricordare chi hai conosciuto la settimana scorsa.”


  Con tenacia cercai di fare entrambe le cose. Non vi riuscii, atterrito provai a ricordare il piano escogitato per la mia salvezza in quegli anni, fortunatamente mi fu possibile.


  Compresi che potevo farlo solo perché lo avevo ripassato più volte durante i giorni precedenti. Se tentavo di rievocare avvenimenti che sapevo essere accaduti prima di sette giorni, ma di cui avevo prova dell’esistenza avendo appena riletto il diario, percepivo un vuoto quasi totale.


  Aveva ragione! Non mi stava mentendo!


  Insoddisfatto e consapevole della mia menomazione decisi di porgli le domande che per anni mi ero preparato e che per buona sorte avevo riscritto per ricordarmele qualche giorno addietro:


  “Al tempo mi dicesti che fu Dio a chiudere la porta della resurrezione quasi quattrocento anni fa, tu ne sai il motivo?”


  La domanda era chiara nella mia mente, ma non del tutto la ragione per cui la feci. Cercai di ricordare la valle della morte e la porta, ma fu inutile. Era un’ennesima riprova che Virgilio era stato sincero sull’incompletezza della mia memoria come solo spirito. Solo la recente lettura del diario mi dava un appiglio alla mia vita vissuta e alle esperienze da essa tratte.


  Morte guardandomi disse:


  “Il volere di Dio è buono, giusto e inesorabilmente benevolo nei confronti dell’uomo, della terra e delle creature oltre ad essa.”


  Io aggiunsi:


  “Cosa intendi con oltre ad essa, oltre alla terra? Esistono altri mondi ?”


  Morte replicò:


  “Certo che esistono altri mondi, altri esseri nell’universo diversi da voi. Ma esiste un unico Dio per tutti. Ritengo che, chiudendo la porta, abbia voluto arginare un male che avrebbe potuto infettare tutto il creato. Prima di quattrocento anni orsono, passando la porta che hai visto nel bosco dell’oblio, si potevano intraprendere due strade. Una portava al fiume che dava la possibilità agli esseri imperfetti di reincarnarsi e di ripercorre le strade del mondo per progredire sino al traguardo dell’evoluzione ultima. L’altra strada, celata ai più, era invece consentita solo agli spiriti perfetti, pieni di fede e portava al paradiso. Dio ha chiuso entrambe le possibilità agli esseri di questo mondo. La ragione è che qui sulla terra ha imprigionato il suo più grande nemico e non poteva permettere che la sua malvagità si diffondesse nel regno dei cieli che comunica con tutti gli altri mondi del creato.”


  Io rimasi sbigottito da questa spiegazione e tentennante gli chiesi:


  “Noi quindi siamo solo un danno collaterale, ma perché proprio qui ha dovuto imprigionare Satana, perché ha ritenuto di trasformare proprio la nostra realtà nell’inferno e nella sua prigione?”


  Virgilio mi rispose sconsolato:


  “L’uomo è il primo essere nella storia dell’intero universo che si è fatto corrompere da Satana ai primordi della sua storia, ed è proprio qui che l’ avversario di Dio ha tradito e sferrato il suo più grande attacco al cielo.”


  Pensieroso guardò la luna e continuò:


  “Tutti credono che l’Apocalisse sia la distruzione finale che verrà in un lontano futuro, ma non è così. In realtà l’Apocalisse è già avvenuta e oltretutto è anche già finita.


  Ricordo che ti dissi che Cassio Longino fu il mio predecessore. Se leggi la Divina Commedia egli è rappresentato mentre è masticato da Lucifero. In quella forte immagine ho descritto uno dei primi atti di una guerra che durò mille anni.


  Lo scontro iniziò quando il più puro fra gli uomini si martirizzò in nome di Dio. Quella fu la scintilla scatenante che avrebbe dovuto dare inizio alla redenzione degli uomini tramite la Rivelazione di Dio in terra, quella che viene chiamata Apocalisse. Ma quella che sarebbe dovuta essere l’inizio pacifico di una nuova era di luce si tramutò nel seme della distruzione dell’uomo.


  Lucifero approfittò di quel momento e sapendo di non aver abbastanza potere per sconfiggere Dio, decise di uccidere ed inglobare i più forti cavalieri della rivelazione appena liberati, i Cavalieri dell’ Apocalisse.


  Sconfisse i cavalieri della Guerra, dell’Ingiustizia e della Morte che al tempo venivano chiamati dagli angeli il cavaliere della Pace, della Giustizia e della Vita. Fu capace di divorarli e di assorbire il potere di due di loro. Successivamente, tramutato in un drago a sette teste, lottò nei cieli con l’arcangelo Michele per mille anni. L’unico cavaliere che riuscì a fuggire fu il cavaliere bianco della Verità che per nascondersi divise il suo potere nelle sette chiese dei primordi.


  Io all’inizio di questa guerra abitavo il corpo conosciuto come “Giovanni il Veggente”. Con quel nome scrissi l’Apocalisse, in essa descrissi in forma criptica l’inizio della guerra e le visioni che mi furono concesse sul futuro dell’umanità.


  Fortunatamente la catena di eventi che descrissi si fermò grazie all’intervento dell’Arcangelo Michele ed è solo per questo motivo che la terra non è una landa desolata di dolore.


  Così come avevo scritto, dopo una lunga battaglia Michele vinse e uccise Satana e i cavalieri che furono assorbiti dal maligno, inesorabilmente corrotti, portarono distruzione incontrollata nel mondo per quasi 500 anni.


  Ma quello che non riuscii a vedere fu che Michele, con l’aiuto delle fiere dell’oltremondo che ora sono sotto al mio comando, sconfisse gli antichi cavalieri di Dio ormai divenuti demoni e ne rinchiuse il potere in anelli.


  Queste eroiche gesta furono la forza benigna che fermò la distruzione della Terra.


  Successivamente i gioielli furono frammentati e dispersi nel mondo affinché nessuno ne potesse far uso. Satana invece, distrutto dalla furia del Signore e smembrato grazie alla spada di Dio brandita da Michele, si disperse in frammenti in ciascun essere vivente della terra corrompendone l’anima. Da allora ciascun’anima che nasca nel mondo, è corrotta da una maledizione più grande di quella che ereditiamo dal peccato originale scaturito dalle azioni di Eva. Questo è il motivo per il quale la porta è chiusa, nulla di buono può nascere dall’uomo e tu ne sei un degno esempio. Io con il potere di Morte presiedo l’aldilà proteggendo tutto il creato dalla vostra minaccia. Le Chiese che mantengono il potere del cavaliere bianco della Verità cercano di infondere la fede in cuori che evidentemente non riescono più a riceverla, ultimo tentativo di un Dio benevolo verso i propri figli.”


  Le risposte che ricevetti furono agghiaccianti, noi eravamo questo? Tutti gli esseri umani erano corrosi dalla presenza del maligno in loro? Cosa poteva nascere di buono in noi?


  Avevo un’ultima domanda, un quesito che mi riguardava direttamente:


  “Ho capito che non conoscevi il colore dell’anima che io precedentemente possedevo, io sono maledetto come tutta la mia genia, ho scoperto che il mio antico e più illustre predecessore fu Nostradamus e che la maledizione iniziò proprio con lui , tu ne sai qualcosa?”


  Virgilio rispose:


  “Nostradamus o Michel de Notre Dame, che tradotto significa Michele di Nostro Signore, è stato per un lungo periodo l’ultimo corpo ospitante il potere e la volontà dell’Arcangelo Michele. Dubito che da un così alto Essere possa nascere qualsivoglia dannazione. Certamente so che tramite quel corpo sconfisse l’ultimo cavaliere ancora in libertà al tempo, l’Ingiustizia che porta Carestia e Peste.”


  Avevo ragionato su queste domande per anni e ora le risposte mi stupivano più di quanto avessi previsto, anche se non ricordavo tutte le congetture da me create negli anni. Stavo per porgere una nuova domanda quando sentii un formicolio alla mia mano destra, colui che avevo deciso che sarebbe stato il mio tramite si stava avvicinando alla mia ancora, alla mia pistola. Mi accomiatai da Morte con un inchino e alla velocità del pensiero giunsi dove sapevo che il mio corpo sarebbe stato tumulato. Riuscivo a vedere il prete del paese muoversi a velocità innaturale e cercare di uscire dalla cripta di famiglia nella quale avevo predisposto la mia sepoltura. La stanza era piena di vapore. La cripta si trovava all’interno di una piccola chiesa che avevo costruito intorno ad essa nel giardino della mia tenuta. In quel luogo sarebbe dovuta avvenire la cerimonia funebre. Mia moglie credette che l’avessi costruita solo per celebrare il nostro matrimonio ma le ragioni erano completamente diverse. Quella chiesa era stata costruita senza alcuna finestra o rosoni ed esisteva una sola ed unica porta di entrata. La Cripta semi interrata era situata nell’abside della chiesetta oltre all’altare adibito alla funzione e di fianco al tabernacolo sacro in cui erano custodite le ostie sante. In un allegato al testamento avevo disposto che, per l’occasione della funzione, fosse accesa la fiaccola all’esterno della cripta, ma nessuno sapeva che era comunicante con la stessa. Dopo l’accensione si sarebbe creata all’interno una nube di fumo e vapore richiamando l’attenzione di chi sarebbe stato più vicino: il prete! E ora il sacerdote era lì, vicino alla mia Colt perennemente al mio fianco anche nella bara, e stava cercando di capire cosa creasse quel fumo. Era solo, non persi tempo e cercai di entrare in lui.


  Esercitai una pressione vigorosa sulla sua anima che resistette il più possibile, ma non vi riuscì. Entrai in quel corpo e ne presi possesso.


  Ero dentro!


  Era mio!


  Mi piegai su me stesso, sebbene fossero passati pochi giorni nel mondo reale e poco più di un’ora nel mondo spirituale avevo già dimenticato le sensazioni che un corpo materiale era in grado di trasmettere. Schiacciai l’anima del prete sempre più a fondo cercando di collegarmi alla fonte della sua energia vitale che sono gli oboli del suo cuore, l’anima, ma non ci riuscii. Mi sforzai di muovermi e mentre mi sincronizzavo sempre più con quel corpo, capii che se dovevo agire sarebbe stato opportuno farlo subito, l’azione che stavo per compiere sarebbe stata prolungata, estenuante e lo spirito del prete si sarebbe di certo ribellato se avessi esitato. Avevo una sola occasione.


  Quando feci ristrutturare la cripta di famiglia e la chiesa costruita intorno ad essa avevo richiesto specifiche particolari al costruttore, che poi dovetti uccidere simulando un incidente. Le porte potevano essere chiuse attraverso una serie di contrappesi comandabili solo dall’interno della cripta funeraria e non vi era nessun altro modo di aprirle se non attraverso una leva o da un sistema a tempo da me creato. Tutto era ben nascosto all’interno della finta tomba che recava il nome di Samuel Kainz e che conteneva anche in quel momento il teschio e il corpo di Nostradamus.


  Feci un respiro, mi calmai il più possibile e azionai la leva di chiusura automatica delle porta della chiesa.


  Impugnai la pistola e spalancai la porta della cripta con una forza tale da rischiare di scardinarla. Tutti gli astanti, già impauriti dalla chiusura repentina e senza apparente motivo della porta di uscita si alzarono in piedi trasalendo. Il fumo si mescolò alla luce della fiamma della fiaccola esterna alla cripta dando un’aura demoniaca alla figura alta e corpulenta del prete che ora stavo controllando. Guardai ad uno ad uno i parenti accorsi e notai che fra di loro era presente anche la madre del mio giovane figlio Francis. Cercai subito mio figlio, volevo che fosse presente, desideravo che anche lui fosse incolpato di ciò che stava per accadere. Soprattutto era mia intenzione assicurarmi che la maledizione fosse passata a lui, liberandomene definitivamente. Lo cercai con affanno e rimasi sbigottito quando lo vidi di fianco a me con lo sguardo pieno di terrore che cercava qualcosa nella sua bibbia. La sua anima era di un giallo dorato, di un colore pari a quello che anch’io avevo posseduto, era maledetto. Guardai meglio e vidi le due monete gialle che ne assorbivano altre due di un colore blu intenso, ormai erano inglobate del tutto. Era orribile e un sospetto terribile mi attanagliò. Dovevo improvvisare, uscire dal mio schema collaudato da anni di elaborazioni.


  La navata della chiesa era una tomba silenziosa di uomini e donne in preda al terrore. Dissi:


  “Guardatevi piccoli esseri patetici e bastardi. I miei parenti e i miei amici che fingono di piangermi. Io so che mi odiate e che siete qui solo per assicurarvi della mia morte. Desiderate spartirvi ciò che rimane dei mie beni ?”


  Risi come un folle. Guardando in volto alcune mie vecchie conoscenze, rivelai alla platea particolari segreti delle loro vite che potevo conoscere solo io. L’incredulità si trasformò in terrore, nato dalla comprensione che qualcosa di soprannaturale stesse accadendo davanti ai loro occhi. Puntai la pistola verso di loro e continuai:


  “Siate felici e gioite, sono morto, ma prima di lasciarvi alle vostre patetiche vite voglio portare qualcuno con me, qualcuno di voi .”


  Mio figlio con coraggio cominciò a leggere dalla bibbia parole in latino di cui conoscevo bene il significato:


  “Crux Santa sit mihi lux, Non Draco sit mihi dux…” Riconobbi la formula antica, creata dal sapere della chiesa contro le possessioni demoniache. Cominciai a sentire lo spirito soggiogato del prete prendere forza, ma non mollai. Puntai con decisione la pistola verso mio figlio e sparai.


  Il tuono del colpo fu dirompente e a seguito di grida sconvolte, calò un silenzio agghiacciante mentre alcuni tentavano di fermare la madre di Francis che stava cercando di raggiungerlo. Il sospetto che pochi minuti prima mi aveva indotto a cambiare i miei piani si tramutò in realtà.


  Le monete dell’anima di mio figlio presero vita e da sole si librarono nell’aria, non avevo mai visto l’energia dell’anima muoversi spontaneamente, capii che da lì a poco sarebbe sparita alla ricerca di un nuovo ospite. Ora che la vedevo fuori dal corpo di Francis capii in modo certo che quella era la mia.


  L’anima che prima albergava nel mio spirito alla mia morte aveva preso vita e si era insediata di sua volontà nello spirito di mio figlio inglobando l’anima originale che vi risiedeva. Inorridii pensando che quella era stata anche la sorte della mia anima originale.


  Non avevo tempo per autocommiserarmi, avevo pochissimi secondi per scegliere, comprendevo che riappropriarmi di quelle due monete gialle fameliche significava riassumere la maledizione dentro di me, ma quanto avrebbe potuto resistere la mia volontà e lo spirito senza il motore perpetuo dell’anima? Svincolai la forma eterica del braccio sinistro del prete, che non teneva la pistola, e presi le due monete dorate conficcandole nel mio petto. Risentii la mia volontà collegarsi alla fonte di energia perpetua chiamata anima e mi sentii vivo e completo.


  Era tutto durato solo un paio di secondi e gli astanti mi guardavano atterriti seppur incapaci di vedere le mie ultimi azioni. Per quanto il riacquisire le monete dorate fosse stato essenziale e rinvigorente stentavo a mantenere il controllo di quell’odiato prete. La sua anima interferiva con la mia causandomi dolore. Uno specchio ai lati della chiesa mi mostrava che i capelli già cominciavano ad ingrigirsi. Tutto quello che avevo fatto per liberarmi dalla maledizione era stato inutile. Ora sarei dovuto ritornare al mio antico piano, non ero riuscito a liberarmi dalla maledizione ma potevo ancora salvarmi, i miei parenti erano la mia possibilità, così dissi seguendo il copione:


  “Fra le persone che erano presenti la notte del mio omicidio una è responsabile della mia morte e non permetterò che rimanga impunita. Voglio darvi la possibilità di dimostrarmi il vostro amore. Allo stesso tempo darò all’assassino, nel caso riesca ad ingannarvi, l’opportunità di cavarsela. Entro le due di questa notte voi, miei cari parenti, insieme e di comune accordo, dovrete trovare il colpevole e giustiziarlo in mio nome. Uccidetelo e offritemi in pegno la sua anima. Sparategli in nome di Samuel. In caso contrario questo diverrà il funerale di tutti voi.”


  Ero stanco e sfinito, persi contatto con il corpo che si accasciò, usai tutte le energie per impedire che lo spirito del prete sfruttasse la mia debolezza per rimpossessarsene, se lo avesse fatto, non sarei più riuscito a riprenderne il controllo. Se non avesse avuto uno spirito marcio fino al midollo, non avrei avuto speranze. La chiesa era sigillata. Al suo interno tutti i discendenti della casata degli Ancestral Sun erano prigionieri e avrebbero fatto il lavoro sporco per me.


  Prendere l’anima che possedeva mio figlio era stato necessario ma anche eccessivamente debilitante, ero stanco. Vedevo con orrore l’anima gialla che assorbiva quella del ragazzo. Non potevo far a meno di chiedermi quanto in me fosse rimasto del giovane che ero stato prima del mio diciottesimo anno di età. Chi ero?


  Per ben venti minuti all’interno della chiesetta si creò l’inferno, tutti correvano, urlavano e cercavano di sfondare la porta principale della chiesa, mentre il corpo del prete che abitavo rimaneva senza conoscenza vicino all’altare. Se la situazione fosse degenerata ancora di più entro breve si sarebbero uccisi a vicenda per la paura. La madre di Francis era seduta in un angolo e guardava il figlio mentre alcune mie cugine la consolavano come potevano. Quindici anni fa convinsi la madre a lasciare alle cure della chiesa il piccoletto, gli dissi che sarebbe stato meglio per lui e che in cambio le avrei dato abbastanza denaro per smettere di lavorare e cominciare una vita più agiata. Lei non ebbe mai il coraggio di confessargli che io ero suo padre, sapeva che se lo avessi scoperto avrei potuto rendergli la vita impossibile. Nei miei piani originali il ragazzo avrebbe dovuto vivere portando la maledizione con lui. Il destino ed io eravamo stati più crudeli. Ora, inginocchiata in un angolo della chiesa, piangeva e si disperava per un figlio perso ma mai realmente conosciuto, poiché messo nelle mani della chiesa in sin troppo giovane età.


  Passati attimi di terrore si cominciarono a creare gruppetti di persone che presero a confabulare indicando e osservando indagatori i quattro che erano presenti la notte del mio assassinio. I pervenuti al mio funerale erano una trentina e dopo poco più di quaranta minuti dall’inizio della funzione religiosa decisero di prender in mano la situazione. Con la forza portarono i quattro, che tutti sapevano già essere indagati dalle forze dell’ordine per il mio avvelenamento, davanti all’altare e li fecero sedere. I quattro erano tutti innocenti ma ciascuno sospettava dell’altro, anche mia moglie e il suo amante si guardavano con sospetto.


  Io mi ripresi dal torpore e fui subito legato strettamente al piede in marmo dell’altare. Vidi dal riflesso di uno specchio vicino che i miei capelli si stavano già ingrigendo segno che la maledizione mi aveva seguito. Ma le regole della dannazione potevano essere cambiate? Cosa sarebbe successo ora?


  Sapevo che sarebbe stato impossibile autonomamente riuscire a raccogliere energia dalle anime nelle mie condizioni e speravo che i miei parenti si convincessero a farlo per me. Non sarei mai riuscito ad uccidere e a prendere le monete dei morti con le mie sole forze, ne ero consapevole. Utilizzare il mio braccio in forma eterico astrale era fuori discussione, sarei stato cacciato fuori e non sarei più riuscito ad entrare nel corpo del prete. Dovevano essere i miei parenti ad uccidere e a farlo in mio nome. In quel modo l’energia elementare mi sarebbe stata resa disponibile senza sforzo dalla volontà dei presenti. Ne sarei venuto in possesso potendo rimanere nel corpo ospite e non utilizzando energie, che comunque non possedevo, per raccoglierle. Non vi erano altre possibilità. Sebbene la mia volontà spirituale negli anni fosse aumentata ero consapevole che, con le mie sole forze, al massimo potevo rubare una moneta dell’anima al giorno.


  Cominciai a piangere e a urlare rivolto verso il povero Francis fingendo di non essere più posseduto.


  La madre mi si avventò contro cominciando a riempirmi di schiaffi, graffi e pugni. Un mio cugino allontanò la madre di Francis ormai priva di forze cercando di calmarla. Guardai con calma i quattro legati nelle loro sedie di fronte all’altare. Ciascuno aveva il colore dell’anima diverso dagli altri. Chiaramente li avevo scelti anche per questo.


  Io con la bocca piena di sangue cominciai a parlare:


  “Mi scuso con tutti voi, ho permesso ad un essere oscuro e demoniaco di possedere questo mio corpo, di commettere tramite lo stesso atroci misfatti procurando la fine al mio adepto e forse a tutti voi.”


  Sputai sangue e continuai:


  “Il mio spirito si è dimostrato indegno sopra ogni dubbio, le scelte che avverranno in questa sera saranno solo vostre, ma…”


  Pausa teatralmente studiata:


  “Vi prego solo di pensare, anche se trovaste l’assassino fra i quattro, come potreste mai considerare di ucciderlo in nome di un tale spirito abbietto? Macchiereste senza possibilità di redenzione la vostra anima immortale, tutto esclusivamente per salvare la vostra vita terrena. Dovete credere nella salvezza oltre la morte!”


  Li vidi agitarsi alle mie parole, alcuni si alzarono minacciosi guardandomi con odio.


  Continuai, finché me ne davano la possibilità, alzando il tono della voce:


  “E se uccideste la persona sbagliata? Non adempiereste alla richiesta del defunto e commettereste un omicidio senza ricavarne giovamento.”


  Uno di loro si avvicinò con la pistola che avevo usato per uccidere Francis puntandomela sulla fronte:


  “Taci prete senza fede, assassino di ragazzi! Chi sei tu per parlare! Taci! “


  Mi colpì con violenza in testa con il calcio della Colt.


  Provai per un attimo una vertigine che annunciava lo svenimento, ma riuscii a mantenermi vigile.


  Era evidente che le mie parole avevano fatto effetto. Il disprezzo che loro nutrivano nei miei confronti avrebbe fatto da deterrente a ciò che gli avevo consigliato. Sarebbero stati portati a fare il contrario. Inoltre avevo instillato in loro il dubbio che non sarebbero mai riusciti a trovare il colpevole. Speravo che la più ovvia delle soluzioni sgorgasse dalle loro menti impaurite. Non dire mai agli esseri umani cosa fare, ma inducili a pensare su binari prestabiliti, in contesti chiusi e miopi, che conducano ad una decisione logica conseguente che ritengano propria ed erroneamente frutto del loro intelletto. Orgogliosi e arroganti, come loro inclinazione intrinseca, faranno ciò per cui sono stati condizionati a pensare.


  Dal corpo senza vita di mio figlio Francis, vidi uscire il suo spirito. Il suo spirito senza anima. Aveva riconosciuto la madre. Sapevo che per qualche minuto avrebbe ancora avuto la facoltà di vederla. Le barriere, che salvavano me da Virgilio, facevano lo stesso con lui. La madre ricominciò a piangere mentre il figlio le accarezzava il viso. Lei non poteva sentirlo ma il suo spirito sì. Mi sentii in colpa, era un sentimento profondo e logorante. Una pena che non avevo il diritto di provare. Poi la terra cominciò a vibrare, un boato lugubre si sentì nell’aria. All’interno della chiesa cominciò ad alzarsi la temperatura. Un urlo agghiacciante proveniente dall’esterno costrinse tutti a coprirsi le orecchie con le mani allo scopo di proteggersele. Virgilio aveva fatto breccia nel campo di forza elementale prima di quanto mi fossi immaginato. Lo vidi entrare come una furia. Si aspettava di vedermi ma ciò che si presentò ai suoi occhi era solo un povero ragazzo incredulo che si fece il segno della croce pregando il suo Dio che lo aveva abbandonato. Le tre belve annusavano l’aria alla mia ricerca. “Mi spiace fiere infernali, finché sarò nel corpo di un vivo sono invisibile ai vostri occhi demoniaci” pensai .


  Virgilio si avvicinò al ragazzo, lo prese coprendo il suo intero viso piangente con la mano scheletrica e lo alzò in aria. Poi urlò. Un grido che solo io potevo sentire. I muri ed il pavimento divennero caldi rendendo insopportabile l’ambiente all’interno della chiesa e le candele ancora spente si accesero. Virgilio disse:


  “Spirito abietto, quando uscirai allo scoperto è questa la fine che farai.”


  Il ragazzo urlava mentre la madre in contatto spirituale con il figlio si strappò i capelli correndo per la chiesa urlando:


  “Dio salvami, reverendo mi aiuti, non la vedo! La prego!”


  Le stesse parole che Francis contemporaneamente pronunciava nell’aldilà. Virgilio ordinò:


  “Mie fiere cibatevi!”


  Gli animali si avventarono su Francis mentre Virgilio continuava a tenerlo a mezz’aria con la sola forza di un braccio. Il Leone divorava la gamba destra mente la Lince la sinistra. Il ragazzo urlava di terrore e dolore. Poi silenzio mentre le tre belve finivano di consumare il pasto macabro. Cominciai a piangere non potendo fermare le lacrime.


  “Virgilio la pagherai, sadico essere demoniaco” pensai.


  In realtà era solo colpa mia. Chiusi gli occhi mentre vedevo gli esseri dell’aldilà ritirarsi attendendo un mio fallimento.


  La madre di Francis fu colpita alla testa e fatta svenire mentre il terrore si era impadronito di tutti all’interno della chiesa. Il silenzio abissale procurato dalla paura era rotto solo dai pianti isterici di un uomo che graffiava la porta di uscita della chiesa spezzandosi le unghie nell’irrazionale tentativo. L’incursione di Virgilio aveva dato il colpo di grazia alla psiche dei presenti. Ai loro occhi una sola strada divenne percorribile, dovevano compiere ciò che avevo chiesto loro.


  Li vidi fare domande per più di due ore, cercando di scoprire chi potesse essere l’assassino. Mia moglie e lo stalliere si destreggiavano con abilità fra le domande, sapevano di essere i maggiori sospettati, che la loro vita era in pericolo, così cercarono di fare fronte unico. Ormai erano passate alcune ore, purtroppo per me sembrava che l’attenzione dei miei parenti si fosse incentrata solo su di loro. Erano gli unici ad essere stati presenti al momento del mio avvelenamento è ciò non era un vantaggio.


  Se fossero state uccise solo due persone non sarei riuscito a collezionare abbastanza energia elementale da possedere il corpo di mio fratello in modo permanente. Ero consapevole che se avessi parlato, cercando di pilotare la loro scelta, avrei solo arrecato maggior danno alla mia causa. Dovevo solo aspettare. Ormai era l’una e mezzo e ancora non avevano preso una decisione. Speravo che nessuno, preso dai rimorsi di coscienza, cercasse di salvarli tutti. Tremavo al pensiero che qualcuno cominciasse a dubitare che io potessi veramente adempiere alle mie minacce. Avrebbero avuto ragione, nelle mie condizioni, legato ai piedi dell’altare e in difficoltà pure a tenere a bada il prete che cercava di riprendere il controllo del suo corpo, non avrei mai potuto far niente. Dovevo avere fiducia nei semi di paura che avevo piantato nel giardino delle loro menti. Crescevano nel loro subconscio a mio vantaggio cercando di condurmi alla vittoria. Poi ci fu un colpo di fortuna a poco meno di dieci minuti dall’ora stabilita. Alcuni invitati cominciarono ad offendersi e ad azzuffarsi. Uno di essi era un mio vecchio zio, noto per i suoi immensi baffi e per essere stato un eccellente pugile in gioventù. L’altro era un ragazzo che conoscevo appena e che aveva mostrato durante la serata un carattere arrogante e iracondo. I due parenti sfogarono la tremenda tensione della serata prendendosela l’uno con l’altro. Approfittando della confusione venutasi a creare nella Chiesa gli accusati ebbero occasione di parlarsi indisturbati accordandosi per una strategia comune. Quando gli animi si calmarono mia moglie e gli altri si alzarono in piedi uno ad uno. La prima fu la cameriera Daria che con sguardo disperato e guardando i suoi compagni di sventura, disse: ” Io ho sempre odiato Samuel. E mi sono fatta assumere come cameriera solo per cercare l’occasione di vendicarmi. Ma non l’ho ucciso e penso che non lo abbiano fatto nemmeno gli altri.”


  I miei parenti cominciarono a parlare spazientiti. Poi Drima ed Elise si alzarono. Drima disse:


  “Io non lo ho ucciso! Avrei voluto infilzargli la testa con un forcone per come trattava la mia amata Elise. Io forse avrei potuto ucciderlo ma non in modo così vigliacco. Non lo avrei mai avvelenato! Noi non siamo stati e nemmeno Andrew e Daria. Ne siamo convinti.”


  Andrew sembrava indeciso sul da farsi, non voleva esporsi o forse meditava di tradire i suoi compagni. Elise e gli altri, notando l’incertezza sul suo volto lo insultarono costringendolo a parlare. Alzandosi in piedi disse:


  “Io gli dovevo dei soldi. Un mucchio. Lo avrei ucciso se avessi potuto, ma non lo ho fatto e nemmeno le altre persone che voi accusate sono colpevoli.”


  Si alzarono insieme in piedi guardando negli occhi i loro accusatori. Dissero in coro:


  “Non siamo stati noi! Siamo colpevoli tanto quanto lo siete voi che ci giudicate senza averne il diritto!”


  Il loro sguardo era di sfida, stavano giocando con il fuoco. Forse con questo discorso sarebbero riusciti a convincere un unico uomo. Ma convincere tante persone è differente. La massa è un essere collettivo che si comporta irrazionalmente e che segue diverse regole di moralità. Forse i quattro avevano intuito la verità? O era la disperazione che li aveva convinti che una dichiarazione così fatta li avrebbe salvati? Tentavano di frastornare e dissuadere i loro aguzzini da intenti mortali nei loro confronti. Avevano fatto solo il mio gioco. Presto se ne sarebbero resi conto. Com’era prevedibile l’unica risposta sensata balenò nelle menti di ciascuno dei pervenuti al funerale. Se non trovi l’assassino, o hai un solo ragionevole dubbio sulla sua identità, la scelta più logica è ucciderli tutti! Meglio quattro morti che trenta!


  Alice, la madre di Francis, impugnò la pistola. Forse, in cuor suo, i quattro che le erano di fronte rappresentavano la causa scatenante della morte del figlio. Non ebbe dubbi. Sotto lo sguardo degli spettatori che acconsentivano uccise in mio nome tutti gli indagati. Le monete dell’anima delle vittime, incatenate dalla volontà di trenta persone, in un batter di ciglia furono nelle mie mani. Tutto quello che mi serviva per sopravvivere e per sigillare l’anima del mio futuro corpo ospite mi era ora disponibile.


  Raccogliere quelle anime con le sole mie forze sarebbe stato impossibile, già riappropriarmi della mia mi aveva portato allo stremo delle forze.


  Sentii la vittoria ad un passo. Virgilio, chiamato dall’ uccisione dei quattro presunti assassini, giunse in alcuni secondi, ma nessun bottino di anime lo attendeva. Se ne andò furente emettendo un grido minaccioso che solo io sentii. Le sue tre belve infernali si cibarono dei poveri spiriti appena morti ancor prima che riuscissero ad uscire dalla trappola del loro corpo.


  I miei parenti, macchiati del più orrendo dei peccati, si sedettero in silenzio sulle panche dove solitamente i fedeli pregano.


  I quattro corpi, a testimonianza del crimine, si trovavano per terra di fronte all’altare insanguinato a pochi passi da me. Dopo pochi minuti uno di loro mi liberò. I carnefici non sopportarono più la vista dei corpi. Mi ordinarono di prendere i cadaveri ad uno ad uno e di portarli nella cripta, non volevano toccare la prova del loro orrendo peccato. Tutti gli intervenuti al funerale si sedettero silenziosi ed ipnotizzati guardando l’orologio che avevo fatto posizionare all’interno della struttura. Una volta portato l’ultimo cadavere nella cripta uscii, chiusi la pesante porta e mi sedetti aspettando con loro. All’ora da me stabilita l’orologio cominciò a suonare e le porte si aprirono con lentezza e cigolando. Il meccanismo di apertura a tempo era scattato come da programma. Non si mossero timorosi che la libertà fosse solo un sogno, poi, disordinatamente e spingendosi a vicenda scapparono. Alice fu l’ultima ad alzarsi. Si avvicinò al cadavere di suo figlio Francis e con forza, che non credevo fosse possibile esercitare da una donna così esile, cominciò piangente a trascinarlo fuori nella notte. Mi ritrovai solo, sentii il prete urlare dentro di me. La confusione assalì la mia mente, non avrei potuto resistere a lungo. Sentivo l’anima di mia moglie e degli altri tre tentare di comunicare con il mio spirito. Mi guardai le mani dove erano le otto monete. Due per ciascuna anima. Negli anni, fra le due, avevo sempre rubato solo la moneta dei ricordi. Questa, pur essendo ricca di energia spirituale, è molto meno pericolosa perché non racchiude l’ “Io” dell’anima come la sua gemella. La ragione di tale minaccia è proprio la confusione che mi trovai ad affrontare in quel momento che le tenevo in mano. Interagire con l’ Io di un altro essere rischia di far perdere se stessi in un vortice caotico di follia. Con decisione lasciai cadere le pericolose monete. Inserii le restanti nelle estremità del mio spirito. Una volta stoccate mi concentrai solo sul controllo del prete. Ora era più semplice, ma comunque era solo un procrastinare l’inevitabile, quel corpo mi avrebbe prima o poi rigettato, non riuscivo a sincronizzarlo con la mia volontà.


   


  Sono le sei del mattino del 31 Ottobre e mio fratello non è ancora arrivato, poche ore e sarò cacciato da questo corpo, fortunatamente nessuno ha ancora avvertito le forze dell’ordine, nessuno dei presenti alla scorsa serata avrebbe potuto farlo senza rischiare di essere imprigionato.


   


  Sono sicuro che nessuno mi rimpiangerà.


   


  1 Novembre


   


  Alle sei e mezza di ieri mattina mio fratello si è presentato alla mia magione, era la prima volta che metteva piede nell’opulenza del mio mondo. Penso che abbia potuto provare invidia e anche riconoscenza avendo appena appreso dal notaio che tutto questo sarebbe stato suo. Entrò nel parco dal cancello principale e chiamò a gran voce. Io uscii in cortile, vedevo la mia salvezza arrivare giusto in tempo, non avrei resistito a lungo. Mi accasciai a terra, Alexander s’inginocchiò, prestando soccorso allo sconosciuto vestito da prete, cercando di sorreggermi. Le mie vesti erano ricoperte dal sangue delle vittime della sera precedente. Alexander era visibilmente turbato pensando che il sangue fosse il mio. Quanti avevo ucciso per ottenere la mia salvezza? Non li contavo più. Le loro morti non mi turbavano. Avevo lo spirito freddo come il ghiaccio e la morale spenta da anni. Mi sentivo un predatore che si nutriva per sopravvivere. Nulla di più. Le nostre anime entrarono in contatto, tutto durò solo un paio di secondi. Trasferii le monete poste alle estremità dei miei arti all’interno del corpo di Alexander. Obbedendo alla mia volontà si collocarono a poco più di un palmo dalle monete vicine al suo cuore. Ciascuna moneta la collocai indirizzandola verso uno dei punti cardinali. Le posi in modo opposto a quando le usai per difendere i confini della mia casa da Morte. Ora le stavo usando per confinare un anima, non per tenerla fuori. Mentalmente proferii le parole del rituale in enochiano: “Con la forza dei quattro elementi ti confino spirito e anima!”


  Dalle monete partirono raggi che formarono un ottaedro che racchiuse l’anima di Alexander e poi in un istante si contrasse diventando grande come un granello di sabbia. L’anima era sigillata. Quando entrai nel corpo di Alexander mi sentii istantaneamente a mio agio, la mia anima si pose al posto della sua ormai rinchiusa grazie alle quattro monete raccolte la sera precedente. Alzai lo sguardo contemplando il viso del prete svenuto e mi accorsi che Virgilio guardava nella mia direzione. Era su una collina al limitare del bosco e dietro di lui le bestie lo seguivano smaniose di nuove anime da sbranare. Capii che non sarebbe mai finita, che avrebbe cercato in ogni dove di stanarmi e di cogliermi in fallo. Se il valore degli uomini si deduce dalla grandezza dei nemici, avevo di che essere orgoglioso di me stesso, sorrisi e andai in paese. Dovevo compiere il mio dovere di buon cittadino, denunciare ciò che era accaduto in casa McNeil, ed ereditare ciò che è sempre stato mio.


   


  15 Novembre


   


  Mi trovo nella magione e sto scrivendo queste parole che, mi rallegro, non saranno le ultime. Questa mattina svegliandomi ho pettinato i capelli di questo nuovo corpo che abito. Erano grigi come la cenere, segno che la maledizione non mi aveva abbandonato. Il corpo di Alexander ha trentatré anni, ma non ero allarmato che la maledizione mi uccidesse, sapevo che mio fratellastro aveva già un figlio di dieci anni che lo aspettava a Vienna. Ma ora non è più importante, non dovrò temere nulla. Ora sono diverso e al contempo lo stesso.


  Andiamo con ordine.


   


  Dopo la notte degli orrori l’ispettore ha accusato tutti i partecipanti alla funzione, compreso il prete, di omicidio plurimo. La giustizia sta facendo il suo dovere e il mio piano per estromettere dalla successione tutti i pretendenti al titolo nobiliare degli Ancestral Sun ha avuto successo.


  Mi spiace che Alice, la madre di mio figlio Francis, fosse presente. Non avrei voluto che assistesse alla morte del figlio, né che fosse accusata. Ho raggiunto i miei scopi. Ora che sono nel corpo di Alexander mi sono dichiarato fratellastro di Samuel. Come avevo scritto nel testamento redatto dal mio corpo precedente ho dichiarato che mio padre e quello di Alexander era Gordon McNeil. Con tale finto lignaggio erediterò il titolo nobiliare senza obbiezioni da parte delle altre casate. Manterrò il cognome Kainz insieme a quello dei McNeil. Da quando sono diventato un mostro divoratore di figli, come nelle più antiche leggende di divinità pagane, non posso continuare a ritenermi superiore moralmente al mio defunto padre, io sono come lui e ora so di essere lui.


  Il cognome che ha scelto mi appartiene.


   


  Era l’imbrunire quando avvenne la mia completa trasformazione. Il sole calava all’orizzonte ed io stavo guardando l’orizzonte dal basso campanile della chiesa dietro la mia magione. Per un attimo mi parve di essere un tutt’uno con l’universo, mi resi conto della pochezza dell’intelletto umano e del mio di conseguenza.


  Ebbi una folgorazione quasi dolorosa, mi parve di vedere dall’alto il disegno nel suo insieme. Vidi il dipinto della mia vita come parte di un tutto più sfaccettato e complesso.


  Ripensai a ciò che vidi la sera degli orrori. L’anima, le due monete che erano presenti nel mio cuore, si erano trasferite a mio figlio, si erano fuse con le sue o meglio le avevano inglobate. In quel momento compresi che la mia anima era la stessa di quella di mio padre e quella del suo prima di lui. Virgilio mi aveva spiegato che nei tempi che furono, quando Caronte riportava le anime nel mondo dei vivi, ne lavava i ricordi e le volontà precedenti. Caronte faceva tabula rasa delle esperienze vissute ma non dei cambiamenti che esse avevano apportato al perfezionamento dell’anima. Le due monete non erano solo energia ma erano il vero nucleo di noi stessi. Credevo di essere maledetto e invece la mia anima, che aveva avuto i natali nel momento in cui Michele concepì figli risiedendo nel corpo di Nostradamus, era riuscita a sopperire alla chiusura della porta dell’aldilà trasmigrando spontaneamente in nuovi corpi. La mia anima dorata assorbiva, inglobando in se stessa, le anime dei figli, fondendosi in un tutt’uno e decretando la morte del corpo e dello spirito che l’aveva ospitata sino a quel momento. Era un circolo eterno di morte e rinascita, una sorta di reincarnazione senza passare dall’aldilà, l’unico modo per sopravvivere alla chiusura delle porte che conducevano al fiume Acheronte.


  Avevo ucciso decine di persone per sconfiggere una maledizione che in realtà non era altro che una benedizione. Avevo tolto la vita a chi non aveva un futuro solo per preservare i ricordi del mio passato insieme alla volontà spirituale da loro forgiata. Ciò mi rendeva ancora più terribile. Compresi con forza e accettazione che io non ero un singolo essere umano ma che ero la mia intera genia, molteplice e allo stesso tempo uno. Ero il retaggio che si auto ereditava.


   


  Compresi sino in fondo la stupida paura di perdere la mia individualità, accettai i ricordi e l’essenza di chi ero stato nelle vite precedenti e acconsentii a fondermi con loro nel modo più intimo. Quella scelta e questa consapevolezza furono catartiche e quando l’accettazione divenne profonda e completa, sentii una scossa che percepii in tutto il corpo. Tutti i ricordi che risiedevano ancora nell’obolo sito vicino al mio cuore si riversarono nella mia coscienza spirituale che compresi essere solo un riflesso che presuppone, per arroganza, di essere l’ origine. Mi fusi con tutti i miei predecessori, da figlio a padre, da padre a nonno, da nonno a bisnonno sino all’origine della mia anima. Il mio spirito aveva pieno accesso a tutto i ricordi registrati in essa. Capii da dove deriva la memoria. L’anima conservava tutto e la memoria non era altro che la disponibilità dello spirito ad accedere ad essa. Più l’anima e lo spirito erano in sintonia, più la memoria poteva essere letta senza errori. I poteri che avevo ereditato da mio padre non erano altro che derivati da una intensa sintonia con l’anima. Le lingue che conoscevo erano state tutte apprese dai miei predecessori nei passati trecento anni delle loro vite. Le lingue più antiche come l’ enochiano le avevo imparate dal nostro padre ancestrale Nostradamus, mentre quelle orientali dall’ esperienza di Cornelius nel suo viaggio verso Est seguendo il pugnale rosso. Svenni e sognai il mio più antico passato, il primo ricordo, l’origine della mia anima.


  




   


  Ricordi del 156X


   


  Guardo il passato come se fosse il presente. Non sembrano solo ricordi, li posso rivivere utilizzando tutte le mie capacità seppur non possa cambiare nessuna scelta. Avevo tre fratelli e quattro sorelle. Io ero il più piccolo. Il mio nome era André e mio padre era un uomo basso e minuto. Tutti lo chiamavano dottore, tutti lo rispettavano. Aveva sconfitto la peste in varie città. Era un eroe che aveva sacrificato la propria vita per il bene degli altri. Sapevo che aveva perso una famiglia a causa della peste prima di avere la nostra, ma non amava parlarne. Aveva avuto un’altra moglie che era stata portata via da questo mondo proprio dalla morte nera. Sentivo da parte sua un grande amore nei miei confronti. Un sentimento gigantesco e profondo che sembrava essere eterno e durare da millenni. Io e mio padre ci capivamo e per quanto non andassi d’accordo con i miei fratelli e vi litigassi spesso, lui mi difendeva sempre. Passai una vita felice, anche se spesso mi ammalavo a differenza dei miei fratelli che sembravano benedetti da una salute invincibile. Mio padre possedeva un’anima rossa di un colore talmente fulgente che sembrava provenire da decine di monete, era bello e caldo, come il fuoco. Invece i miei fratelli possedevano un’anima nera, più luminosa di quella della maggior parte degli uomini, tranquilla e pacifica, di un’oscurità profonda e placida come le acque di un mare senza fondo. Era strano che tutti i miei fratelli avessero un affinità con l’ energia dell’acqua, specialmente vedendo come mio padre fosse così legato a quella rossa. Molte volte la propensione di un’anima segue quella dei genitori, ma non era questo il caso, mia madre ne aveva una di un verde limpido, caratteristica di un’anima affine alla terra. Mio padre, che fu conosciuto nei secoli a venire come Nostradamus, era profondamente religioso e ogni domenica ci conduceva nella chiesa del paese e ci insegnava a pregare. Mi ricordo due avvenimenti, due colloqui che ebbi con lui. Una sera lo raggiunsi nella torretta sopra la nostra dimora, avevo cinque anni. Ora la riconosco come quella che visitai in Francia e nella quale trovai ad aspettarmi Hans. I miei fratelli erano già a letto e sapevo che non sarei dovuto essere lì. Vidi mio padre con un calamaio in mano che guardava le stelle. Pronunciava parole che già allora capivo essere enochiano, avendomele insegnate sin da piccolo. Mi avvicinai di soppiatto, volevo prenderlo di sorpresa, desideravo giocare con lui. Lui si voltò di scatto guardandomi con amore. Mi prese in braccio, anche se ormai non ero leggero come da piccolo. Mi disse di guardare in alto ed io subito seguii il suo dito. Al tempo la stanza era diversa. La pianta era di forma quadrata. Le pareti di legno erano triangolari e si congiungevano formando una piramide. Al centro della stanza un unico pilastro di legno raggiungeva l’apice della struttura. Una manovella era collegata a quattro funi ciascuna legata all’apice di una parete a forma di triangolo. Mio padre cominciò a girare la manovella e le pareti si distanziarono dalla loro sede dischiudendosi come un fiore. Dopo cinque minuti lo studio era in tutto e per tutto un balcone sulla sommità della casa. Ero stupito ancor più vedendo questa complessa struttura con gli occhi del bambino che fui. Si vedeva tutta la volta celeste. Mio padre disse:


  “Vedi, quella è la stella polare che indica sempre il nord e intorno a lei vi è la parte di cielo che grazie alla precessione degli equinozi si sposta nei secoli descrivendo un ampio cerchio. È in quella porzione di volta celeste, nella quale si riescono a leggere gli avvenimenti futuri, che dovrai guardare se vorrai un giorno delle risposte.”


  Lo guardai esterrefatto pensando si stesse prendendo gioco di me e gli dissi:


  “Pensavo che la parte più importante del cielo fosse lo zodiaco e i suoi segni. Se vuoi te li dico tutti papà.”


  Lui mi guardò divertito e disse:


  “So perfettamente che li conosci, ma ti voglio svelare un segreto. Vedi, lo zodiaco è importante, perché è li che risiedono in verità le anime di tutti noi, ma è a nord e a sud di questa linea che si sviluppa la storia dell’ uomo. Poi ti dirò un altro segreto che pochi conoscono: i segni sono tredici, non dodici come tutti credono. Oltretutto questi non si dividono il cielo in parti uguali, ma ne occupano spazi diversi. Alcuni occupano tanti giorni dell’anno, altri pochi.”


  Gli chiesi subito quale fosse il tredicesimo segno. Lui mi rispose con pazienza:


  “Il segno che pochi conoscono è quello del serpente imprigionato dal serpentario, il segno di Ofiuco. È straordinario, ma dimenticato.”


  Continuai chiedendogli da dove venissero le anime degli uomini e se prima di giungere sulla terra volassimo in cielo con gli angeli. Lui mi rispose:


  “Le anime risiedono ai confini del creato, nella volta celeste. Sono tutte unite le une alle altre, ma possono evolvere solo sulla terra, albergano nelle piante, degli animali e negli uomini. Se nella vita abbiamo saputo coltivarla, tramite il nostro spirito in modo giusto, possiamo aspirare ad una esistenza più alta per la nostra anima. Guarda al confine più esterno dell’universo. Ricorda che la vera vita non è qui ma ai margini del nostro mondo, là sulla volta celeste.”


  Il secondo avvenimento fu il giorno più triste della mia vita, avevo sette anni. Mio padre entrò nella mia stanza, stavo già dormendo ma mi svegliò dicendo:


  “Figlio, oggi è l’ultimo giorno che ci vediamo, ma non essere triste perché sarò sempre con te e veglierò sulla tua anima e sui tuoi fratelli. Ricordati che ti ho sempre amato come un padre ama un figlio, ma anche da pari a pari, come un fratello ama un fratello. Sei piccolo e debole ma la tua anima e il tuo cuore sono immensi. Vivi e supera le difficoltà di questo mondo ingiusto con il sorriso sulle labbra. Non rinunciare mai a lottare e affila la tua anima a guisa di spada. Sono sicuro che ci rincontreremo un giorno.”


  Cominciai a piangere. Il giorno dopo mio padre non morì ma non era più lo stesso, e la sua anima che prima sembrava splendere di una luce rossa sfolgorante si spense sino ad una luminosità tipica degli uomini. Evidentemente Michele l’arcangelo, che risiedeva nel corpo di Nostradamus, aveva lasciato il nostro mondo seguendo Dio nell’abbandonarci al nostro destino. È da allora che noi uomini siamo sperduti in questo mondo che è ciò che si avvicina di più ad un inferno.


   




  


  Mi svegliai dal sonno che aveva ripristinato i miei ricordi.


  Mi guardai allo specchio. I miei capelli erano ritornati castani, com’erano in origine quelli di Alexander.


  La Maledizione era sconfitta!


  La mia chioma, che il maleficio di Cornelius rese bianca sino a quando fossi stato soggetto alla maledizione, tornò del suo colore originale.


  Il mio spirito si era evoluto in modo completo con la propria anima. Essa, che prima in modo autonomo trovava nuovi ospiti per la sua sopravvivenza, ora lasciava gestire alla volontà del mio spirito la nostra immortalità comune.


  Compresi di avere vinto.


   


  Ho lottato per decenni contro qualcosa che ritenevo esterno quando in realtà avrei potuto evolvere accettando me stesso nella sua interezza. L’egocentrismo mi aveva reso miope. Era come se avessi per decenni osservato un albero senza rendermi conto che dall’alto era parte di un immenso bosco e che in esso trovava il suo vero significato come frammento costituente un tutto.


  Guardo le monete nel mio petto che in sincrono danzano piene di energia.


  Anima mia, grazie della fiducia concessami, spero ardentemente, per il bene di entrambi, che la tua scelta sia stata saggia.




   


  Cap. 7


   


  1887


   


  1 anno dopo


   


  5 Giugno


   


  Dopo un breve periodo nel quale sono rimasto nella mia terra natia a gestire gli affari di famiglia, ho deciso di partire con la compagnia teatrale di mio fratello. Ormai sono sei mesi che girovago con loro per tutta Europa. Alexander era reputato un grande attore, ma avere il suo corpo non significava saper recitare come lui. La sua memoria mi fu accessibile sin da subito seppur confinata nel sigillo, ma non avevo la metà della sua maestria. Le parti dei personaggi che interpretava le conoscevo già perfettamente, ma entrare nella loro psicologia era un’impresa. L’arte d’impersonificare mi appariva come annullare me stesso per adeguarmi a ragionare e provare sentimenti alla stregua di un’altra persona. Era un procedimento mentale diametralmente opposto a quello in cui mi ero addestrato per tanto tempo. Il mio istinto, indotto dalla necessità, è prevaricare e soggiogare, non comprendere, empatizzare o assimilare comportamenti altrui. All’inizio, nelle mie prime interpretazioni, forse tutti si chiesero se i soldi dell’eredità non mi fossero giunti per aver venduto il mio talento. Con il tempo imparai anche quest’arte. Li feci ricredere, anche se notarono il cambio radicale di stile interpretatorio. In questi mesi ho cercato di andare con più donne possibili per accertarmi di avere il più grande numero di corpi ospiti potenziali.


  Mentre vagabondo con la compagnia teatrale, capisco sempre più di stare perdendo tempo, forse ne ho tanto da non sapere più che farne? Certo potrei vivere in eterno, se giocassi bene le mie carte. Continuare a generare figli, così da aumentare la mia discendenza e i contenitori che mi possano ospitare, mi garantirà corpi di ricambio, ma non sono certo invulnerabile. Se morissi in un momento in cui non fossi pronto Virgilio mi potrebbe prendere decretando il mio addio alla vita. Forse perderei solo i miei ricordi e la mia anima si reincarnerebbe o forse, avendo annullato la maledizione, perderò anche la mia anima. Adesso non ho più le facoltà che avevo prima, non posso più compiere viaggi astrali. Abbandonare il corpo, ora che Morte mi da la caccia, è troppo pericoloso. Oltretutto non posso sapere con certezza se, in mia assenza, mio fratello si possa liberare dalla gabbia in cui lo ho imprigionato, riprendendo il possesso del suo corpo. Posso solo utilizzare una proiezione astrale parziale dei miei arti, il minimo indispensabile per continuare ad usare la mano in forma eterica per raccogliere le anime degli assassini che uccido. Ieri sera durante le prove di una rappresentazione a Parigi il teatro ha preso fuoco. Due miei compagni di scena sono morti nelle fiamme perché erano in un luogo senza vie di fuga. Un’altro di essi è morto di fronte a me schiacciato da una trave di legno che sosteneva il tetto del teatro. Ne ho approfittato per raccogliere la moneta rossa dei ricordi della sua anima. Anche le monete dell’ “Io” sono ricche di energia, ma stoccare la volontà implicita di quegli oboli ha già rischiato di farmi impazzire altre volte in passato quando ero ancora inesperto. Per questo motivo delle due monete che costituiscono l’anima raccolgo solo quella adibita ai ricordi. Con questa sono due quelle che ho già collezionato in previsione della mia futura trasmigrazione. La prima l’ho recuperata pochi giorni or sono nel bordello della città, insieme ad una fondamentale informazione. Avevo convinto cinque ragazzi della mia compagnia a seguirmi nella zona a luci rosse. Mi diedero retta desiderosi di divertirsi con le famose meretrici parigine. Durante la nottata visitai quasi tutti i bordelli della città regalando donne e alcol ai miei compagni attori. Il mio intento era di investigare sulle prostitute che potevo aver messo incinte diciotto anni prima durante il viaggio di ritorno dalla mia avventura a Salon, la città in cui recuperai il corpo di Nostradamus e il pugnale dalla lama rossa. Con me avevo l’elenco di tutte le donne con cui avevo fornicato, gelosamente conservato per anni, comprensivo delle date in cui le avevo conosciute. Sapevo che sarebbe stato comunque difficile stanare un possibile figlio. Nella disperazione di concepire un erede, per sfuggire alla maledizione, ero stato con donne che regalavano piacere a decine di clienti ogni giorno. Ma dovevo tentare. Speravo in una somiglianza indiscutibile, oppure che avesse ereditato la piccola deformazione ai mignoli delle mani che accomunava il mio vecchio corpo e quello di Cornelius. Cercavo un figlio che fosse il mio possibile futuro corpo ospite. Voglio liberare mio fratello dalla possessione. Nel profondo nutro affetto per lui e desidero ridargli la vita.


  La mia insistente ricerca delle donne con cui ero stato non passò inosservata. Così il protettore di uno dei bordelli ben pensò di minacciarmi di morte se non me ne fossi andato.


  La discussione non si svolse in modo pacifico e ora ho una delle sue monete dell’anima incastonata nella mia mano e il suo cadavere galleggia sui flutti della Senna. Ma non mi rammarico, la città e le sue protette staranno meglio senza di lui.


  Prima di ucciderlo scoprii da lui stesso che una delle prostitute con cui avevo giaciuto diciotto anni pima aveva avuto un figlio che sarebbe potuto essere mio. Le date coincidevano. Ottenni dal protettore defunto un indirizzo presso il quale avrei trovato la possibile madre di mio figlio. Cercai di raggiungerla nel luogo indicatomi, aveva smesso da anni di praticare il più antico dei mestieri. Aveva aperto un piccolo locale poco lontano dai postriboli dove si prostituiva da ragazza. Una volta giunto presi posto al bancone della piccola bettola e chiesi al giovane locandiere di chiamarmi la proprietaria. Lui si presentò come Gérard e disse che la madre non era presente. Il ragazzo poteva essere mio figlio! Lo guardai intensamente cercando una somiglianza. Gli osservai le mani alla ricerca di quella malformazione che avrebbe potuto indicare una parentela indiscutibile. Ma nulla dimostrava che fossimo parenti. Pensai di avere fallito ma, avendo sete, gli chiesi una pinta di birra. Il ragazzo di buona lena riempì un bicchiere sbeccato e me lo porse. Per un attimo ci sfiorammo le mani e sentii una vibrazione che mi turbò lo spirito. Lo guardai negli occhi. Che potesse essere mio figlio a dispetto del fatto che non ci fossero somiglianze palesi? Con il braccio destro mi portai il bicchiere alla bocca mentre adagiai il sinistro sul bancone. Feci uscire la sua forma spirituale svincolandola da quella materiale. Il mio arto di carne e ossa era appoggiato al tavolo mentre la sua controparte astrale penetrò il petto di Gérard mentre mi stava versando un secondo bicchiere di birra. Fu strabiliante, il mio spirito si sentì accolto dentro il corpo del ragazzo. Nemmeno il quello di Alexander era così perfetto. Era mio figlio, non vi era dubbio. Dopo pochi secondi sentii una grande forza respingermi. Era Gérard che inconsciamente allontanava l’intrusione della mia mano spirituale. Il ragazzo mi guardò torvo come se nell’intimo avesse avvertito che qualcosa non andava. Ma non poteva sapere nulla, tutto era avvenuto nel mondo spirituale, un piano della realtà che i suoi occhi non potevano scrutare. Uscii dal locale felice di aver trovato il mio futuro corpo ospite.


   


  Rifletto sempre più spesso sulla mortalità di questi corpi di carne e ossa e mi sembra sempre più insostenibile. La paura di morire, ora che so di poter vivere in eterno, sembra attanagliarmi con maggior forza. Mi serve una nuova via, una nuova evoluzione da perseguire per non impazzire. Prima di parlare l’ultima volta con Morte avevo deciso di tentare la folle impresa di riaprire le porte dell’aldilà, per dare una nuova speranza agli uomini, ma non è più il mio obbiettivo. Ora che so che sulla terra si sono insinuati nelle nostre anime i frammenti di Satana, riaprire le porte mi sembra troppo pericoloso.


  Se grazie al Battesimo possiamo liberarci dal peccato originale, nessun rituale potrà lavarci da questa seconda maledizione che alberga in tutti noi. Il potere dei due anelli apocalittici di Guerra e Ingiustizia che si nasconde sulla terra è un bottino più concreto e fattibile. Sono frammentati nel mondo, ma è un premio troppo inebriante per non tentare. Forse potrò radunarne i pezzi e acquisirne il potere. Se così sarà, non temerò più Virgilio, giocheremmo alla pari e nemmeno lui potrà sconfiggermi così facilmente. Dove trovarli è il più grande problema. La lama rossa trovata nella casa di Nostradamus potrebbe essere uno di quelli. Seguendo la direzione che suggerisce forse troverò gli altri.


  Devo anche indagare sul folclore dei popoli alla ricerca di indizi, forse nascoste fra le paure e le favole del volgo si celano informazioni utili alla mia ricerca.


  Quante leggende sono presenti nel mondo?


  Come poter scegliere a quali dare credito?


  Quali ascoltare?


  Il tempo certo non mi manca, ma dovrò smettere di sollazzarmi facendo l’attore. Comincerò a ricercare la prossima evoluzione del mio essere.


   


  6 Ottobre


   


  Zibille mi ha mandato un telegramma nel quale mi avverte che sta per giungere a Parigi con la moglie e il figlio di dieci anni di Alexander. Sono parecchi mesi che non mi vedono. Ogni volta che li incontro temo sempre meno che notino delle diversità in quello che pensano essere il loro Alexander.


  Per quanto i ricordi di mio fratello siano accessibili, estrapolarli dalla gabbia in cui li ho sigillati non è ne facile ne privo di rischi. Quando lo faccio sento di erodere l’integrità del contenimento se non porgo la massima attenzione. Zibille come proprietaria della compagnia teatrale è stata chiamata dalle autorità francesi che sospettano il dolo nell’incendio accaduto pochi giorni addietro durante le prove di uno spettacolo. Sono un paranoico, ma la notizia che sia stato appiccato non mi tranquillizza per nulla.


   


  8 Giugno


   


  Oggi ho incontrato Zibille e insieme siamo andati al commissariato. Sono colpito di come la personalità timida e riservata di quella ragazza, che avevo conosciuto tanti anni fa in Austria, sia mutata a causa del tempo e dalle esigenze. Ora è una donna forte e carismatica. Con queste sue doti ha gestito al meglio il nostro incontro con le autorità francesi.


  E’ ormai certo e confermato che si tratti di un incendio doloso. Nelle macerie sono stati trovati quattro cadaveri. Sono irriconoscibili. Tre sono quelli degli attori della mia compagnia, il quarto è con probabilità quello del piromane assassino rimasto intrappolato nella sua stessa opera di morte.


   


  La moglie di Alexander e il figlio sembrano essersi completamente abituati alle mie stranezze. Ho chiesto loro di trasferirci insieme nella magione degli Ancestral Sun. In accordo abbiamo pianificato di riunirci entro la fine dell’anno. Zibille è contenta che suo figlio, cioè “io”, smetta di vivere come un vagabondo. Ha deciso di lasciarmi in gestione la Compagnia Teatrale ereditata da Cornelius.


   


  9 Giugno


   


  Le accuse di un coinvolgimento nella distruzione del teatro sono cadute. Possiamo proseguire per il nostro tour. Dublino sarà l’ultima tappa dell’anno e poi appenderò al chiodo il mio costume da Mefistofele.


   


  7 Luglio


   


  La mia carriera da attore è finita. Ho deciso di lasciare la compagnia teatrale ma non la sua gestione, sono ritornato ai miei possedimenti e fra qualche tempo anche la moglie di Alexader e suo figlio mi raggiungeranno.


   


  Ho deciso che troverò gli anelli, questi corpi umani sono troppo deboli. Qualche settimana fa mi sono ammalato e ho avuto una febbre elevata, non ero pronto per una trasmigrazione, non ho ancora collezionato monete elementali a sufficienza. Fortunatamente mi sono salvato ma ho rischiato di morire. Devo avere più potere.


   


  30 Luglio


   


  Rifletto sulla mia condizione e sulle possibilità di successo nel ritrovamento degli anelli.


   


  La mia memoria è eccezionale e ora ho i ricordi di quasi 400 anni di vite vissute. Non tutte le vite sono state interessanti, anzi nella maggior parte sono state noiose e inutili. Sono stato un contadino in alcune, ho avuto qualche bottega artigianale in altre. Ho imparato nei secoli a modellare il ferro e a conciare il cuoio, ho anche lavorato come giardiniere per un nobile. Ero stato soldato per tre vite, avevo una discreta conoscenza della scherma, delle armi da fuoco e delle tattiche di guerra. Sembra che solo mio padre Cornelius avesse cominciato ad interessarsi di occultismo o di cultura alta in generale, ma solo dopo che aveva bevuto dal calice di Nostradamus o meglio dell’arcangelo Michele. Quelle sacre ossa avevano un grande potere, avevano risvegliato il potenziale nascosto della sua e della mia anima.


   


  Avevo perso le tracce dei discendenti dei miei antichi fratelli, quelli nati come me da Nostradamus. Cercando indizi della loro storia negli archivi, sembrava che alcuni di loro non avessero avuto figli. Ma grazie ai miei primi ricordi ero sicuro che tutti loro avessero avuto una discendenza. Purtroppo, dopo le mie prime due reincarnazioni, avevo perso completamente traccia della loro genia. Ho assoldato due investigatori sguinzagliandoli per l’Europa alla ricerca dei loro eredi, ma sembrano introvabili. Sono spariti dalla faccia della storia. Se li avessi trovati avrei potuto dare conferma ad un mio sospetto.


   


  Studio con attenzione l’Apocalisse di Giovanni concentrandomi soprattutto sulla parte che si riferisce alla liberazione dei cavalieri. Essi erano stati liberati da quattro Serafini: il primo con il volto di leone aveva liberato il Cavaliere Bianco. In base alle informazioni avute da Virgilio si trova ancora sulla terra diviso in sette parti, avendo concesso il suo potere alle sette chiese cristiane dei primordi.


  Il secondo cavaliere, quello Rosso, era stato liberato da un serafino dal volto di vitello. Dalle informazioni di Virgilio il suo potere è stato sigillato in un anello e poi frammentato.


  Il Cavaliere Nero era stato liberato da un serafino dal volto umano e il suo destino è il medesimo di quello rosso.


  Sorte diversa per il Cavaliere Verde, chiamato Morte, liberato da un serafino dal volto d’aquila e poi tramutato in anello dalla pietra verde che dona il potere a Virgilio.


  Il colore dei cavalli è di certo legato alle forze elementali e non può essere un caso che sia lo stesso degli elementi spirituali che risiedono nelle nostre anime umane. Poi, vedendo in azione Morte, ne ho avuto conferma. L’anello di Morte con incastonata una pietra verde dello stesso colore del cavallo apocalittico, era stato capace di comandare la terra. Il suo anello aveva affinità e capacità di manipolare quell’elemento. Evidentemente ogni anello ha le capacità descritte nell’apocalisse e governa l’elemento rappresentato dal colore della pietra incastonata.


  Per questo volevo ritrovare i discendenti dei miei fratelli. Il Cavaliere Nero è stato l’ultimo ad essere sconfitto, proprio da Michele di Nôtre-Dame. Non può essere un caso che i miei sette fratelli maggiori avessero tutti un’ anima nera, segno di un’ affinità spirituale con l’Acqua, elemento e colore del Cavaliere Nero dell’Ingiustizia che porta peste e carestia.


  Così come il potere Bianco si è diviso in sette parti nelle chiese cristiane dei primordi, così erano sette i miei fratelli maggiori. Il Sette è un numero che compare più volte anche nell’Apocalisse di Giovanni. Ad esempio sette sono le creature divine per ogni cavaliere dell’Apocalisse: il serafino ed i suoi sei angeli sottoposti. Sono pronto a scommettere che ogni anello è diviso in sette parti.


  La vera domanda è: dove sono?


   


  26 Dicembre


   


  Non è più possibile per me rimanere in Inghilterra. In questo momento sto scrivendo con l’unica mano che mi è rimasta, fortunatamente la destra. Questa mattina il dottore è arrivato d’urgenza alla mia magione chiamato dai miei servitori. Ha dovuto amputarmi un braccio. Il dolore è stato incredibile. Fortuna che la moglie e il figlio di Alexander non sono qui a vedere il loro caro soffrire in questo modo. L’unica consolazione è che la parte spirituale del mio braccio non ne ha risentito. La moneta dell’anima collezionata una settimana fa è ancora incastonata nella mia mano. È la terza che ora risiede nel mio corpo. Tutto questo è il frutto degli avvenimenti della notte appena trascorsa.


  Ieri sera a mezzanotte sono andato, come tutti gli anni, alla funzione religiosa del paese. Ero felice, inevitabilmente questa festività mi regala sempre tanta gioia. Entrai nella chiesa che i miei soldi avevano più volte contribuito a ristrutturare. Assaporai a pieni polmoni l’aria fredda e umida della navata. L’incenso donava un profumo che solo oggi posso capire essermi sempre piaciuto in tutte le vite che ho vissuto. Mi avvicinai alla panca riservata alla mia famiglia salutando vecchi conoscenti che mi guardavano con fare stranito. Per poco dimenticai che ero nel corpo di mio fratello e che la maggior parte di loro non mi conosceva. Salutare con nome e cognome persone mai viste da questo corpo non è il modo migliore per passare inosservato. Non me ne importava, potevano pensare quello che volevano, in fin dei conti ero il signore della zona e potevo essermi informato su tutti loro come dovrebbe essere dovere di ciascun nobiluomo.


  Mi sedetti e pregai con loro pur sapendo che nessuno dall’altra parte ci avrebbe mai esaudito.


  Uscii dalla chiesa verso l’una e mezzo e m’incamminai per raggiungere la carrozza. Il cocchiere era avvolto in pesanti vesti che lo proteggevano dal freddo rigido della notte. Salii e mi sedetti comodamente. I cavalli cominciarono a muoversi, ma mi pervase una sensazione di pericolo. Non capivo cosa potesse essere, ogni fibra del mio corpo mi avvertiva e vibrava in allerta. Era come se ci fosse qualcosa di sbagliato o fuori posto. Mi toccai nelle tasche controllando se per caso avessi dimenticato qualcosa, ma non era così, tutto era al proprio posto. I cavalli sembravano nervosi e la mano del cocchiere faceva schioccare la frusta più del solito. Perché i cavalli erano così irrequieti? Urlai al conducente di fermarsi. Prima di uscire dalla cabina cercai la sei colpi che avevo riposto sotto il sedile della carrozza, non era buon costume entrare in chiesa con un’arma. Mi accorsi che non era più lì. Ora capivo, i cavalli erano nervosi perché non riconoscevano il cocchiere, io non me ne ero accorto perché la corporatura era simile a quella di Rudolf il vecchio servitore di famiglia e i pesanti vestiti invernali avevano fatto il resto. Non sapevo cosa fare, ero fermo in un luogo non identificato tra la chiesa e la mia magione e fuori dall’abitacolo uno sconosciuto aveva la mia pistola e aspettava che scendessi per potermi sparare.


  Avevo un unico vantaggio: forse non sospettava che me ne fossi accorto, ma sarebbe stato stupido contarci troppo.


  Scandendo il nome del mio cocchiere per non insospettire l’impostore ordinai a gran voce:


  “Rudolf, potresti aiutarmi ad aprire la porta? Il freddo l’ ha congelata e vorrei uscire a camminare un po’ per riscaldarmi.”


  In questo tipo di carrozze quando il cocchiere si sposta dalla sua posizione centrale per scendere, si sentono sempre gli ammortizzatori delle ruote flettersi. Chiusi gli occhi per concentrarmi, dovevo capire da che parte sarebbe sceso.


  Destra.


  Quando sentii l’uomo che si lasciava cadere dalla carrozza, aprii in silenzio la porta di sinistra e uscii. Dissi ancora:


  “Sono davanti alla porta, mentre io spingo tu tira con forza!”


  Fu un attimo, l’uomo credendo che fossi dietro alla porta non esitò, armò il cane della pistola e sparò tre colpi. I colpi trapassarono la carrozza. I cavalli s’imbizzarrirono. I colpi sparati nell’aria fredda invernale sembravano tuoni. I cavalli partirono all’impazzata ed io feci appena in tempo a nascondermi nel fosso che limitava la strada dalla boscaglia. Sentii l’uomo imprecare. Evidentemente non aveva previsto la reazione dei cavalli. Cominciò a correre verso la carrozza che ormai era a cinquanta passi di distanza. Alla prima curva, il cocchio si ribaltò per l’eccessiva velocità dei cavalli e i poveri animali caddero tirati dalle imbragature che li assicuravano al mezzo di trasporto.


  L’uomo stava correndo, vedevo la sua aura con nitidezza, era quella di un pluriassassino, e dalla sua reazione non aveva intenzione di derubarmi, il suo progetto era di uccidermi. Chi poteva volere la mia morte? O meglio, chi poteva odiare così mio fratello? Stetti basso cercando di non farmi vedere e mi avvicinai, ormai l’assassino era arrivato alla carrozza. I cavalli si muovevano e si contorcevano incastrati. Impedivano allo sconosciuto di avvicinarsi per controllare se io fossi realmente morto. Intanto continuai ad avvicinarmi di nascosto. In queste condizioni i ricordi delle mie vite precedenti come soldato mi tornarono utili. Impugnai un bastone e continuai ad avvicinarmi. Dopo cinque minuti il mio attentatore decise che non sarebbe riuscito ad avvicinarsi se non avesse calmato i cavalli. Così estrasse la pistola e li uccise. Due colpi precisi in fronte. Gli rimaneva solo un colpo nella pistola. Io ormai ero ad una decina di passi da lui, la boscaglia intorno alla strada mi aveva nascosto alla sua vista. Lo vidi salire sulla carrozza per controllare all’interno. Ero alle sue spalle e cercai di avvicinarmi senza emettere un rumore. Quando lo vidi accorgersi che dentro non c’era nessuno scattai. Sentendo il rumore dei miei passi si voltò. Ero a pochi passi da lui quando sparò. Il dolore fu terribile e il colpo fu di una violenza tale da farmi quasi cadere. Continuai a caricare verso di lui incurante della fitta, se fossi dovuto morire in questo modo avrei portato con me il mio carnefice. Cominciai a colpirlo con il bastone con la furia di un animale, cercò di difendersi ma ero inarrestabile e non poté far nulla. Dopo un minuto smisi di colpirlo e mi accorsi che era morto. Presi la mia sei colpi e mi guardai le mani e il corpo. Non sapevo quale fosse il mio sangue o il suo. Vidi che a causa del mio agguato non era riuscito a prender bene la mira e mi aveva colpito ad un braccio. Me lo strinsi con la cintura per fermare l’emorragia, il colpo mi aveva rotto l’osso dell’avambraccio sinistro e perdevo parecchio sangue, forse aveva reciso una vena primaria. Controllai le tasche del malvivente. In una aveva un mucchio di soldi. Mi convinsi che il sicario fosse stato assoldato e non agisse per suo conto. Nell’altra invece aveva qualcosa che mi stupì, un semplice foglio, un documento in francese datato 31 dicembre di quest’anno. Era un’assoluzione plenaria che lo liberava da tutti i peccati commessi. Era firmata e certificata da un marchio creato da un anello su cera lacca.


   


  Non capisco. Conoscevo il malcostume della Chiesa che a volte assicurava l’assoluzione di tutti i peccati in cambio di denaro, ma non conoscevo l’usanza di perdonare anche quelli ancora non commessi. Un alto funzionario della Chiesa aveva forse assoldato un omicida per farmi fuori promettendo soldi e salvezza eterna?


  Perché?


  Odiava mio fratello o forse sanno qualcosa su di me?


  In che modo?


  Capisco che agli occhi della Chiesa potrei sembrare un abominio, ma come conoscono il mio segreto?


  E poi la rivelazione.


  Se la Chiesa è legata al potere del Cavaliere Bianco come mi disse Virgilio, forse ha la capacità di comunicare con lui che è il rappresentante di uno degli altri cavalieri.


  Se è così, può essere che sia stata avvertita della mia esistenza da Virgilio stesso.


  Sebbene non possa vedermi poiché è incapace di percepire i vivi, ciò non toglie che ogni volta che io sottragga anime dalle persone che uccido lui se ne accorga. In tal modo sa indirettamente dove può trovarmi. Senza rendermene conto lascio briciole di pane al mio passaggio e lui non manca di raccoglierle.


  A Parigi il teatro era stato incendiato dopo che avevo recuperato un’anima pochi giorni prima.


  Ieri sono stato attaccato dopo che ne avevo recuperata un’altra.


  La Chiesa e Virgilio sono alleati contro di me!


  Non ho più dubbi.


  Adesso sono a conoscenza di come mi chiamo e che sono tornato nel paese in cui Virgilio mi vide l’ultima volta!


  Di una cosa sono certo, se hanno provato una volta ad uccidermi ci riproveranno.


  Devo andarmene!


  Devo cambiare corpo e allontanarmi da qui. Se la Chiesa è divenuta mia nemica posso solo scappare il più lontano possibile.


  




   


  Cap. 8


   


  1888


  1 anno dopo


   


  06 Gennaio


   


  È tempo che questo corpo sia liberato. Alexander tornerà alla sua famiglia ed io mi trasferirò in uno dei figli appena ventenni del mio corpo originale. Gérard di Parigi è la mia scelta. Vivere senza un braccio è un’agonia, non desidero altro che un corpo che ne abbia uno. Mi spiace di averti fatto questo regalo fratello. Ho spedito una lettera a Zibille e alla moglie di Alexander le quali hanno deciso di anticipare il loro arrivo in queste terre. Fra una settimana saranno qui. Purtroppo questo ritarderà il mio progetto. Non ne hanno voluto sapere di posticipare il loro arrivo.


   


  03 Aprile


   


  I miei acquisiti famigliari austriaci sono arrivati da qualche settimana.


  La moglie di mio fratello e il suo piccolo si sono adattati senza problemi al luogo, anche se si lamentano della stretta protezione ai quali li obbligo. Ciascuno di noi vive sempre con due guardie del corpo. Casa nostra è sorvegliata notte e giorno. Sino ad ora non ho ricevuto nessun attacco, attentato o lettera minatoria da parte della Chiesa o chi per lei. Aspettano che abbassi la guardia.


  Sto allacciando un buon rapporto con il figlio di Alexander che si chiama Walter.


  Al contrario dal padre non è per nulla interessato a divenire un attore. Ama comunque il palcoscenico e in queste sere mi sono più volte sorbito alcuni suoi infantili spettacoli di illusionismo.


  Fra tanti trucchi mediocri ho comunque visto del potenziale. È ossessionato dall’ipnotismo e dal suo idolo Franz Mesmer, seppur sia morto già agli inizi del nostro secolo.


  Devo dire che vi è veramente portato.


  Influenzare le menti dei deboli grazie all’imposizione della propria volontà è un’ arte che reputo quasi scientifica e che già mi aveva incuriosito nel passato.


  Trovando questa passione comune con il ragazzo, ho creduto opportuno lasciargli la possibilità di leggere i miei tomi che trattano l’argomento.


  Grazie a questa mia concessione lo ho conquistato, anche se la diffidenza istintiva che prova nei miei confronti non diminuisce.


  La madre mi rassicura che sia a causa della lontananza imposta dalle tournée teatrali, io so che non è questo il motivo.


   


  5 Novembre


   


  Sono partito da qualche giorno lasciando gli affari di famiglia ad un amministratore per il periodo nel quale non sarò presente. Mi sono allontanato dai miei possedimenti con quasi tutto l’oro lasciatomi da Cornelius e di cui nessuno conosce l’esistenza. Forse non tornerò per molto tempo.


  Oggi alloggio a Londra. Viaggio solo, senza scorta, ma i miei parenti non lo sanno. Quella che considero ormai la mia famiglia è rimasta alla magione. Una settimana fa ho ricevuto una lettera da un certo Mark Tabram che ritiene di essere mio figlio, più precisamente figlio di Samuel, il mio corpo originale. Ritengo che possa essere vero. Riguardando l’elenco delle donne con cui ero stato compariva una certa Martha Tabram. Era una prostituta con cui ero stato a Londra durante il viaggio di ritorno dalla casa di campagna di Nostradamus. Prima di arrivare a Parigi voglio conoscerlo per sincerarmi che ciò che dica corrisponda o meno alla verità e che nell’eventualità non abbia prove a suo sostegno. Anch’egli, nel caso, potrebbe essere un buon corpo ospite.


  Inoltre Londra è il posto ideale per trovare assassini che mi possano donare gentilmente la quarta moneta per la trasmigrazione. In questo viaggio dovrò essere il più attento possibile. I miei nemici potrebbero attaccarmi, avendo rinunciato alla scorta per avere maggiore libertà.


   


  8 Novembre


   


  Ieri ho capito di non essere l’unico mostro in questo mondo.


  Ero alloggiato in una delle pensioni più costose di Londra ma avevo invitato Mark, il figlio della prostituta, in un ristorante nella zona più malfamata. Non volevo rischiare di essere riconosciuto.


  Quando arrivai all’appuntamento il ragazzo era già seduto ad attendermi. Nervosamente muoveva le gambe con fare ossessivo. Mark non si alzò in piedi, né mi strinse la mano. Alto molto più della media svettava fra gli avventori dell’intera bettola in cui eravamo. Il volto ossuto era incorniciato da capelli lunghi e unti. Gli occhi neri e lucidi erano contornati da occhiaie evidenti. Il suo corpo era muscoloso, ma troppo magro. Il pallore cadaverico della sua carnagione, dovuto forse ad una vita prettamente notturna, lo rendevano inquietante.


  Mark allontanò con un piede la sedia di fronte a lui e mi ordinò con sgarbo di sedere.


  Mi guardò negli occhi e disse:


  “Sei tu Samuel? Sei proprio vestito come un magnaccia agghindato per la festa.”


  Mi sedetti e dissi:


  “Mark giusto? Io sono Alexander. Il fratello di Samuel. Io non so chi tu sia, ma Samuel non era tuo padre. Lui è morto e non ha figli in vita!”


  Mark sbatté i pugni con forza e disse:


  “Tu menti bastardo! Il cane che ha ingravidato mia madre potrà pure essere morto, ma io avrò comunque ciò che mi spetta. Io sono suo figlio! Mia madre, al tempo in cui si incontrarono, sapeva che tuo fratello era un aristocratico, anche se non ne conosceva il vero nome. Samuel doveva essere la sua pensione. Così diceva sempre. Continuava a dirmi che appena lo avessimo trovato saremmo diventati ricchi.”


  Io sapevo che quello che mi trovavo di fronte era mio figlio. I suoi due mignoli erano storti tanto quanto quelli del mio corpo originale. Ma lui come poteva saperlo? Forte di questo lo provocai: “Per tua stessa amissione tua madre era una prostituta. Senza offesa, ma anche se mio fratello fosse venuto a letto con tua madre, potresti essere figlio dell’ultimo barbone del ghetto.”


  Mark rise istericamente e disse: “Mia madre era una prostituta non una stupida. Quando tuo fratello ha cominciato a frequentare il bordello non ha più accettato altri clienti per un mese intero. È stata con lui più e più volte solo sperando di aver un figlio e battere cassa in futuro. Peccato per lei che, nonostante la mia sperata nascita, il tuo fratellino le abbia dato false credenziali. Solo qualche mese fa ha scoperto chi era il suo nobile ingenuo. Ora che lei è morta sarò io a guadagnarci.”


  La cena continuò come in un incubo. Voleva soldi ma non aveva nessuna prova attendibile di quello che diceva. A meno che non si voglia definire prova la parola di qualche ex-prostituta che secondo la defunta madre doveva essere la testimone capace di incastrarmi nei miei doveri di padre.


  Mark era introverso, rabbioso e durante la breve cena parlava con lo sguardo chino sulla sua bistecca poco cotta. Maniacalmente la tagliava guardando il sangue che ne fuoriusciva. Quel ragazzo, che aveva meno di vent’anni, mostrava l’aura più terribile e disgustosa che avessi mai visto. Poi mi guardò e disse:


  “Mia madre era una puttana e quando perse le speranze sul fatto che io sarei potuto essere il suo biglietto per una vita migliore mi destinò ad altri scopi per lei più redditizi.”


  Mi guardò negli occhi e disse:


  “Mi concedeva ai clienti quando cominciò ad essere troppo vecchia perché qualcuno osasse trovarla desiderabile. Ma non voglio farti pena zietto. Voglio solo quello che mi spetta. Non parlo di cognomi o stronzate aristocratiche simili. Io ho quello di mia madre e non ne desidero altri. Voglio tintinnanti denari nelle mie vuote e capienti tasche. Capito bel damerino?”


  Il locale era affollato e schiamazzante, nessuno sentì le parole del ragazzo. Si alzò ed afferrò la bistecca grondante di sangue. Stringendola con forza ne fece uscire le ultime gocce e la buttò a terra. Poi se ne andò dicendo:


  “La mia vita e le mie scelte hanno origine dalla colpa e dalla lussuria di quel bastardo di tuo fratello. Ti costerà, e tanto! Ma mai quanto è costato a mia madre!”


  Lo vidi uscire e allontanarsi di gran carriera. Lo seguii sin di fronte a quella che presupponevo essere casa sua. Aspettai una ventina di minuti, dovevo assicurarmi che fosse la sua dimora. Leggevo e rileggevo il civico di quella casa indeciso sul da farsi: “13 Miller’s Court”. Stavo riflettendo sul fatto che Mark, mio figlio, avesse il colore dell’anima che mi serviva per completare le quattro monete destinate alla trasmigrazione quando decisi che meritava la morte, quell’aura era tipica di un efferato assassino. Mezz’ora dopo sentii l’ululato di un lupo e vidi Virgilio, la Morte, comparire di fronte ad una finestra dell’edificio che stavo sorvegliando. Volò entrando in quella che presupponevo essere la sua casa. Mi guardai intorno per assicurarmi che non fossi visto e me ne andai. In quel luogo era successo qualcosa di terribile!


   


  Oggi i giornali non parlano d’altro che dell’assassinio accaduto in quella casa.


  Una donna di nome Mary era stata brutalmente uccisa.


  Io so chi è stato!


   


  10 Dicembre


   


  Ho aspettato un mese. Le indagini della polizia non si sono concentrate sul ragazzo.


  Non ha commesso ancora altri omicidi, forse la sua sete è finita, ma ho deciso che non vivrà più a lungo di una giornata. La pistola è nascosta nel mio lungo cappotto e sono pronto ad uscire.


   


  11 Dicembre


   


  Mi rattrista che un simile mostro possa essere nato da me. Ricordo le parole di Virgilio quando mi disse che Satana era dentro tutti noi essere umani. Aveva ragione. Ho scoperto ben presto che le vittime di mio figlio erano state più di una. Era divenuto un serial-killer di prostitute. Ho letto più volte sui giornali di come quell’essere avesse ridotto quelle donne, terribile. Il suo rituale consisteva nell’estrarre gli organi dal corpo e riporli ordinatamente attorno al cadavere. Vi era il sospetto di cannibalismo. Addirittura i giornali gli avevano affibbiato un nome: da un lato richiamava l’orrore delle sue azioni, mentre dall’altro sembrava potesse essere quello di un normale vicino di casa. Uno di quelli consueti ed amichevoli. Forse per stemperare l’orrore e rendere più familiare ciò che in realtà per le autorità era sconosciuto. Rabbrividisco pure io, ho ucciso svariate persone nella mia vita, ma non ho inferto crudeltà né ho provato piacere. La mia era solo necessità.


   


  Ieri ho decretato la parola fine al terrore che mio figlio ha creato. Ho estirpato quella aberrazione della mia genia. Seguii Mark durante tutta la notte. Lo vidi spiare le prostitute che lavoravano ai lati delle strade, soprattutto quelle che più somigliavano alla madre. Durante quel mese di inattività aveva solo momentaneamente interrotto la sua opera. Stava cercando la sua prossima vittima.


  Lo seguii in un vicolo. Il mio braccio sinistro era tagliato all’altezza dell’avambraccio, ma con i miei occhi spirituali vedevo la mano astrale uscire dal moncherino. Dovevo fermare mio figlio. Non avrei avuto nessun rimorso. Eravamo soli e lo chiamai. Lui si voltò, mi guardò e abbassando lo sguardo ringhiò:


  “Lo zietto monco è venuto a seguire le orme del fratello? Se vuoi ti indico qualche puttana. O preferisci i ragazzi?”


  Mi disgustava in ogni fibra del mio essere. Mi avvicinai avanzando verso di lui con il braccio monco proteso. Lui cominciò a ridere. La mia mano spettrale penetrò nel suo petto. Presi con forza volitiva una delle sue monete. Il suo corpo s’irrigidì. Tirai con forza ed estrassi la moneta. Se ormai ero diventato abile a togliere le monete da un corpo di un uomo morto, mai avevo provato con uno vivo. Non lo farò più! Una volta estratta continuò a esercitare una forza enorme per tornare nella sua sede. Lo sforzo prosciugava le mie energie. Il ragazzo non capiva cosa gli stesse succedendo, ma nel suo spirito avvertiva di essere in pericolo. Mi mise le mani al collo stringendo sempre di più. Una parte di me sperava che il ragazzo morisse appena tolta la moneta o almeno che svenisse, ma non fu così. Avevo deciso di fare un esperimento così rischioso proprio con un assassino: cattiva idea!


  Mi stava strozzando!


  Con la volontà posizionai vicino all’anima di Mark le tre monete collezionate in quegli anni. Sfruttai la sua moneta, che tenevo stretta nella mia mano astrale, per completare il sigillo. Imprigionai lo spirito e quello che rimaneva dell’anima di quel mostro. Il suo corpo si accasciò a terra in stato comatoso. Entrai in lui. La sintonia con quel corpo era maggiore che con quella di mio fratello. Era pur sempre mio figlio, una parentela più stretta che con un fratellastro. Mi ritrovai nel corpo alto giovane e robusto di quell’assassino. Il suo spirito e la sua anima erano ben sigillati.


  Mi accasciai al suolo prendendo fiato, ma dovevo agire in fretta prima che qualcuno mi vedesse. Mi rialzai in piedi.


  Il corpo di Alexander, che sino a poco prima abitavo, era di fronte a me svenuto. Mi avvicinai a lui. Sciolsi la gabbia del suo spirito e della sua anima. Un boato di energia scosse il vicolo, i vetri delle stanze che si affacciavano su di esso esplosero. La terra tremò facendo vibrare le case dalle fondamenta. I passanti gridarono di terrore. Crollai sul selciato mentre alcune tegole, cadendo da considerevole altezza, attentarono alla mia vita . Era la prima volta che aprivo un sigillo creato da me, ma non ritenevo che nel scioglierlo si sarebbe sprigionata una tale forza. Fu talmente intensa da colpire il mondo materiale.


  Mi ripresi dall’esplosione spirituale obbligandomi a pensare e ad agire prima che qualcuno mi vedesse. Presi una pietra e colpii Alexander in fronte procurandogli un livido.


   


  Tutto quello che ho raccontato è accaduto ieri.


  Ora sono in ospedale a Londra. Vi ho portato Alexander dichiarando che lo avevano malmenato in un vicolo, il livido che gli ho procurato ne è la prova.


  Scusa fratellino!


   


  12 Ottobre


   


  Alexander stenta a riprendersi. La sua anima e il suo spirito sono tornati alla loro sede naturale ma non si risveglia. La coscienza non torna. La sua famiglia sarà qui a breve. Io mi tengo fuori dalla stanza aspettando che si svegli. Mi sono presentato come il segretario di Alexander. Mi ero preparato a questa evenienza, anzi la auspicavo. Un mese fa avevo prenotato una stanza a nome di Mark Tabram nell’albergo nel quale risiedevo. In essa avevo nascosto tutto il mio oro. Ho un foglio scritto dalla mano di Alexander che esplicita il contratto che mi lega a lui. Anche la famiglia era stata avvertita dell’ esistenza di Mark. Mandai una lettera nella quale raccontai di aver assunto il ragazzo non lesinando in particolari sulle sue sembianze, così che fosse riconoscibile. Guardo insistentemente Alexander. Cosa potrà ricordare?


  Questa mattina è passato a fare un saluto il prete della zona. Non mi sono fidato di lui ed avevo ragione. Ritenni che potesse essere uno strumento della Chiesa atto a perseguitare me o mio fratello. Lo seguii di nascosto fino alla sua umile casa dietro una chiesa di periferia. Prima che entrasse lo fermai con una scusa banale. In quei pochi minuti riuscii a rubargli il foglio che guardava insistentemente durante la visita in ospedale. Dagli zingari non avevo solo imparato a lanciar coltelli o l’arte del mangia fuoco. Me la cavavo bene anche come borseggiatore. Mi allontanai dal prete e visionai il foglio che scoprii ben presto essere una locandina teatrale. In primo piano vi era mia fratello e a caratteri cubitali, sotto al titolo dell’opera, vi era il suo nome sottolineato a mano:


  “Alexander Kainz .”


  La mossa della Chiesa non si farà attendere.


   


  14 Ottobre


   


  Eravamo tutti di fronte al lui quando successe: io, Zibille, sua moglie e suo figlio. Alexander questa mattina ha riaperto gli occhi. La gioia della sua famiglia è stata commovente. Alexander ha sorriso immediatamente, felice nel vedere le persone più importanti della sua vita. Poi, mentre le stava abbracciando, cominciò a urlare. Arrivarono le infermiere e io le aiutai a bloccarlo mentre si dimenava nel letto. Urlò:


  “Dov’è il mio braccio? Dove è? Dove sono?”


  La moglie lo calmò. Alexander non riusciva a capacitarsi della perdita. Zibille nel tentativo di calmarlo gli gridò:


  “Hai perso il braccio quasi un anno fa. Non ricordi ?”


  Alexander guardò il moncherino cicatrizzato da tempo e disse:


  “Che giorno è oggi?”


  Mi avvicinai e gli porsi il giornale del mattino: 14 Ottobre 1988. Lo guardò esterrefatto e annunciò con aria assente:


  “Il mio ultimo ricordo è stato nel 1986. Samuel, il mio caro fratello, era stato assassinato. Ero arrivato alla magione e avevo soccorso un prete ferito. E poi… e poi il nulla .”


  Non ricordava. La moglie e il figlio lo guardavano con amore. Un sentimento che non mi avevano mai rivolto! Inconsciamente lo amavano di più rispetto a quando io ero nel suo corpo. Arrivò il dottore è rassicurò tutti che nella maggior parte dei casi la memoria tornava. Scommettiamo di no? Mi avvicinai a mio fratello sapendo bene che non avrebbe mai potuto riconoscermi e gli dissi:


  “Lei probabilmente non si ricorda di me! Sono stato alle sue dipendenze per solo un mese. Uno dei miei compiti, oltre a quello di aiutarla come segretario, era quello di portarle sempre il suo diario. Prima di recuperare la memoria potrà consolarsi con questi scritti.”


  Gli consegnai una ventina di pagine che avevo creato ad arte nell’ultimo mese. Le guardò stranito così come la moglie e disse: “Io non ho mai scritto un diario!”


  Io alzai le spalle e risposi:


  “Mi ha detto che ha cominciato dopo la morte del fratello, per alleviare il dolore della sua perdita. Di più non conosco!”


  Me ne andai salutando. In quei fogli c’era la vita di Alexander che non aveva mai vissuto. Era una storia sapientemente riveduta e corretta a suo beneficio, ma soprattutto al mio.


   


  16 Ottobre


   


  Devo scappare lontano, fare perdere le mie tracce per alcuni decenni. Andrò in oriente, in Giappone, una nazione nella quale il braccio lungo della Chiesa faccia fatica ad arrivare. La cultura di quel paese mi affascina e la tecnica della spada di quel popolo è ineguagliata ed ineguagliabile. Devo imparare a difendermi. Avrò tanto da apprendere.


  Tengo a mio fratello e non voglio che sia ucciso a causa mia. Fortunatamente non è così difficile mandare un messaggio a Virgilio.


   


  18 Ottobre


   


  Questa notte mi sono introdotto nella casa del prete che aveva fatto visita a mio fratello in ospedale. Questo corpo è agile e forte. Mi sono introdotto senza fatica nell’umile casa. L’ho svegliato, legato ad una sedia ed imbavagliato. Non volevo risposte. Non volevo piagnistei. Lo guardai mentre si dimenava piangente e gli dissi:


  “Non preoccuparti, voglio solo che recapiti un messaggio. Guardami in faccia e memorizza la mia età e i miei lineamenti. Quando vedi il tristo mietitore chiamalo “Virgilio”, digli che l’anima gialla lo saluta e assicurati che sappia che ho già cambiato corpo. Digli che non mi prenderà mai qualsiasi sforzo faccia.”


  Gli tolsi il bavaglio dandogli un pugno allo stomaco per togliergli il fiato .


  “Ripeti quello che ti ho detto prete!”


  Ci volle mezz’ora di percosse perché ripetesse con precisione le mie parole. Mi implorò di non ucciderlo. Non fu così. Lo tramortii e lo posai sul letto. Prima di andarmene appiccai il fuoco alle tende della sua stanza ed uscii. Vidi la casa bruciare e sentii l’ululato di un lupo dell’oltremondo cantare il suo latrato funebre. Messaggio inviato, Virgilio! Lasciami in pace!


   


  23 Dicembre


   


  Ho lasciato Londra e mi sto accingendo a percorrere la via che mi condurrà a Est. Con me ho il diario, la mia Colt, il pugnale rosso, ma soprattutto una considerevole quantità di oro. Nella magione degli Ancestral Sun e con più precisione nella tomba vuota di Samuel Kainz, sono ancora nascosti i dieci libri ereditati da Cornelius e l’intero corpo scheletrico di Nostradamus. Ritengo che in quel luogo saranno al sicuro. Parecchi anni fa arrivai sino in India, ma il pugnale continuava a segnare verso est. Il mio obiettivo è il Giappone, ma se nel tragitto troverò una seconda lama rossa sarà tutto di guadagnato. Oltretutto sospetto che essa mi attenderà proprio in quei luoghi. Ho sentito di una leggenda che parla di una spada appartenuta ad un grande maestro chiamato Musashi. Dicono che sia talmente affilata da tagliare una corazza di metallo, talmente resistente da non perdere mai il filo della lama. Musashi, dalle mie ricerche, è vissuto dal 1584 al 1645, poco tempo dopo la morte di Nostradamus avvenuta nel 1566. Le leggende nate in quel periodo, o poco prima, possono nascondere rivelazioni sui frammenti degli anelli. Sebbene sia strano che un frammento possa essere arrivato sino in Giappone, in una terra con altre divinità, ritengo che questa possibilità sia tutt’altro che remota.


  Potrebbe essere stato appositamente voluto per renderne più difficile il ritrovamento.


   


  29 Dicembre


   


  Oggi ho avuto la conferma che il messaggio a Virgilio è arrivato. Certo non posso dire che abbia agito come mi auguravo, ma almeno sono certo che mio fratello Alexander non avrà problemi in futuro.


   


  E’ trascorsa solo una settimana dalla mia partenza dal nord della Francia verso Parigi. Sono arrivato. Non ho intenzione di fermarmi a rincontrare quello che sarebbe stato il mio corpo ospite nel caso non avessi posseduto quello di mio figlio Mark. Gérard di Parigi, la mia prima scelta, non dovrà temere nulla da me. Abitare questo figlio capace in vita di così tanti misfatti mi disgusta, ma almeno non avrò rimorsi di coscienza per l’anima che ho annichilito. Raggiungo Parigi dopo tanti anni perché, diversamente dal mio primo viaggio in oriente, partendo da lì avrò la possibilità di arrivare sino ad Istanbul in treno. Lì mi imbarcherò per attraversare il Mar Morto per poi continuare il viaggio verso oriente.


   


  Ieri ho raggiunto Parigi a cavallo ad un’ ora molto tarda, circa le tre di notte. Il treno sarebbe partito la mattina successiva alle undici. Per quanto potessi cercare una bettola per trascorrere la notte, decisi di godermi la bellezza di Parigi. Girovagai a cavallo per un’ora quando la visione obbrobriosa di una struttura scheletrica e incompiuta catturò la mia attenzione. Mi avvicinai incuriosito e mi resi conto di quanto mi fossi sbagliato sulle sue dimensioni, non era grande, era immensa. Una struttura in ferro di cui non capivo l’utilità si trovava al centro di una gigantesca e alta recinzione. La struttura occupava una delle zone più attraenti di Parigi. I progetti erano ben visibili a tutti stampati su un cartellone posizionato all’entrata del cantiere chiuso a causa dell’ora tarda.


  Tour Eiffel, così si chiama!


  Ne avevo sentito parlare, ma vederla era tutta un’altra cosa. Immensa ed estremamente brutta. Secondo il suo ideatore rappresenterebbe il progresso durante lo svolgersi della prossima “Fiera Mondiale” che si terrà fra un anno. Se questo è il futuro, c’è poco da stare allegri.


  E’ una torre senza nemmeno delle mura. Pazzesco!


  Stavo contemplando quella che al suo compimento sarebbe stata, nei desideri del suo ideatore, la struttura più alta creata dall’uomo. Mi accorsi, con la coda dell’occhio, che due figure nell’ombra mi stavano osservando. Feci finta di non accorgermene continuando a passeggiare lentamente intorno al cantiere. Sapevo che la mia Colt 1845 era carica e pronta a proteggermi in caso di bisogno. Sperando di essere solo un paranoico m’incamminai circumnavigando il perimetro esterno del grande cantiere. Le due figure sembrarono non intenzionate a seguirmi, ma altre tre erano appostate nel luogo verso il quale mi stavo dirigendo. Mi fermai e mi guardai intorno. Sull’alto argine del fiume Senna, che taglia a metà la città, vidi un gendarme. Se quelle cinque persone volevano qualcosa da me forse non avrebbero intrapreso nessuna azione con l’ufficiale così vicino. Cominciarono ad avvicinarsi più velocemente. Vidi la luce di un lampione riflettersi su una lama nascosta nella lunga giacca di panno scuro di uno di loro. Lo sguardo del gendarme era rivolto verso di noi. Mi allontanai dal perimetro delle recinzioni dirigendomi verso di lui attraversando la strada. Salii quasi correndo le scale che conducevano in cima all’argine che difende la città dalle possibili piene del fiume. Giunto a poco meno di quattro passi dal gendarme gli chiesi aiuto a gran voce. Mi voltai e vidi con stupore che i malviventi si avvicinavano senza paura. Guardai di nuovo il gendarme che aveva sguainato la lunga spada che portava al fianco. Si rivolse ai malviventi ringhiando:


  “Occupatevene in fretta e non fate si che sia io a doverlo uccidere, altrimenti mi dovrete pagare il doppio.”


  I pensieri mi vorticarono nella mente. Non ero la vittima sfortunata di un gruppo di malviventi. Era tutto ben organizzato. Avevano in mano dei coltelli, per quanto avessero pagato la guardia, evidentemente, non potevano rischiare di attirare l’attenzione del resto della città. Io non avevo quel limite. Caricai il gendarme sfoderando la pistola. Non fece in tempo a reagire che lo avevo atterrato con una spallata facendogli perdere l’equilibrio. Mi voltai verso i malviventi che mi stavano per attaccare e sparai tre colpi a bruciapelo contro uno di essi. I proiettili gli si conficcarono in mezzo al torace freddandolo sul colpo. Prontamente uno dei suoi compagni mi colpì con un calcio ben assestato alla mano che impugnava la pistola. Caddi rotolando su un fianco. Il dolore fu forte e non riuscii a trattenere la Colt la quale volò in un cespuglio poco lontano. Ne avevo ucciso uno ma erano ancora in cinque. La pistola era al momento irrecuperabile. Mi alzai di scatto e raccolsi la spada del gendarme ancora a terra. I malviventi mi avevano circondato. Il ragazzo più giovane, preoccupato per l’assordante rumore prodotto dalla Colt, non faceva altro che guardare la strada dietro di sé.


  Ne approfittai per correre nella sua direzione incurante delle lame dei suoi compagni. Mi ferirono la spalla approfittando della mia ritirata mal coordinata. Io caricai il ragazzo che, preso alla sprovvista, indietreggiò di qualche passo inciampando sui suoi stessi piedi. Cadde rovinosamente lungo il pendio dell’argine del fiume. Corsi a più non posso verso l’unica via di fuga possibile. Purtroppo era il cantiere edile. A perdifiato mi avvicinai all’alta rete che delimitava la torre “Eiffel” mentre i malviventi si preoccupavano di coprire le altre vie di fuga.


  Infilai la spada del gendarme fra la cintura e i pantaloni e mi arrampicai. Sapevo di starmi cacciando in un vicolo cieco, ma non avevo altre possibilità. Sceso dall’altro lato della rete attivai i miei occhi spirituali. Il buio non era totale, ma comunque era difficile vedere se qualcuno si fosse nascosto. L’aura che emana un’anima è evidente ai miei occhi anche al buio. A volte, addirittura, anche se nascosta da pareti o ostacoli. Dietro di me quattro persone mi seguivano, ma ciò che mi stupì era che di fronte, oltre i cancelli del cantiere, ce ne erano altri due. Sei in tutto, più il gendarme che probabilmente attendeva vicino al fiume e faceva da guardiano al sicario che avevo freddato con la Colt. Non avevo scelta, dovevo affrontarli. Ma come potevo fare? Erano troppi!


  Scappai nell’unica direzione possibile, verso l’alto. La struttura di ferro poggiava su quattro giganteschi piedi. Corsi verso uno di essi nel quale mi sembrava di intravedere delle scale. Salii, macinando un gradino dietro all’altro. Il cuore mi batteva come un tamburo in guerra mentre l’aria gelida mi bruciava i polmoni e la testa mi girava per l’iperventilazione. Dovevo calmarmi e valutare le mie possibilità. Ero giunto al primo piano della struttura e piegandomi sfinito guardai in basso. Gli assassini stavano salendo da ciascuno dei quattro piedi della struttura. Avevo poco tempo prima che mi raggiungessero. Mi guardai intorno. Vidi una rastrelliera per gli attrezzi e la raggiunsi. All’interno vi era un’ascia. La presi. Dovevo affrontare i due che mi seguivano salendo dalle medesime strette scale dalle quali ero giunto. Successivamente avrei tentato di riguadagnare terra seminando chi sarebbe giunto dagli altri piedi della struttura. Nella mia anima erano custodite le vite di miei antenati che erano stati soldati e che avevano vissuto guerre. Io non ero abile nel combattimento ma loro sì. Io ero anche loro. Dovevo solo far riaffiorare le loro abilità. Ricordai anche di ciò che avevo appreso quando girovagavo con gli zingari per tutta l’Europa. Quando il primo malvivente si affacciò all’uscita delle scale che conducevano al primo piano lanciai con tutta la mia forza l’ascia. La lama gli si conficcò con forza nel petto sfondandoglielo. Cadde all’indietro facendo rovinare a terra il suo compagno a pochi passi dietro di lui. Corsi veloce per sfruttare il vantaggio. Quando arrivai alla soglia delle scale due boati assordanti squarciarono la notte. Uno dei proiettili sibilò vicino al mio orecchio sinistro. Riconoscevo il canto della mia Colt. Quel bastardo l’aveva raccolta e ora mi voleva uccidere con essa. Evidentemente la paura della morte lo aveva fatto desistere da ogni cautela mostrata in precedenza. Non temevano più di svegliare tutta Parigi con dei fuochi artificiali anticipati. Scappai cercando di salire e abbandonando il primo piano. I miei inseguitori si erano troppo avvicinati alla mia posizione. Se fossi restato fermo sarei stato accerchiato. Un altro sparo tuonò facendo vibrare la struttura metallica. Correvo a più non posso quando a metà della salita verso il secondo piano trovai una cassetta metallica. Sapevo di cosa si trattava e ne approfittai. Presi un tubo d’acciaio lasciato incurantemente abbandonato e colpii con forza il metallo che si aprì di schianto. Al suo interno era nascosta una leva. La azionai. Tutta l’illuminazione notturna del pilone ovest dal quale stavo salendo si spense d’un colpo. Il cielo era nuvoloso e la luna rischiarava a malapena la fredda notte. Attivai di nuovo i miei occhi spirituali e attesi nell’ombra. Il mio inseguitore non si fece attendere. Cercando di scorgermi e imprecando, puntava a destra e a sinistra la mia Colt. Con la sbarra di ferro con cui avevo scardinato la centralina elettrica d’illuminazione lo colpii al capo. Un orrido rumore di ossa che si sbriciolavano risuonò nelle mie orecchie. Lui cadde a terra e le sue dita morenti strinsero, nella convulsione, il grilletto. Partì un colpo illuminando per un attimo le scale sotto di me. Un terzo sicario dietro all’uomo con il tubo piantato nel cranio mi si avventò contro. A quella distanza il mio vantaggio di vederlo al buio era inutile. Cercai di estrarre la spada ma era tardi, la sua mano sinistra mi aveva già afferrato con forza il bavero della giacca mentre la destra brandiva il pugnale cercando di colpirmi. Tentai solo di difendermi. Il primo e il secondo colpo mi graffiarono il viso mentre io tentavo di afferrargli la mano per fermarlo. Infine riuscii a intercettare il suo polso stringendolo saldamente. L’uomo era sulla quarantina e il suo peso superava il mio non di poco. In una gara di forza avrei perso. Lo sbilanciai e cominciammo a ruzzolare per le scale di metallo. Ogni scalino che mi colpiva il costato procurava un grande dolore e chissà quali lesioni. Poi non so cosa accadde. L’unica cosa che ricordo e che mi sentii precipitare. Per un secondo pensai di stare cadendo dalla torre e che la mia corsa si sarebbe fermata sul freddo selciato sotto di me. Non fu così. Dopo due secondi impattammo con forza su una piattaforma per le costruzioni. Solo la sorte aveva deciso che io fossi vivo e il mio assalitore no. Un ferro appuntito che sporgeva dalla base della piattaforma gli si era conficcato nella nuca. Un po’ più a sinistra e il sicario avrebbe potuto riscuotere la mia taglia. Con fatica e dolorante raggiunsi di nuovo le scale e cominciai a salire. Dopo una rampa trovai la mia pistola con la canna ancora calda dall’ultimo colpo esploso. Riattivai gli occhi spirituali e vidi che sotto di me altri due sicari mi stavano attendendo. Guardai in alto e uno di loro, salendo da un altro pilone era riuscito a superarmi, mi attendeva al secondo piano quando fossi salito. Ero in trappola. Cercai i proiettili della Colt nella giacca, ma ne trovai solo uno. Solitamente ne portavo una ventina di riserva. Mi erano caduti nella fuga disperata. Armai la pistola di quell’unico proiettile e cominciai a guardarmi in giro cercando una via di fuga. Le nuvole lasciarono uscire la luna che rischiarò la notte. Alcuni fiocchi di neve stavano scendendo silenziosi trasportati dal debole vento gelido di dicembre. Un fiocco particolarmente grande catturò il mio sguardo vagante facendomi porre attenzione a ciò che, sino a quel momento, mi era sfuggito: un grosso contenitore cilindrico. Lo aprii e ne annusai il contenuto liquido. Non persi tempo. Con forza presi il barile e cominciai a versarne una parte lungo le scale. Il liquido si depositò sul metallo. Poi aspettai con pazienza. La neve si stava depositando sempre di più sulla scheletrica torre quando sentii il rimbombo di passi provenire dal basso. I due, ormai spazientiti dall’attesa, stavano salendo. Con calma armai il cane della pistola e aspettai. Dopo un minuto rialzai la leva che comandava le luci. Il lato ovest della torre s’illuminò di quelle poche lampadine che rischiaravano le scale. I due affrettarono il passo ed io sparai, non a uno di loro ma ai loro piedi. La scintilla del proiettile sul gradino metallico fece da innesco al liquido infiammabile che avevo in precedenza sparso a terra. Il fuoco raggiunse il bidone ancora quasi pieno. Ci fu un terribile scoppio e le fiamme avvolsero i due sicari che sopraffatti dal dolore caddero dalla torre spegnendosi sulla neve appena caduta ai piedi del nuovo monumento francese. Spensi le luci. Vidi l’assassino che mi aspettava al piano superiore correre per scendere da un’altra scalinata. Voleva scappare. Le scale sotto di me erano ancora leggermente illuminate da fiamme residue sugli scalini, ma decisi comunque di passare. Scesi più velocemente che potei. Avevo un buon vantaggio e cosi riuscii a raggiungere terra prima di lui. Il mio avversario era impaurito e inesperto. Quando scese l’ultimo gradino, lo colsi alla sprovvista e gli infilai tutta la sottile lama, rubata al gendarme, nell’addome. Era il ragazzo che mi aveva lasciato lo spiraglio per fuggire verso la torre. Forse avrei dovuto essergli grato. Lo interrogai mentre il sangue gli riempiva l’addome uccidendolo con agonia lenta e inesorabile. Non parlò. L’unica cosa che mi disse era che la sua anima sarebbe arrivata in paradiso. Dovevo avere informazione e rischiai. Ancor prima che morisse, introdussi la mia mano spettrale sino alla sua anima adibita ai ricordi. Cercai in tutti i modi di sintonizzarmi con la sua anima per carpirne i segreti. Il dolore fu tanto, poche ma sufficienti immagini comparirono nella mia mente. Una chiesa, il volto di un uomo vestito da Vescovo e la consapevolezza che il mattino successivo attendeva notizie. Frugai nelle sue tasche. Trovai la stessa lettera di assoluzione plenaria che vidi per la prima volta nelle mani del sicario che cercò di uccidermi la vigilia natalizia di qualche anno orsono. La firma era la stessa e dai frammenti di ricordi appena rubati, avevo capito a chi apparteneva.


   


  Trascorsi il resto delle notte confondendomi fra gli ubriaconi nelle zone più malfamate di Parigi.


  Passai il tempo ad interrogarmi attendendo i primi raggi di sole. Come avevano fatto a organizzare un tale agguato? Che Virgilio avesse colto il messaggio che gli avevo inviato a Londra e conoscesse il mio nuovo volto era lampante. Ero stato io a fare in modo che lo apprendesse liberando mio fratello da future spiacevoli sorprese. Un dubbio non mi abbandonava: come poteva la Morte rintracciare i miei movimenti se non rubavo anime? O forse ero stato seguito sin dalla mia partenza da Londra? Ero così attento a non lasciare tracce visibili da Virgilio che non mi ero cautelato dal buon vecchio pedinamento. La concertazione di un agguato di tal portata, con la collaborazione di alcune forze dell’ordine, ai miei occhi aveva solo una spiegazione: potevo essere nella città da cui erano partiti gli ordini della mia esecuzione nel passato e nel presente. In fin dei conti il primo tentativo, l’incendio del teatro nel quale ero quasi morto, era stato ordito proprio nella capitale francese.


  Alle nove mi incamminai per raggiungere il luogo che avevo scoperto dai ricordi del ragazzo ucciso ai piedi della Tour Eiffel. Giunsi di fronte alla chiesetta che avevo riconosciuto nei pochi lampi di memoria rubati al ragazzo.


  Aprii le porte del luogo di culto alla periferia nord della città ed entrai. Avevo cambiato i miei vestiti sostituendoli con quelli del giovane sicario che avevo ucciso per ultimo. Indossavo una lunga sciarpa sulla parte inferiore del viso sperando di non essere riconosciuto.


  In mano tenevo la lettera che giustificava agli occhi della chiesa il mio omicidio. L’assoluzione plenaria custodita gelosamente dal giovane assassino poteva forse essere il mio lasciapassare per l’incontro con il mandante del mio tentato omicidio.


  Percorsi la navata principale della chiesa romanica e mi genuflessi fingendo di pregare vicino ad un confessionale. Attesi dieci minuti sino a quando vidi una debole luce accendersi all’interno della cabina riservata al prete. Il confessionale era una struttura di legno attaccata al muro perimetrale della chiesa. Una porta permetteva ai peccatori di entrare mentre non era visibile da dove potesse il prete . In questo modo nessuno poteva vedere in volto l’uomo di chiesa che confessava, ma soprattutto permetteva anche ad un eminente Vescovo di parlare con il più terribile dei sicari senza essere visto. Entrai. Sembrava di essere in una bara. La stanza era opprimente ed eccessivamente stretta. Era impossibile sedersi e di fronte a me c’era solo un’asse su cui inginocchiarsi. Io diedi le spalle alla grata che permetteva di comunicare fra le due stanza e mi sedetti rannicchiandomi. Dalla grata udii una voce rabbiosa:


  “Maledetto, come ti permetti di voltarmi le spalle!”


  Io stetti in silenzio. Riconoscevo la voce, l’avevo sentita nei ricordi del ragazzo ucciso, bene. Con affanno e preoccupato il Vescovo disse:


  “Dimmi come è andata, avete fatto un pandemonio in centro a Parigi. Ho faticato per far ripulire tutto!”


  Sapevo che i due cadaveri che avevo bruciato avevano il volto irriconoscibile. Uno di loro sarei potuto essere stato io. In aggiunta avevo buttato gli altri cadaveri nella Senna. Il gendarme, evidentemente, se l’era data a gambe al primo sparo, motivo per il quale non lo avevo trovato sull’argine del fiume. Il Vescovo non poteva sapere se la missione avesse avuto successo.


  “Allora Bastardo, dimmi!”


  Il sottile strato di legno era assai fragile ed io con la mia Colt avrei potuto ucciderlo con un sol colpo ben assestato. Avevo il cane della pistola già armato. Il Vescovo sarebbe morto senza rendersene conto. Così dissi:


  “Il ragazzo è vivo e nascosto in un luogo segreto.”


  Sentii un tonfo dall’altra parte, poi un sospiro forzato preludio alla collera:


  “Vi avevamo detto di ucciderlo, non di catturarlo, perché non avete fatto ciò che vi ho ordinato? Le vostre anime bruceranno se non fato ciò che vi dico!”


  Risposi:


  “Vede, desidero confessarmi prima di darle il ragazzo. Non sono stato sincero quando mi avete firmato la lettera di assoluzione. Ho commesso altri peccati.”


  Acconsentì fingendo indulgenza e disse:


  “Se è solo questo caro figliolo non c’è problema . La premura per la tua anima sarà accontentata. Dimmi tutto.”


  Io cominciai :


  “Vede Eminenza, io ho ucciso svariate persone . La maggior parte erano di animo ignobile e abietto. Alcune di loro però erano anime innocenti, la loro morte pesa su di me. Non riesco a dimenticarmele. Molti anni orsono per una cosa inestimabile ho addirittura ucciso mio figlio. Mi può perdonare? Così forse io riuscirò a perdonare me stesso!”


  Il Vescovo disinteressato disse:


  “Sei perdonato, altro?”


  Rimasi in silenzio. Non credevo in quello che stavo facendo, ma una parte di me sperava che veramente la mia coscienza si liberasse di quel terribile fardello.


  Continuai: “Padre, oggi sono e sarò colpevole della morte di alcuni uomini, mi può perdonare anche questo?”


  “Certo figliolo! Ti perdono questo e tutto ciò che hai fatto! Dimmi dove è il ragazzo!”


  “Voglio la lettera di assoluzione!” dissi.


  “Come ti chiami?” rispose.


  Attivai i miei occhi spirituali. Vedevo con chiarezza le monete della sua anima collocate in corrispondenza del cuore. Puntai la pistola in direzione del punto in cui dall’altra parte del sottile muro di legno avrebbe dovuto esserci il petto dell’uomo di chiesa e dissi:


  “Il mio nome è Samuel!”


  Nessuna reazione.


  Sentii dall’altra parte scrivere frettolosamente.


  Che forse la Chiesa non conoscesse il mio nome originale oppure il Vescovo era solo una pedina ignorante?


  Forse per loro ero stato solo Alexander. In fin dei conti avevano cominciato a darmi la caccia solo da quando mi ero trasferito nel corpo di mio fratello.


  Oppure il Vescovo era talmente intento al raggiungimento dell’obiettivo da non accorgersi che lo aveva davanti?


  Mi passò il foglio attraverso una feritoia posta sotto la grata. Lo aprii e vi lessi quello che mi aspettavo: era la assoluzione plenaria.


  A quel punto dissi:


  “Perché lo volete morto? Me lo dica così che non mi rammarichi della sua fine e dell’azione che compirò da qui a poco!”


  Il Vescovo adirato disse:


  “Non fare domande di cui ti pentirai di sapere la risposta!”


  Io insistette facendo ben intendere che non avrei eseguito ciò che voleva se non me lo avesse detto. La mia morte, capii, era più importante della segretezza della stessa, così mi rispose:


  “La più alta autorità della chiesa lo vuole morto. Lui è uno stregone e praticante la magia nera .”


  Mi alzai genuflettendomi e chiesi al Vescovo di avvicinarsi .


  “Mi vuole dire che il Papa lo vuole morto?” bisbigliai.


  Rise istericamente e disse:


  “Ben più in alto figliolo. Sulla terra esiste un’ autorità più alta del Papa. Essa unisce e governa tutte le chiese cristiane. Dimmi dove è, poi sparisci. Manderò qualcun’altro a finire il lavoro, così non ti sporcherai più le mani di sangue!”


  Il Vescovo si avvicinò di più alla grata e sussultando disse:


  “O mio Dio! Demone immondo. Non uscirai viv-”


  Non riuscii a finire la frase . La lama sottile che avevo rubato dal gendarme era già passata attraverso la grata che ci divideva. Si infilò nell’occhio destro dell’uomo di chiesa raggiungendo il cervello.


  Estrassi la spada e la nascosi negli stracci che avevo rubato al giovane sicario. Uscii dalla cabina. Mi attendeva una brutta sorpresa. La grande porta d’ingresso della chiesa era chiusa. Le travi avevano preso fuoco. Sembrava che il cielo fosse in fiamme. Il Vescovo aveva chiamato i sicari non solo per avere notizie ma soprattutto per far sparire ogni traccia. Il fumo che aveva riempito tutta la parte alta della chiesa stava scendendo sempre di più divorando l’ossigeno. Fra qualche minuto sarebbe stato impossibile respirare. Non c’erano vie di fuga. Tutto era stato chiuso e sigillato per farmi morire come un topo. Entrai di nuovo nel confessionale. Se il Vescovo era entrato da una porta nascosta dalla sua parte della cabina doveva essere ancora aperta. Cominciai a dare spallate alla grata fino a quando si staccò dall’intelaiatura in legno. Il Vescovo era riverso in un lago di sangue. Una porta portava ad una stanzina. Qui vi era solo una botola che conduceva nel dedalo di vicoli sotterranei di Parigi. Non sapevo cosa mi avrebbe atteso in quei tunnel oscuri. Scesi la scaletta che mi portò nel fetido sotterraneo. La melma per terra era così spessa e viscida che fu un gioco da ragazzi individuare la strada che aveva condotto il Vescovo alla chiesa.


  Non potevo compiere il suo stesso tragitto. Di certo qualcuno lo stava aspettando e non sarebbe stato felice di vedermi.


  Imboccai un’altra delle innumerevoli strade e mi persi nei meandri di quell’intricato labirinto.


  Dopo ore riuscii ad uscire in un luogo non ben precisato di Parigi. Ero sporco e puzzavo.


  Cominciai a camminare e quando fui vicino alla Senna mi sedetti sulle sue rive.


  Mi sdraiai e rilessi il foglio che il Vescovo aveva scritto per me.


  La mia anima era pulita, pura e senza peccato. L’uomo di Chiesa mi aveva confessato e perdonato tutti gli omicidi che avevo commesso nella vita. Risi dell’inutile pezzo di carta che mi avrebbe assicurato un posto in un paradiso che sapevo non esistere. Mi vergognai di quanto una piccola parte di me lo avesse desiderato. Piegai il foglio come mi aveva insegnato il mio padre adottivo Gordon costruendo una piccola barchetta. Lasciai il piccolo e fragile natante alle correnti calme del fiume parigino guardandolo sparire nei flutti.


   


  Ora sono in una carrozza privata dell’Orient-Express. Così è chiamato il treno che da qualche anno porta da Parigi ad Istanbul. Ho recuperato i miei abiti e i miei averi che avevo nascosto prima di incontrare il Vescovo. La lezione che ho appreso in questa avventura parigina è lapidaria nella mia mente.


  La salvezza e la pace non sono per gli uomini e a maggior ragione non per me. Posso solo fuggire e fare perdere le mie tracce.


  




   


  Cap. 9


   


  1889


   


  2 Gennaio


   


  Il viaggio verso oriente sta procedendo bene. Non riesco a non pensare a ciò che mi ha detto il Vescovo prima che lo uccidessi. Come può un alto esponente della Chiesa cristiana cattolica ritenere qualcuno più in alto del Papa nella scala gerarchica della Chiesa? Avrei reputato normale una tale affermazione da parte di un prete anglicano inglese o da uno protestante. Ma per un Vescovo cattolico equivaleva ad una bestemmia. Reputo assurdo che possa esistere una persona o organizzazione capace di controllare tutte le chiese cristiane al di sopra delle differenze che le hanno divise nei secoli. Forse il Vescovo ha dato un’informazione sbagliata a quello che lui riteneva essere solo un sicario? A quale scopo? Considerato che aveva intenzione di uccidermi una volta ottenuto ciò che desiderava, che senso avrebbe avuto mentirmi?


  Non voglio pensarci, mi sto allontanando sempre più dai tentacoli della Chiesa e spero di non dovermene preoccupare per tanto tempo.


  Cercherò di concedermi tutti i lussi possibili in questo viaggio, sono sicuro che in Giappone non sarò così fortunato. Avere ereditato da mio padre, così come dai suoi predecessori la conoscenza di tante lingue, sarà di grande utilità. La memoria prodigiosa di cui sono dotato mi permette di apprenderne sempre nuove lingue, sarà necessaria in questo viaggio in terre lontane e sconosciute. Il pellegrinaggio mi consentirà di raggiungere tante nazioni e culture diverse. Sarebbe impegnativo senza queste mie capacità. In questo momento sono sul treno. Nella mia carrozza personale sono immerso nella lettura di alcune biografie di Musashi. Accanto a me, gelosamente custodita, una rara copia occidentale di quel piccolo trattato scritto proprio da lui: “Il libro dei cinque anelli”. L’opera è divisa in cinque parti, una per ognuno dei cinque elementi nei quali i giapponesi dividono il creato. Quattro di questi sono identici alle controparti occidentali, mentre il quinto è chiamato il “Vuoto”. Anche gli elementi cinesi sono cinque, ma solo tre sono uguali ai nostri. I cinesi , come i giapponesi, associano delle “Bestie Sacre” ai loro elementi e ai punti cardinali: a Est il drago verde del legno, a Sud la fenice rossa del fuoco, a Ovest la tigre bianca del metallo, a Nord la tartaruga nera dell’acqua e al centro il dragone dorato della terra. Nelle varie culture gli elementi naturali si possono equiparare e studiare per colore o per nome. Le differenze non sono poche, ma si può intravedere uno schema unitario, anche se non del tutto coerente. È il colore giallo oro, dell’elemento unificatore centrale cinese, che m’incuriosisce. L’unico che per gli occidentali non esiste. Un elemento che, nelle culture orientali, è rappresentato preferibilmente dallo stesso colore della mia anima. Esso è stato dimenticato nei luoghi in cui predomina la cultura della religione cristiana e, più in generale, monoteista.


   


  3 Maggio


   


  Il viaggio è stato più duro di quanto potessi aspettarmi. Ad eccezione di qualche sosta, durata al massimo un paio di settimane, il viaggio è durato quasi cinque mesi. La lama continua ad indicare Est. Ora sono in Giappone. La tratta fra la Cina e le coste delle isole nipponiche è stata una delle poche per via mare, ho preferito effettuare quasi tutto il viaggio battendo vie terrestri. Sapevo che ci avrei messo più tempo, ma il rischio di trovarmi in mare senza nessun controllo sugli incidenti che sarebbero potuti accadere, mi dissuase. Seguendo la lama sono giunto sino ad una delle isole principali. Ora ha smesso di darmi indicazioni. Mi sono informato nel primo villaggio che ho incontrato, ho compreso che il luogo da setacciare è immensamente vasto. Il mio intuito ha però visto giusto. Questa è l’isola dove so essere stato sepolto Musashi.


  Il popolo giapponese guarda con estrema diffidenza le persone che provengono dall’Europa. Rispetto a loro, di solito, siamo più alti di una spanna ed io sono sopra la media anche per i popoli europei. Devo apparire come un gigante. Fortunatamente le mie abilità mi permettono di padroneggiare in poco tempo ogni dialetto locale che incontro. Conoscere così bene la loro lingua e i loro costumi è considerato da tutti gli autoctoni come un grande segno di rispetto. Io non li deludo mai. Ho ascoltato molte leggende sulle divinità della loro religione dai saggi del luogo. La leggenda che più mi ha colpito è legata alle divinità originarie Izanagi e Izanami. Si narra che Izanami divenne la protettrice degli inferi, perdendo la sua sconfinata bellezza, dopo il tradimento del sacro marito Izanagi che la abbandonò relegandola in quel luogo.


   


  La tomba di Shinmen Musashi si trova a sei ore di viaggio da Kumamoto sull’isola di Kyushu, la stessa in cui io ora mi trovo. Egli giace in una grotta nella quale visse i suoi ultimi anni e nella quale scrisse il trattato dei cinque anelli, la sua più grande opera letteraria.


  In quel luogo risiede una scuola, nata dopo la sua morte, che segue i dettami del gran maestro. Il mio obiettivo è essere accettato come allievo. Lì sarò al sicuro dal braccio lungo della Chiesa e potrò scoprire se la spada di Shinmen si trova in quei luoghi.


   


  13 Maggio


   


  Ormai è una settimana che mi trovo di fronte alla porta della scuola nata dagli insegnamenti del maestro Musashi. La costruzione è immensa e dall’esterno somiglia ad un piccolo paese difeso da alte mura di legno. Si chiama come lo stile di combattimento del maestro: Niten Ichi-ryu. Tradotto è: “due cieli, una scuola”. La tecnica di combattimento richiede preferibilmente l’uso di due armi: in genere un “Tachi”, che è una spada lunga, ed una “Katana”, che è una spada di medie dimensioni. Analizzando il libro del grande maestro si comprende che amava anche utilizzare, all’evenienza, una katana con una spada corta detta “Wakizashi”. Lo stile è aggressivo, impetuoso ed efficace. Privo di orpelli ginnici coreografici tipici delle arti della spada cinese, lo stile dei “Due cieli” è dedito all’annientamento del nemico nel più breve tempo possibile.


   


  Nel piccolo villaggio si è sparsa la voce che mi sono accampato di fronte alla scuola pretendendo di entrare. Ho tenuto a bada la mia arroganza tipica degli occidentali. Essa mi garantirebbe solo un più deciso rifiuto, o peggio. Ho salutato, sempre secondo i loro costumi, ogni allievo che entrava nella scuola come fosse un maestro. La maggior parte delle volte, per quanto si stupissero del mio perfetto accento, mi ignoravano.


  Solo in un caso ho avuto la loro attenzione.


  Un giorno, il quinto, un maestro uscì e senza proferire parola mi attaccò con un bastone di legno a forma di katana. Conoscendo lo stile di spada europeo, avendolo ereditato dai miei antenati, indietreggiai e lo schivai solo per ritrovarmi in situazione di svantaggio. Caddi a terra senza nemmeno sapere cosa fosse successo ma con l’orgoglio ferito. L’avversario sorrise benevolo mentre si allontanava. Mi disse di andarmene e mi chiamò “Shiroi Neko”: gatto bianco. In effetti non ero altro che un gattino indifeso di fronte a lui. Gli era bastato un bastone per conciarmi per le feste. Poi non si fece più vedere.


   


  24 Maggio


   


  Decisi di prendere l’iniziativa. Sapevo che secondo i loro canoni, anche se avevo solo ventun anni, ero considerato troppo vecchio, ma io avevo un vantaggio che la scuola avrebbe apprezzato. Shinmen era molto alto per i suoi tempi. Il suo stile ne faceva vantaggio tattico. Memore di quello che avevo letto nel suo libro andai da un falegname del paese e, in cambio di qualche giorno di manovalanza, mi diede la possibilità di usare i suoi strumenti di lavoro. Così, con del legno di ciliegio, intagliai alcune armi da allenamento. Mi costruii una tachi e una katana. Quest’ultima era almeno un palmo più lunga della media dei canoni giapponesi, ma era quello che volevo. Lessi e rilessi il libro dei cinque anelli per imparare le guardie e le posizioni della scuola di Shinmen. Feci qualche prova e quando mi sentii sicuro mi presentai di fronte alla scuola. Per tre giorni aspettai paziente. Poi una sera, dopo un’ intensa pioggia, uscii un giovane allievo. Una grande luna illuminava quasi a giorno l’umida notte. Il ragazzo, con sguardo arrogante, mi disse che avrebbe accettato una sfida se avessi osato. Non me lo lasciai ripetere due volte e accettai. La sua anima era blu come tutti quelli della sua età, ma vidi energia elementale bianca cominciare a radunarsi all’altezza del suo ombelico. Successivamente prese a scorrere in tutto il suo corpo sino alla punta estrema della sua tachi di legno. Avevo scelto il luogo perfetto, la luna era alle mie spalle e mantenevo le spade ad altezza media. Attaccai, ma il mio avversario era già di fronte a me con una guardia alta sopra la testa. Fu tremendo. Un colpo veloce e assassino mi colpì dalla spalla destra all’anca sinistra. La spada, prima di ferirmi, era divenuta, ai mie occhi spirituali, di un colore bianco acceso. La spada di legno era pregna dell’elemento aria occidentale, che è metallo per i cinesi e vento per gli shintoisti. Il mio petto fu tagliato trasversalmente, uno squarcio largo due dita e profondo mezzo. Una spada di legno era capace di fare questo? Come poteva essere solo un ragazzino? Svenni.


  Mi svegliai nella casa del capo del paese. La dimora era modesta in tipico stile giapponese, legno e carta. Una giovane ragazza, che poi seppi chiamarsi Sakura, mi aveva curato le ferite con unguenti e fasciature. Vedevo le bende trasudare sangue. Li sentii parlare. Nutrivano poche speranze riguardo la mia sopravvivenza. Guardai con più intensità le bende con i miei occhi spirituali e mi accorsi che un lieve bagliore verde si dipanava dalle stesse. Io, di indole curiosa, per quanto fossi fra la vita e la morte, non potei non pensare a quanto questa cultura fosse anni luce avanti spiritualmente rispetto alla nostra. Il giovane guerriero era riuscito, non so in che modo, a canalizzare l’energia del vento nel corpo e nella spada. L’aveva resa tagliente come il più affilato degli acciai. In quel momento mi trovavo di fronte ad un unguento impastato con l’energia spirituale della terra. Sembrava fortificare il corpo e avere proprietà rigenerative. Ero affascinato. La quantità di energia spirituale, canalizzata dal guerriero nella spada di legno, era un millesimo di quella che risiedeva nello spirito di un uomo adulto. Ciò nonostante era riuscito a fare questo danno al mio povero corpo. Il ragazzo non aveva preso quell’energia dal proprio spirito ma dall’esterno, poi la aveva canalizzata. Sapevo che l’anima, nel corso della vita, si comporta come un catalizzatore e contenitore di energia elementale che proviene dalla natura, ma loro sembravano capaci di canalizzarla in un punto diverso del corpo per poi ridistribuirla a piacimento. Feci questi ragionamenti per qualche minuto poi la ferita mi dolse in modo inimmaginabile e svenni. Mi risvegliai e la fronte bruciava per la febbre. Cercai di concentrarmi: dovevo trovare una soluzione. L’unguento aveva perso la sua luminescenza verdastra. Mi concentrai. Utilizzando il mio occhio spirituale cercai di vedere lo spazio vuoto fra gli oggetti e ciò che mi stava intorno. La mia nuova comprensione dell’energia mi aveva indotto a cercare la forza al di fuori di me. Vidi deboli tracce di energia che convogliavano dai quattro punti cardinali all’interno del mio corpo. Vorticavano sino ad unirsi ai miei oboli dorati al centro del cuore. I quattro flussi, appena entravano nel mio corpo, si dirigevano velocemente verso l’anima che sembrava averne fame. Cercai con tutta la mia volontà di deviare i flussi in un luogo diverso del mio corpo, ma fallii. Allora mi concentrai solo su di un colore e provai a deviarne il più possibile. Vidi una flebile parte di energia prendere canali diversi e radunarsi al centro del mio intestino. Il luogo che i giapponesi chiamano Hara. Vidi con l’occhio spirituale quella che sembrava essere la fonte di quel flusso di luce verde con la quale nutrivo la mia Hara. A Est vi era una sfera di luce verde che sembrava un sole all’orizzonte. Lo guardai e mi concentrai su di esso. Entrai in meditazione. In questo stato riuscivo ad amplificare le mie doti di controllo sulla mia volontà e a sentire meno il dolore. Feci defluire più energia verde che potevo verso la mia Hara per poi cercare di ridistribuirla a tutto il mio corpo, specialmente dove avevo la ferita. Ero debole ed era difficile focalizzare l’attenzione, ma rimasi in quello stato più tempo che potei, almeno due ore. Quando mi risvegliai vidi che il mio corpo era di un verde dorato intenso. Il colore dell’energia dorata del mio animo si mescolava al colore verde diffuso nel mio corpo. La febbre si era abbassata e la ferita sembrava meno infetta. Quando la ragazza venne a cambiarmi le fasciature fu soddisfatta e mi disse:


  “Il tuo corpo sta reagendo bene, sta lottando per la vita.”


   


  Sono passati sette giorni da quella sera di primi miglioramenti, per quanto non mi possa ancor muovere, riesco a scrivere queste righe.


   


  27 Maggio


   


  Le ferite non sono più infette e l’unguento unito alla mia meditazione mi ha salvato la vita. Oggi sono riuscito ad alzarmi. La figlia del capo villaggio mi ha aiutato ad uscire dalla stanza per godermi un poco della brezza mattutina che veniva da Nord. Il nome della ragazza è Sakura. L’energia e la positività che emana sono contagiose. Ha solo sedici anni ed ha la ribellione nel sangue. Per quanto il padre insista affinché lasci i propri lunghissimi capelli sempre sciolti, come le vecchie usanze richiedono, non manca occasione per disobbedirgli apertamente. Li acconcia vicino alla nuca con un lungo spillone di legno, così da accentuare il grazioso viso e gli occhi grandi, neri e profondi .


   


  Circa alle dieci di questa mattina mi sedetti sotto un albero di ciliegio. Mentre sprofondavo nell’onirica fragranza dei suoi profumi Sakura mi disse che avevo visite. Non sapevo chi fosse o chi potesse essere interessato a cercarmi. Un uomo, alto quasi quanto me e dalla corporatura massiccia e muscolosa, si presentò con un leggero inchino e senza proferire parola si sedette. Era il maestro della scuola. Ero capace di riconoscerlo perché mi era stato descritto dal capo del villaggio. Quello che più mi sconvolse nel guardarlo fu il colore della sua aura, blu come quella di un ragazzo. Vidi i flussi energetici della natura confluire in armonia al centro del suo cuore. Essi erano controllati da una volontà cosciente. Mi mostrò una spada di legno spezzata e disse che era del ragazzo che mi aveva ferito. Continuò:


  “Lo abbiamo cacciato dalla scuola, una condotta così misera non poteva essere perdonata, era un ragazzo promettente ma con un carattere troppo immaturo. Mi scuso.”


  Cercai di alzarmi per porgere un inchino, ma mi fermò. Poi disse:


  “Siediti e riposa, noto con piacere che Sakura ti ha curato bene, ma vedo anche del potenziale in te, strano per uno della tua razza e della tua età. Solitamente se non si viene addestrati sin da giovani certe qualità non si manifestano.”


  Gli risposi:


  “Nella nostra cultura certi misteri non sono mai stati scoperti, ma abbiamo altre risorse non prive di interesse. La prego, mi prenda nella sua scuola e mi insegni.”


  Replicò:


  “Sapevo che me lo avresti chiesto, ma mi rammarica dirti che non posso accontentarti. Il fatto che tu abbia una debole predisposizione per l’ energia dell’Est non fa di te uno di noi . Sei troppo vecchio per imparare. Il grande controllo ed equilibrio richiesti sono raggiungibili solo con un addestramento sin da tenera età. Sono essenziali una mente vuota ed uno spirito innocente che non sceglie e non giudica.”


  Vidi le energie che si canalizzavano verso il cuore deflettere verso la sua Hara, al centro del suo baricentro. Si attorcigliavano in un gomitolo nel quale i colori rimanevano l’uno ben distinto dagli altri. Dall’Hara, attraverso canali che ora distinguevo con chiarezza, l’energia scorreva in tutto il suo corpo. Vidi in una mano arrivare la forza bianca del vento e nell’altra quella verde della terra. Lo osservai alzare un indice e toccarsi leggermente un palmo della mano. Si procurò un taglio poco profondo ma netto, poi distinsi la luce verde concentrarsi sulla ferita per rimarginarla in pochi secondi.


  Disse:


  “Un guerriero, o conosce una via aggressiva come il vento, oppure ne padroneggia molte, ma devi sentirti onorato di possedere già un controllo istintivo di una di esse. Sei solo un occidentale che viene da dove muore il sole.”


  Si alzò e salutandomi fece per andarsene. Dovevo convincerlo. Mi concentrai e cercai di deviare il flusso bianco verso la mia Hara e poi verso il mio braccio. Presi la parte finale della spada rotta del tredicenne cacciato dalla scuola e feci scorrere la mia energia nella stessa. Vidi la materia organica del legno assorbire avidamente il flusso elementale che le inviavo. Poi cercando l’attenzione del maestro gli dissi:


  “Guarda! Riesco anch’io!”


  Mi guardò con aria interrogativa e disse:


  “Cosa dovrei vedere? Ragazzo, vedo solo un pezzo di legno! Per favore non renderti ridicolo! La via di Musashi Shinmen è la via dei forti, non degli stolti .”


  In quel momento capii: loro governavano un’energia che non vedevano, ma che percepivano istintivamente. Afferrai la punta di legno piena di energia bianca e la lanciai verso un albero. La punta volò dritta e veloce più di quanto fosse possibile grazie alla forza fisica che le avevo impresso. Si conficcò nell’albero di ciliegio come solo una lama di buon metallo avrebbe potuto fare. Vidi il maestro guardare stupito il tronco nel quale avevo conficcato con facilità la punta della spada di legno. Si avvicinò e toccandomi una spalla disse:


  “Arrivederci ragazzo, appena le tue ferite saranno guarite del tutto presentati alle porte della scuola, esse saranno aperte per te piccolo gattino bianco dagli artigli affilati ! Sayuonara Shiroi Neko.”


  M’inchinai anche se le mie ferite mi dolevano in modo terribile. Lui me lo lasciò fare, ormai ero un suo allievo, il rispetto e la tradizione venivano prima di tutto.


   


  31 Maggio


   


  Oggi per la prima volta sono entrato nella scuola. Se le mie intenzioni, prima di venire, erano di trovare e appropriarmi del frammento del potere del cavaliere rosso, ora capisco che qui ci sono tesori altrettanto interessanti da scoprire. Ho trovato una cultura capace di insegnarmi cose che mai avrei ritenuto possibili. La ferita ormai è rimarginata e posso tranquillamente cominciare gli allenamenti. La scuola è protetta da un muro perimetrale in legno alto come tre uomini che circonda una superficie quadrata con lato percorribile con un centinaio di ampie falcate. All’interno, oltre agli spazi nei quali si svolgono gli allenamenti, ci sono quattro grandi costruzioni in legno adiacenti agli angoli perimetrali e poco più alte delle mura esterne. Ognuna di esse è orientata verso uno dei punti cardinali. Ogni struttura prende il proprio nome dall’animale sacro protettore della direzione geografica. Io sono stato assegnato a quella ad Ovest, nella struttura della tigre bianca. Ogni struttura ha un proprio maestro che, una volta eletto, assume il nome dell’animale sacro cui è consacrata, nel mio caso è “Byakko”. Le strutture al loro interno sono divise in due parti. Una è dedicata agli alloggi: ci sono bagni in comune, dormitori e un salone nel quale si consumano i pasti. L’altra parte ha una stanza adibita a salone delle armi ed una invece utilizzata come sala di allenamento. Al centro della piazza comune si trova una torre in legno di pianta pentagonale. La superficie della torre è paragonabile a quella delle altre strutture ma alta più del doppio. La torre è divisa in tre piani. Il primo è quello in cui vengono addestrati i bambini prima che mostrino un’affinità elementare. Il secondo è la residenza del gran maestro. L’ultimo piano è dedicato al quinto elemento, il Vuoto. Sopra al tetto di questa costruzione centrale svetta la statua dorata di un drago.


  Il Maestro mi ha detto che, alla completa maturazione dei ragazzi, raramente si mantiene la capacità di utilizzare più di un elemento. Lui è l’unico nella scuola in grado di dominarne ben quattro. Il Maestro, chiamato Takezo XII in onore di Musashi, mi ha detto che sono troppo vecchio per stare con i ragazzi al piano terra della struttura centrale. Soggiornerò ogni anno in una struttura periferica diversa.


  Questo è un posto sicuro per me, nell’impero giapponese il cristianesimo non è legale e chi lo professa viene perseguito con forza.


  Imparerò misteri inaccessibili agli occidentali e sarò capace di cose che non credevo possibili. M’impegnerò ad apprendere e a maturare.


  Avevo capito che esisteva la magia nel mondo, ma non pensavo che fosse così tanta. Io sono la dimostrazione vivente che molte delle leggende su maghi o stregoni possano essere corrette, ma ero abituato a vedere la magia come a qualcosa di esterno all’uomo, quasi un oggetto. Ora capisco la bellezza delle forze naturali che si fondono con il potenziale umano rendendolo migliore e perfezionandolo.


  Un dubbio mi perseguita. Ho capito che le anime degli uomini si comportano come contenitori che accolgono l’energia del creato durante tutta la loro vita. Ma se Caronte durante il viaggio lungo il fiume Acheronte lavava i ricordi e insieme tutta l’energia dell’anima facendola ritornare blu, quell’immensa energia spirituale dove si dirigeva? Quel fiume che scorreva incessantemente dove portava quell’immensa massa di energia?


   


  Ora ti saluto diario, per percorrere il mio cammino mi è stato proibito di trattenere qualsiasi cosa provenga dal mio passato. Pongo la pistola e i miei vestiti insieme con te sotto l’albero di ciliegio nel giardino della bella Sakura, questa è una nuova vita, una degna vacanza dalle fatiche di questi ultimi decenni.


  Sayounara


  Samuel ” Shiroi Neko” Kainz.


  




   


  Cap. 10


   


  1932


   


  43 anni dopo


   


  25 Dicembre


   


  Mi reggo a stento sulla schiena, sono appoggiato all’albero di ciliegio sotto il quale io e la mia Sakura ci siamo sposati ormai quarant’anni orsono. Sino a qualche ora fa il mio corpo era forte e sano. Ho sessantaquattro anni ma mentre fino a ieri ne dimostravo una cinquantina, ora sembro un centenario. I miei capelli bianchi arrivano sino ai piedi e le ossa che mi permettevano di reggere grandi carichi ora stentano a sopportare il mio peso. Soffro a respirare, fatico a concentrarmi. Cerco di far confluire l’energia verde dall’Hara, ma non ci riesco. È come se i canali energetici del mio corpo fossero esplosi. Sono appoggiato all’albero e nelle mie mani tengo la Katana che fu di Musashi, una spada dal manico d’argento. In un corto fodero, appoggiato sulle mie ginocchia, risiede il pugnale dalla lama rossa a lui appartenuto.


  La fredda notte è rischiarata a giorno dalle rosse fiamme che stanno consumando il nostro villaggio e la scuola di arti marziali che è stata la mia seconda casa per tanto tempo.


  Sento le grida di donne e uomini che combattono contro il fuoco distruttore. Ho cominciato a scavare con le mani vicino alle radici dell’albero che mi sostiene e ho dissotterrato il diario e la colt che nascosi così tanti anni fa. Inserisco i proiettili nella pistola e la appoggio al mio fianco. Perché temere per la mia vita quando i battiti che rimangono a questo mio cuore sono così pochi?


  Apro il diario e ne sfoglio le pagine ripercorrendo la mia storia piena di errori e scelte sbagliate. Poche pagine sono ancora bianche e mi coglie il desiderio di riempirle. Forse non avrò nemmeno il tempo di completare una pagina, ma devo tentare.


  Estraggo dalla scatola in legno, appena dissotterrata, un bastoncino di inchiostro solido e sfregandolo su una piccola roccia incava piena di rugiada ne rendo liquida una parte.


  Comincio a scrivere sperando che la morte non mi colga prima di completare la mia storia.


   


  Questi quarant’ anni sono stati i più sereni della mia vita.


  Nella mia mente sono scolpite esperienze indimenticabili.


  Guardo l’albero di ciliegio, ora spoglio, che sorregge la mia schiena. Ricordo della primavera di tanto tempo fa quando, emozionato come un adolescente, vedevo i suoi fiori rosa risplendere e risaltare la bellezza della donna che mi stava di fianco.


  Nella mia vita precedente non avevo mai provato l’amore che in quel momento provai per Sakura. I ricordi mi fanno rivivere il giorno che la sposai.


  Suo padre si era opposto al nostro matrimonio e io ero disposto a soffocare l’amore che provavo per il suo bene. Ma Sakura ribaltò come sua consuetudine ogni convenzione e suo padre si dovette arrendere. Fu felice per la sua piccola e ribelle figlia anche se aveva dovuto annullare il matrimonio combinato alla sua nascita. Ci fu concesso di sposarci con il rito Shintoista.


  Seguendo l’usanza, bevvi del sakè per tre volte insieme a lei da tazze sempre più grandi. Come tradizione pronunciai per entrambi i voti del matrimonio. Il sacerdote ci diede una fronda di camelia. C’inchinammo e battemmo le mani due volte. Insieme facemmo passare la fresca camelia, simboleggiante il nostro amore, fra gli invitati. In quel momento, sotto quell’albero, vicino a mia moglie, decisi che sarei invecchiato come qualsiasi altro uomo e che sarei morto felice con la donna che amavo. La sorte che mi avrebbe riservato Virgilio alla mia morte non mi spaventava. Mi sarei arreso incurante delle conseguenze. Se Sakura era destinata a scomparire nella “Selva oscura” anche io la avrei seguita. Saremmo sprofondati senza paura, tenendoci la mano, nell’oblio dell’aldilà.


   


  Per anni non riuscimmo ad avere figli ma io ero felice comunque, non mi importava. La mia rassegnazione ad una vita normale aveva inibito la mia facilità di procreazione. Ciò che avevo fatto in passato era stato atroce, non meritavo quella felicità nemmeno allora che desideravo essere un buon padre.


  Ma vent’ anni fa il destino premiò la mia scelta di non ricercare più gli oggetti dell’apocalisse. Ebbi un figlio. Ora ha vent’ anni e come me ha seguito la via delle arti marziali.


  Nel suo volto tratti inglesi e orientali si fondono armoniosamente. Alto quasi quanto me, fra i suoi compagni è considerato un gigante. Ha profondi occhi scuri e penetranti come la madre. I capelli neri, folti e sempre corti sono incapaci di stare pettinati tendendo al cielo ogni giorno in modo diverso e fantasioso.


  Un tatuaggio della tigre bianca dell’ovest e del drago verde dell’est copre quasi la totalità della sua schiena. Rappresenta in modo simbolico la dualità insita nel sangue di quell’attivo e genuino ragazzo.


   


  Ma ora il luogo che ho amato per tanti anni è in fiamme e molti dei miei amici sono morti. Gran parte li ho uccisi io. Sakura con ogni probabilità mi starà cercando o forse starà aiutando a domare l’ incendio sperando che io sia ancora vivo, ma se mi trovasse non mi riconoscerebbe.


  In questi anni sono diventato abile ad utilizzare tutte e quattro le forme di energia spirituale. Per me era intuitivo poterle convogliare quando ero fermo e concentrato, ma in combattimento, mentre si è nel pieno dell’azione, era molto più difficile. Impiegai quasi quindici anni a divenire esperto. Sebbene mi sforzassi nel superare il maestro non ci riuscii mai. Ero capace di convogliare gli elementi, ma mai contemporaneamente, abilità di cui era capace solo lui. In questi anni, da bravo occidentale, ho potuto analizzare le straordinarie capacità apprese nel modo più scientifico possibile. Tutto grazie alla mia vista spirituale. Ho compreso che tutto nasce dalla capacità di controllare non tanto l’elemento quanto uno stato della materia. L’elemento terra, ad esempio, concede un parziale controllo di tutto ciò che è solido all’interno del corpo sino al limite di dove giunge l’aura dello spirito, circa ad un dito dal corpo fisico. Ciò attribuisce la facoltà di indurire la pelle proteggendo dai danni fisici e di guarire le membra all’interno del corpo se danneggiate. Per il resto degli elementi funzionava allo stesso modo.


  Quando il maestro della Casa della Tigre morì, fui io a succedergli, anche se avevo solo quarantacinque anni. Non perché avessi una particolare predilezione per quel tipo di energia, ma soprattutto, perché, venendo da Ovest, sembrava fosse il sacro animale che più mi si addicesse.


  Ieri mattina è accaduto l’inizio della fine della nostra scuola.


  Fummo svegliati dai pianti e dalle grida di un contadino alle porte delle nostre mura. Io ed il Maestro uscimmo insieme ad altri studenti per veder cosa stesse accadendo. Un uomo di bassa statura, che sapevo fare il calzolaio, non smetteva di urlare, non permettendoci di capire quale potesse essere il problema. Poi alla fine, sconcertati, realizzammo cosa era accaduto. Qualcuno si era introdotto nella grotta di Musashi e l’ aveva distrutta. Chiamai mio figlio che ormai da diciotto anni faceva parte anche lui della scuola, e gli ordinai di venire con noi. Arrivammo alla grotta ed io e il Maestro entrammo. Entrambi sapevamo che la grotta, oltre ad essere la tomba di Musashi, nascondeva anche una stanza segreta nella quale era depositata la sua armatura e le tre spade che lo avevano accompagnato nella vita. Io ne ero venuto a conoscenza nel momento che divenni “Biakko” il guardiano dell’Ovest . Era stato tutto rubato. Le tracce erano ancora fresche sebbene molteplici. Avremmo potuto raggiungerli, avevano solo poche ore di vantaggio. Mi proposi di guidare una delle spedizioni volte al recupero, ma il Maestro non volle. A seguire le tracce mandò quattro gruppi di studenti capaci, nei quali in uno c’era anche mio figlio. Ognuno di loro avrebbe dovuto seguire le diverse tracce che sembravano dividersi all’uscita della grotta.


  La giornata passò calma, aspettando di avere qualche notizia dagli uccelli viaggiatori che avrebbero potuto darci buone o cattive nuove. Ero preoccupato sia per mio figlio sia perché conoscevo il potere di una delle spade di Musashi. Ve ne erano tre: una spada lunga intagliata finemente nel legno, una Katana che nell’impugnatura argentea raffigurava parte della vita del Maestro e una spada corta dalla lama rossa e tagliente. Quando le vidi per la prima volta sussultai. Gli altri maestri credettero che fossi sbigottito dall’indiscutibile bellezza della Katana e dalla finezza dell’impugnatura d’argento. Ma il Maestro si accorse che io avevo visto di più. I miei occhi spirituali avevano scorto per la seconda volta un oggetto legato ad un cavaliere dell’apocalisse, un frammento del potere rosso. Non era la vistosa Katana l’oggetto del mio interesse, ma la lama rossa. La spada corta emanava una aura incommensurabile. Negli anni avevo appreso che i materiali inorganici non possono assorbire energia elementale, per questa ragione Musashi era solito combattere con armi di legno per sfruttare la velocità del vento e la sua caratteristica secondaria tagliente. Nel caso della spada corta di Musashi non era energia infusa dall’uomo, l’aura che proveniva da essa aveva come origine il metallo da cui era costituita. Mi resi immediatamente conto della somiglianza con il pugnale che scoprii nella casa di Nostradamus e che in quel momento si trovava al sicuro sotterrato vicino all’albero di ciliegio. Musashi, essendo un maestro nella manipolazione di tutti gli elementi, con una spada del genere disponeva di una fonte copiosa ed inesauribile di potere rosso. La spada ai miei occhi spirituali sembrava essere letteralmente in fiamme, ma io sapevo che se ben usata il suo utilizzo non era per nulla ovvio. L’energia rossa era capace di donare a chi la utilizzava riflessi fulminei e una grande intelligenza. In rari casi i veri maestri riuscivano anche a generare correnti elettriche capaci di stordire un nemico. Nei miei studi mi accorsi che gli straordinari poteri dell’energia rossa derivavano da un controllo interno dei flussi elettrici del corpo. Musashi usava una Katana con il manico d’argento perché conduceva bene l’elettricità. Con la forza del pugnale rosso, se ben canalizzata, sospettavo si potesse fulminare chiunque si toccasse. Certo ammettendo che il corpo potesse reggere all’afflusso di un tal quantitativo di energia elementale.


  Confesso che per mesi desiderai solo impossessarmene, ma poi capii che ciò che desideravo era dimenticarmi degli oggetti apocalittici. La mia vita era stare con mia moglie e mio figlio e continuare a seguire il mio maestro che ormai per me era come un padre.


  La notte arrivò e la scuola era sguarnita di metà dei suoi allievi. Verso le due sentii strani rumori provenire dalla casata della tartaruga nera e decisi di andare a vedere. Quando entrai tutto sembrò normale, i ragazzi erano addormentati e sembravano quieti. Feci per uscire quando capii cosa c’era che non andava. Non sentivo nessun rumore, il silenzio era assoluto. Entrai e ascoltai. Non un fiato, non un sospiro, non un alito di vita si sentiva in quell’enorme stanza. Corsi verso un ragazzo e lo scossi. Era morto. Guardai verso il soffitto e vidi decine di fili di seta che scendevano fino alla bocca dei dormienti. I fili erano sottili e praticamente invisibili anche se da certe angolazioni apparivano lucidi.


  Era veleno, una tecnica di assassinio ninja. Avevano fatto colare il veleno sul filo fino a farlo depositare sulle bocche delle vittime. Sguainai la spada e richiamai l’energia bianca del vento. Dietro di me c’erano già due assassini, erano ben nascosti, ma non potevano celarsi ai miei sensi sviluppati da anni di addestramento. Mi voltai fulmineo. A uno decapitai la testa con un sol colpo. All’altro infilai le dita della mano piene dell’energia bianca nello sterno fino a trapassargli il cuore. Attivai gli occhi spirituali, per quanto si fossero nascosti alla vista non potevano celare l’aura della loro anima. Due erano fuori dall’edificio, pronti a prendermi alla sprovvista appena avessi varcato la soglia. Richiamai l’energia rossa e sentii la mia mente correre veloce ed elaborare un piano senza fatica. Decisi di attaccare con risolutezza. Richiamai l’energia nera dell’acqua, che dona forza e grande grazia nei movimenti. Sferrai un pugno sul muro di legno nel punto in cui dall’altra parte c’era uno dei ninja. Il mio pugno sfondò la parete e la sua schiena in un sol colpo. Il rumore fu forte e sperai che bastasse a svegliare gli altri maestri. Vidi l’altro entrare per attaccare, ma mi ero già arrampicato sulle travi del dormitorio con l’agilità di un gatto. Lo vidi, era sotto di me. Sguainai la katana e mi lasciai cadere, l’energia rossa scorreva nella mia mano sinistra. Scesi come un falco sulla preda e lo colpii frontalmente ad un braccio mozzandoglielo e poi con la mano sinistra gli toccai il collo facendo scaturire una debole scarica elettrica. Era il massimo che potevo fare, il potere rosso è difficile da canalizzare. Il ninja si contrasse senza la possibilità di muover un muscolo e gli chiesi


  “Quanti siete? Chi vi ha mandato qui?”


  Lui mi guardò con aria di sfida e mi disse:


  “La vostra blasfemia finisce questa sera.”


  Mi scansai appena in tempo. Alle mie spalle un altro avversario mi caricò silenziosamente. Mi colpì il braccio e io feci appena in tempo ad usare l’energia verde per indurire la pelle e limitare i danni. La spada assassina, dritta e affilata da entrambi i lati, finì la sua corsa nella gola del ninja che avevo interrogato sino a quel momento. Se non mi avesse colpito avrebbe impedito al suo compagno di parlare uccidendolo. Grande strategia. Caricai con la guardia alta. Lo colpii alla fronte con la mia sola forza fisica, la lama si fermò a metà della sua fronte, lasciai nel frattempo che l’energia verde continuasse a rigenerarmi la ferita. Cercai di guardare il più lontano possibile con la mia vista spirituale. Decisi che avrei dovuto dare subito l’allarme, pochi sembravano essersi svegliati con il rumore precedente. Uscii urlando a squarciagola. Sentii odore di fumo, pensai che le mura di legno fossero state incendiate. Mi sbagliavo. Era l’intero villaggio ad essere in fiamme. Cominciai a sentire le urla dei paesani. Questo era un attacco in piena regola, volevano spazzare via l’intero paese. Vidi alcuni ragazzi uscire dai dormitori pieni di sangue, altri che facevano alcuni passi per poi accasciarsi a terre indeboliti dal veleno. Mi guardai intorno e vidi due uomini che si avvicinavano a viso scoperto. Portavano una pistola. Mi ero talmente immerso nella bellezza delle arti giapponesi che mi ero dimenticato quanto fosse letale un proiettile. Cercai di muovermi di lato con l’energia del vento ma un colpo mi trapassò il polpaccio. Mentre cadevo vidi i tre maestri delle altre case uscire insieme dalla torre centrale. Il rumore precedente aveva dato a loro il tempo di organizzare una risposta all’assalto. Il maestro della terra combatteva indurendo al massimo la sua pelle e sopportava i colpi diretti di spada subendo solo pochi graffi. Ammirai il maestro dell’acqua sgusciare sinuoso fra i ninja colpendoli con la forza di tre uomini. Vidi il maestro della fenice rossa del fuoco prevedere come un veggente il comportamento dei nemici sfruttandoli con riflessi fulminei a suo vantaggio. Erano magnifici. I due armati di pistola si avvicinarono a me puntando ancora le loro armi quando il nostro grande Maestro, con un bastone di legno intriso di energia bianca, tagliò loro entrambe le braccia con un singolo fendente. Mi aiutò ad alzarmi e poi si diresse a sconfiggere gli ultimi nemici.


  Gli avversari erano annientati ed eravamo rimasti in piedi solo noi cinque maestri e una ventina di ragazzi.


  Il portone della scuola si spalancò. Vidi entrare un uomo seguito da dieci soldati dell’ Impero, alla sua mano sinistra portava la spada corta dalla lama rossa di Shinmen Musashi e alla destra la Katana dal manico d’argento. Io pensai che fosse uno stolto. Una spada del genere, nelle mani di un inesperto, era solo un pezzo di metallo, oltretutto non affilato da decenni.


  Ordinammo ai nostri allievi di portarsi lontano da quegli uomini. Quello con la spada disse:


  “Io sono il capitano dell’esercito imperiale: è stato confermato che in questa scuola e nel villaggio si pratica la religione sacrilega del Cristianesimo. Per ordine dell’ Imperatore sarete tutti uccisi. Io sono il figlio del vostro maestro ed è mio dovere lavare il fango che egli ha gettato sulla nostra famiglia.”


  Lo riconoscevo, i suoi lineamenti mi erano familiari. Gli occhi del Maestro si riempirono di lacrime. Ricordai e capii. Il tredicenne che quarant’anni orsono mi aveva quasi ucciso, era il figlio del nostro amato Maestro. Io non lo avevo mai saputo. Quanto dolore aveva dovuto provare quando lo aveva allontanato dalla scuola. Poi continuò:


  “Ti sfido Maestro Takezo XII! Ti mostrerò quanto è inutile resistere!”


  Vidi il figlio canalizzare enormi quantità di energia rossa. Il padre, il mio maestro e mentore, si inginocchiò dicendo:


  “Lascia andare almeno gli allievi. Loro non ti hanno fatto nulla. Tu odi me, non loro!”


  L’irruento allievo che mi aveva squarciato il petto con un bastone di legno, si avvicinò a quello che un tempo chiamava padre. A pochi passi da lui si inginocchiò guardandolo negli occhi, mise la katana dal manico d’argento a terra e tenendo stretto il pugnale dalla lama rossa pose la mano libera sulla fronte del Maestro:


  “Io non ti odio padre! Sei solo una vittima dei tuoi doveri e dell’onore che ti impone di non abbandonarli. Io odio i tuoi allievi e la scuola perché mi hanno rubato il tuo tempo ed il tuo amore. Li ucciderò tutti. Ma sarai tu a morire adesso, così che tu non veda la fine di ciò per cui tanto hai lottato. Consideralo l’amorevole gesto di un figlio premuroso!”


  Una potente corrente elettrica si manifestò dalla sua mano, la scarica corse lungo il corpo del Maestro facendogli contorcere spasmodicamente i muscoli dell’intero corpo. L’agonia durò pochi istanti poi Takezo XII cadde riverso a terra con il corpo fumante. Era morto folgorato. Quello che era una volta il ragazzo tredicenne che mi aveva sconfitto fece un gesto ai dieci alle sue spalle. A gruppi di due abbracciarono un oggetto cilindrico, grande quasi come un cannone, che aveva una manovella al lato. Cominciarono a sparare. Una pioggia di proiettili ci raggiunse, io fui colpito ad un braccio e all’addome mentre gli altri maestri furono colpiti da raffiche assassine in più parti. I ragazzi erano nascosti nelle palestre e piangevano mentre il figlio del Maestro morto rideva guardando la spada rossa e la Katana dal manico d’argento che ora impugnava. Era finita, tutto era in rovina. In quell’istante mi ricordai di un esperimento che mai avevo osato compiere, ma che più volte avevo progettato, una carta che solo un disperato o un folle poteva giocare. Durante il viaggio verso oriente mi fermai in vari villaggi nella sperduta e selvaggia Asia. Qui collezionai le quattro monete dell’anima pronto ad una nuova trasmigrazione se necessaria. Ora era il momento di servirsene in un modo nuovo e creativo. Presi le quattro monete di elementi diversi e le inserii con forza nella mia Hara, al centro del mio baricentro fisico ed energetico. Esplosero in un bagliore. Vidi che non solo io mi ero accorto della luce, ma anche quelli intorno a me. La forza spirituale racchiusa nelle anime era talmente intensa da fare percepire a tutti l’energia che ne scaturiva, pur non avendo gli occhi spirituali come i miei. Il potere verde mi pervase il corpo facendo diventare la mia pelle dura come la roccia e rimarginando all’istante le ferite procurate dai proiettili. Quello bianco mi rese più veloce del vento e le mie estremità più taglienti di qualsiasi lama. Il potere nero mi rese forte come la piena di un fiume e mi donò movimenti sciolti ed efficaci. Quello rosso mi rese intelligente e dai riflessi così sviluppati da farmi apparire il mondo come se stesse andando dieci volte più lento del normale. La mia aura sembrava di colore viola e scariche elettrostatiche percorrevano il mio corpo. Il mio basso ventre era di una luminosità accecante da sembrare una demoniaca fauce spalancata. Tutti urlarono:


  “Un ONI, un Demone.”


  Un’euforia mi pervase, mi sentivo invincibile. I miei capelli cominciarono a diventare sempre più lunghi sempre più bianchi. Mi spararono raffiche di proiettili che incassai senza battere ciglio. I pochi colpi che perforarono la mia pelle vennero rimarginati istantaneamente. Passai fra di loro come il vento e li colpii con la violenza dell’onda squarciando le loro membra con le dita che tagliavano come artigli. Li uccisi tutti in dieci secondi. Mangiai le loro anime ingordo, aumentando sempre più il mio potere. Lasciai il figlio del Maestro per ultimo. Egli canalizzò il flusso della spada rossa ai vertici delle cinque dita della mano destra e mi lasciai colpire inebriato dalla mia invincibilità. Vidi il suo braccio fumare e le sue vene esplodere mentre canalizzava tutta quell’energia nel tentativo inutile di fermarmi. Ma non era abbastanza, mi avventai su di lui e lo uccisi divorando non solo la sua anima ma letteralmente sbranando il suo intero cuore. Mi sentivo un Dio. Chi avrebbe mai voluto il potere degli anelli se potevo essere così. Mi guardai intorno e non vidi i ragazzi, cercai ma non ne sentii la presenza, poi li trovai accatastati a terra, smembrati dalla mia furia incontrollata. Vidi il Maestro ancora muoversi, mi avvicinai e guardandomi per l’ultima volta prima di morire mi disse:


  “Tu sei il peggiore dei demoni, ci meritiamo tutto questo, abbiamo dato asilo ad un ONI .”


  I miei capelli ormai lunghi fino ai piedi e completamente bianchi pulsavano al ritmo delle scosse elettrostatiche che percorrevano il mio corpo. La mia barba passava sopra le mie spalle formando una sciarpa candida. I miei muscoli erano cresciuti a dismisura e vene bluastre mi percorrevano tutto il corpo bianco come la cera. La mia Hara, illuminata da decine di monete, sembrava una fauce famelica. Ero un demone, un ONI incontrollabile. Mi mossi alla velocità del vento e uscii dal villaggio lasciandolo bruciare. Mi avvicinai all’albero di ciliegio della nostra casa in periferia. L’effetto delle monete era già finito, la mia trasformazione non era durata più di trenta secondi, avevo mangiato almeno una ventina di anime ed era già tutto finito. Mi sentivo a pezzi e il mio corpo era diventato vecchio, privo di muscolatura e di grassi. Il processo di evoluzione in ONI era durato meno di un minuto e il mio corpo era invecchiato alla velocità di un anno per secondo di trasformazione. Volevo salvare tutti e invece come al solito avevo salvato solo me stesso.


   


  Il mio corpo è distrutto, incapace di canalizzare qualsivoglia tipo di energia. Sono stanco come un vecchio centenario. Le mie ossa sono deboli. Cerco di alzarmi, ma la tibia sinistra si spezza e mentre cado con un dolore lancinante sento l’anca frantumarsi. Il dolore mi pervade.


   


  30 Dicembre


   


  Non aspettai che il mio corpo esalasse l’ultimo respiro. Se lo avessi fatto sarei stato bloccato per svariati minuti in quelle membra.


  Non volevo rendere la vittoria troppo facile a Virgilio. Poco prima di esalare l’ultimo respiro uscii dal corpo vecchio e malandato da me logorato incoscientemente. Ero fuori. Meno di un minuto e sarei stato dilaniato delle belve di Morte. I secondi passarono pensando agli sbagli che avevo fatto e alle scelte discutibili che avevo commesso. Guardandomi il petto mi accorsi che le due monete risiedevano ancora nel mio petto. La mia anima aveva affidato a me la sua sopravvivenza e aveva fatto male. Ma non sentii né un ululato, né un ruggito. I sessanta secondi passarono e nessuno si mostrò a me. Virgilio non arrivava. Il mondo intorno a me perse sempre di più i suoi colori sino a divenirne completamente privo. La luce che proveniva dal rogo della mia scuola e del paese perdeva di intensità. Le sorgenti di luminose avevano perso gran parte della loro capacità di rischiarare il mondo. Mi incamminai incredulo di non essere ancora stato sbranato. I vivi non erano a me visibili, ma avvicinandomi alla scuola gli spiriti degli studenti e del gruppo che ci aveva attaccato stavano già uscendo dai corpi morti. Alcuni di loro avevano ancora la loro anima, nella mia furia non li avevo divorati tutti. In mezzo a loro comparve una figura femminile vestita da un drappo bianco che le avvolgeva morbidamente il corpo. Gli spiriti intorno a lei guardandola si spaventarono e indietreggiarono tremanti dal terrore. Non capivo, era di una bellezza eterea e perfetta. Eppure si allontanavano tutti spaventati. Lei li invitava con il cenno della mano ad avvicinarsi. Nel suo petto, al posto delle due monete, vi era una sfera perfetta che ruotava con velocità costante e melodiosa. Perché la temevano? Lei li invitava a seguirla e loro spaventati scappavano. Adirata che il suo richiamo fosse disatteso la vidi chinarsi ed inserire la mano nella terra come se fosse fatta della consistenza delle nuvole. Ne estrasse una lancia dalla lama argentea che mutava forma davanti ai miei occhi increduli. Con un canto melodioso e triste chiamò a lei i poveri spiriti i quali si coprirono le orecchie come fosse il più terribile degli urli. La lancia si trasformò in una falce e con rapidità terrificante si avventò sugli sventurati tagliandone in due lo spirito. La guardai muoversi in una danza di distruzione ammaliante, mentre smembrava i corpi eterici che fuggivano senza successo. La sua arma mutava forma adattandosi alle situazioni. Prima si tramutò in lancia, poi in falce infine in spada. Ero ipnotizzato. Quando ebbe terminato lo sterminio le poche monete delle loro anime, che nella mia furia distruttrice come “ONI” non avevo divorato, si trovavano a terra. La donna le raccolse e le pose in un piccolo borsello al suo fianco. Poi alzò lo sguardo e mi vide. Si avvicinò seducente. Virgilio non aveva giurisdizione in questi luoghi. Di fronte a me la sua versione scintoista mi si avvicinava. Scappare era inutile. Se era la mia fine comunque Virgilio non l’avrebbe avuta vinta. La mia anima non sarebbe stata mai sua. Mi incamminai verso di lei sapendo che la fine mi stava aspettando e poi sentii la sua voce:


  “Ti invito a seguirmi, vuoi?”


  La guardai dritto negli occhi e lei abbassò lo sguardo imbarazzata. Mi disse:


  “Perché mi guardi e non fuggi e urli?”


  Fuggire era inutile e poi non potevo non rispondere a lei se non come feci. Era la verità:


  “Perché dovrei? Sei incantevole! E l’amore che viene da te non ha confini.”


  Lei mi guardò:


  “Io ti conosco! Tu non sei come loro!”


  Cominciò a correre intorno a me:


  “Sei tornato per me mio dolce marito.”


  Cosa stava dicendo, per chi mi aveva preso? Mi disse:


  “Vieni con me! Ti perdono per avermi abbandonata nello Yomi!”


  Sapevo che lo Yomi era l’aldilà scintoista. Il sospetto che avevo su chi fosse quella donna divenne certezza. Era la regina dell’aldilà: Izanami “colei che invita”. Ai miei occhi non era orrenda come nelle leggende, tutt’altro. Mi guardò e disse:


  “Vieni amore mio! Vieni a vedere la nascita della vita.”


  Mi portò all’interno di una casa.


  “Guarda marito!” continuò.


  Una luce debole apparve davanti ai miei occhi. Aveva la forma di un minuscolo bambino senza volto. Stavo guardando un feto? Probabilmente di fronte a me c’era una donna che io non potevo vedere, ma il suo futuro figlio era a me visibile. Izanami prese due monete bianche dal suo borsello. Le strinse forte in mano e vidi flussi di energia convogliare in esse. Quando dischiuse le mani l’anima era divenuta blu. Lei non aveva rubato l’essenza delle monete per renderle neutre, ma le riequilibrava non togliendo loro nulla. Lei donava, non sottraeva come faceva Caronte.


  Posizionò l’anima vicino alla piccola creatura. Vidi piccole linee luminose partire dalle due moneta e arrivare agli emisferi del piccolo cervello congiungendosi ad esso. I flussi energetici si incrociavano per arrivare a quella che un giorno sarebbe stata la testa dell’esserino. Dal loro interagire si creò il corpo eterico dello spirito della nuova vita. Il volto eterico del bambino comparve. La crescita del corpo materiale sembrava seguire le linee guida del progetto eterico. Esso era creato dall’interazione delle monete dell’anima che si incrociavano per entrare in sintonia con gli emisferi del cervello del feto. Stavo guardando la nascita di una vita. Guardai la magnifica dama al mio fianco e le dissi:


  “È stupefacente! Ma se non immetti l’anima la vita non nasce?”


  Lei mi guardò stupita e disse:


  “Cosa stai dicendo marito. Non ricordi? Se non viene inserita un’anima la materia ne crea una nuova spontaneamente. Le due monete non sono altro che infinitesime porzioni del tutto, la materia è l’occasione che ha esso per evolvere. Se non viene inserita un’anima, che ha già cominciato a svilupparsi, semplicemente la materia si connette ad una parte del tutto spirituale creando una nuova miscela originale. Una nuova anima.”


  Guardai di nuovo la mia e per la prima volta mi accorsi che quando la osservavo di taglio spariva alla mia vista. Come se le mancasse una dimensione spaziale. Mi chiesi se fosse solo un abbaglio. Ma cosa implica questo? Guardai la sua che era sferica. Le chiesi perché fosse di tal forma e lei mi rispose che non lo sapeva.


  Si avvicinò a me, il suo petto era a un palmo dal mio viso, imbarazzato dalla sua ineguagliabile bellezza arrossii. Lei se ne accorse compiaciuta. Rialzai lo sguardo e analizzai la sfera blu scuro nel suo petto. Piccoli vortici sembravano muoversi sulla sua superficie. Nell’emisfero sud della sfera il colore tendeva al rosso e sembrava espandersi verso l’emisfero nord. Lei mi alzò il viso e disse: “Seguimi!” In un batter di ciglia mi trovai vicino alle coste dell’isola. Una barriera di energia spirituale la proteggeva. Disse:


  “Da quando te ne sei andato il luogo in cui potevo risiedere si è sempre più ritratto. Più il mio regno si ritira più io divento immemore del mio passato. Ma ricordo di te, anche se sei diverso. Anche se sei immensamente più debole.”


  Oltre la barriera che si stava restringendo a vista d’occhio, il mondo sembrava fondersi con la valle della morte, regno di Virgilio. Quell’oasi spirituale sarebbe presto scomparsa. Lei mi guardò e disse:


  “Io ti invito ad essere mio! Invitami anche tu e saremo di nuovo sposi!”


  Era stupenda, era perfetta, era tutto. Rappresentava la totalità di ciò che ciascuno poteva desiderare. Sapevo che l’onore che mi era dato era grande. Ma cosa ne sarebbe stato di me quando si fosse accorta dell’errore? Io non ero, come credeva, il suo antico marito divino Izanagi. In aggiunta lei era la regina di un mondo che presto sarebbe morto. Se avessi accettato avrei seguito la sua sorte inevitabile. Izanami infilò la sua mano nella propria Hara, collocata all’altezza dell’utero, e ne estrasse la lancia che vidi poco prima smembrare gli spiriti morti nell’incendio della scuola.


  “Diventa mio marito e avrai la lancia gemella di quella che mi rubasti millenni or sono!”


  Tentato e senza opzioni, stavo valutando la proposta quando sentii un forte formicolio alla mia mano destra. Subito non riconobbi la sensazione, ma poi capii. Qualcuno stava impugnando la mia Colt, l’ancora che già in passato mi aveva permesso di tornare nel mondo dei vivi. Chiusi gli occhi e mi concentrai stabilendo un flebile contatto con lo spirito di chi aveva impugnato la mia pistola. Era mia figlio Akira. Era turbato e sentivo che l’arma gli dava sicurezza. Strano per chi mai ne aveva impugnata una.


  Se avessi osato sarei potuto tornare tra i viventi, avrei potuto allontanarmi da quell’aldilà morente. Mi avvicinai a lei e la strinsi a me baciandola. Il desiderio e la sua bellezza non potevano nulla contro il mio spirito di sopravvivenza. Rubai il sacchetto che portava alla cintura contenente le anime raccolte dalla Dea. Alla velocità del pensiero mi catapultai sotto l’albero nel quale ero morto. Akira impugnava la mia pistola che avevo disseppellito insieme al diario. Dal sacchetto presi quattro monete di diversi elementi ed entrai nel corpo di mio figlio sigillandogli l’anima. Mentre entravo vidi comparire Izanami piangente e affascinante, di nuovo abbandonata. Perché nei miti era ricordata come orrida? Perché gli altri spiriti la vedevano come un mostro? Anche nella sua triste furia la sua bellezza avrebbe spezzato il cuore a qualsivoglia uomo.


  Entrai nel corpo di Akira sigillandone l’essenza. Sentii la mia anima alloggiare al posto della sua e il mio spirito connettersi con il giovane corpo. Aprii gli occhi. Nelle mie mani la colt era ben stretta. La notte era ancora rischiarata dall’incendio. Il mio vecchio corpo era irriconoscibile e teneva stretto il pugnale rosso di Musashi. Innumerevoli spari provenivano dal centro del villaggio che era a cinque minuti di cammino da dove mi trovavo. Ad un tratto sentii un urlo di dolore provenire da dentro la mia casa. Riconoscevo la voce, era Sakura. Riposi la pistola inserendola nella cintura ed impugnai la Katana dal manico d’argento che era ai piedi del mio vecchio corpo consumato. Corsi silenziosamente mentre il cuore mi batteva rapido nel petto. Avrei voluto urlare. Ogni fibra del mio corpo voleva far sentire a Sakura che ero lì per proteggerla, ma non dovevo. Per salvarla era necessario prendere di sorpresa gli invasori della nostra dimora. Arrivai vicino alla porta d’ entrata e sentii la voce di un uomo che parlava in giapponese con una forte inflessione inglese:


  “Dov’è tuo marito? Egli è accusato di aver professato e divulgato la religione cristiana. Il vostro paese brucia a causa sua!”


  Sentii il rumore di uno schiaffo mentre lei soffocava il dolore in un rantolo. Entrai come una furia sfoderando la Katana. Un soldato imperiale stava arroventando la punta della sua spada. Mia moglie era legata a terra con il viso pieno di sangue ed i vestiti bruciati dove quell’animale le aveva procurato ustioni con il ferro arroventato. Di fianco al soldato vi erano altri suoi due compagni, uno di questi era alto ed un ampio cappuccio gli copriva gran parte del viso, l’altro era basso e decisamente grasso. Richiamai la forza nera del Nord per acquisire forza. Volevo arrivare in un sol balzo contro gli assalitori. Sentii Sakura piangente gridare:


  “Scappa Akira, vattene da qui!”


  Feci un balzo verso il soldato, ma le forze mi mancarono. L’energia elementale nera mi aveva abbandonato, non era disponibile al mio comando. Vidi il soldato con la lama incandescente puntarmela contro mentre il grassone si toglieva dalla tracolla a spalla il fucile. Ricordai che mio figlio era capace di manipolare solo l’energia bianca dell’aria così, pensando di non riuscire a sfruttare le altre essendo nel suo corpo, provai a canalizzarla per acquisire velocità, ma nemmeno quello funzionò. Il soldato con la spada sorrideva mentre alla sua destra il suo compagno faticava ad armare il cane del fucile, evidentemente non erano ben addestrati all’uso delle armi da fuoco. Ricordai di quando, con i gitani, avevo appreso l’arte del lancio dei coltelli, così improvvisai.


  Scaraventai con forza la spada verso l’uomo armato. La lama gli si conficcò in pieno petto mentre il soldato che aveva seviziato mia moglie, incredulo, mi attaccò con la spada incandescente. Io veloce estrassi la Colt sparandogli dritto in fronte.


  Feroce puntai la sei colpi verso l’uomo alto ed incappucciato.


  Egli velocemente sollevò da terra Sakura ponendola di fronte a sé. Come un vigliacco si nascondeva dietro di lei. La minacciò premendole una pistola alla tempia.


  Mi bloccai e la figura alta cominciò a parlare:


  “Fermo o uccido la donna! Dimmi dove posso trovare l’occidentale! Dimmi dov’è?”


  Parlava con un giapponese tentennante. Era la voce che avevo sentito prima di entrare.


  Continuò:


  “Abbassa la pistola o la uccido.”


  Ero disperato e urlai:


  “Lascia stare mia mo- lascia mia madre bastardo!”


  Lui abbasso il cappuccio e disse:


  “E così tu saresti il figlio di quell’uomo! In effetti i tuoi lineamenti non sono del tutto orientali. Ma comprendimi, per me, voi animali, siete tutti uguali. Lancia la pistola a terra o le sparo alla tempia.”


  Sakura con gli occhi sbarrati dal terrore mi guardava.


  Mi forzai, riprendendo un minimo di controllo. Dissi: “Calmati, ti porterò da lui, ma liberala.”


  Lasciai cadere la Colt e le diedi un calcio avvicinandola a lui.


  Sorrise:


  “Un giapponese che capisce e parla latino in modo perfetto? Curioso!” disse sogghignando.


  Mi aveva parlato in latino e io istintivamente gli avevo risposto. Mi aveva ingannato, la sua era una trappola per sincerarsi di un suo sospetto. Lui sapeva chi ero, ne ero certo. Cercai di replicare quando senza preavviso esplose un colpo. Mi sembrò che il mondo si fermasse, vidi la testa di mia moglie esplodere di fronte a me. Lei ancora mi guardava e io vidi i suoi occhi spegnersi in un attimo. Urlai disperato. Lui mi lanciò il suo corpo e io istintivamente la presi per non farla cadere a terra. Sentii le lacrime rigarmi il viso. Alzai lo sguardo e l’uomo alto e massiccio era già di fronte a me con il braccio destro arretrato pronto a colpirmi. L’urto fu terribile e mi prese in pieno volto. Volai all’indietro allontanandomi dal cadavere di Sakura. Caddi rimbalzando contro il muro di legno ritrovandomi a terra supino. Persi quasi i sensi, ma mi ripresi in tempo per sentire le mani dell’uomo stringermi la gola. Cercai di divincolarmi, ma la sua stretta era troppo forte. D’impeto mi alzò da terra. Gli colpii le braccia ma senza risultato. Gli ficcai i pollici nelle orbite degli occhi e mentre urlante mi lasciava, lo colpii con una forte ginocchiata alla bocca dello stomaco. Caddi a terra aggrappandomi alle sue vesti. Il soprabito con il cappuccio si strappò mostrandomi cosa nascondeva sotto. Arretrando barcollante vidi che l’uomo aveva il tipico collare dei preti cattolici. L’energumeno si riprese subito e afferrò da una tasca una catena chiusa costellata di grani appuntiti in metallo. Era un raccapricciante rosario. Avvolgendoselo alla mano destra mi caricò come un toro. Non riuscii a scansarlo ancora stordito dal soffocamento. Sfondammo del tutto la parete alle mie spalle. Travolto dalla sua forza stavo per essere sbattuto a terra quando con un colpo di reni riuscii a spostarmi dal suo baricentro. Lui cadde con il volto sul selciato. Lasciò il rosario che gli scivolò a terra. In un attimo gli fui alle spalle. Presi il lungo rosario e lo avvolsi al suo collo taurino tirando con tutta la forza che avevo. Ci mise interminabili minuti a morire soffocato dal suo prezioso oggetto di fede.


  “Dovevate lasciarmi in pace! Salutami Virgilio!”


  Il prete ormai morto si accasciò a terra.


  Cominciai a piangere per la morte di mia moglie.


  Entrai in casa a contemplare il suo cadavere e a salutarla per l’ultima volta. Uscito dalla casa le diedi fuoco. Presi la Colt, la spada di Musashi, i due pugnali rossi e il poco oro rimasto che avevo nascosto vicino alle radici dell’albero sotto cui mi ero sposato con Sakura. Mi allontanai veloce dal paese in fiamme.


   


  Ora sono su un vaporetto che fra poco salperà per le Americhe. I miei poteri legati alla natura sono tornati ma non capisco perché mi abbandonarono proprio nel momento del bisogno. La tristezza che mi seguirà nel ritorno in occidente sarà accompagnata dalla furia vendicativa che mi guiderà nelle mie azioni future. Virgilio me la pagherà. Avrebbe dovuto lasciarmi in pace. Guardo le mie giovani mani appartenute ad Akira mio figlio e gli faccio una promessa:“Figlio mio, uniti vendicheremo tua madre e mia moglie!”


  Il quaderno rivestito di pelle su cui sto scrivendo, che sino a questo momento ha raccolto le vicissitudine della mia vita, ha terminato le pagine. Avrei preferito che tu, diario, fossi stato il primo e l’ultimo. Avrei desiderato che i tuoi ultimi fogli avessero raccontato di come fossi invecchiato sino all’inevitabile morte, anziano e felice fra le braccia di mia moglie, ma il destino non è stato d’accordo.


   


  Diario, tu sei stato il mio “Requiem”


   


  Il tuo erede sarà la mia “Apotheosis”


   


  Samuel Kainz


  




   


  Ringraziamenti


   


  Il sogno di scrivere un libro sarebbe rimasto solo tale senza mia moglie Michela che mi ha spronato e dato fiducia senza riserve. È grazie a lei se potete leggere questa mia prima opera. Ma i suoi meriti vanno ben oltre, lei è stata per questo romanzo una editor paziente, comprensiva e allo stesso tempo decisa nel pormi di fronte a quei difetti che faticavo ad accettare e a riconoscere. Grazie amore mio!


   


  Ringrazio Isa, la madre di mia moglie, che ha letto il libro in anteprima dandomi preziose prime impressioni.


  Ringrazio chi l’ha seguita: Chiara, Loredana, Luisa, Paolo, Antonio e i miei fratelli Francesco e Laura


   


  Ringrazio tutti quegli amici che hanno inconsapevolmente vissuto alcune parti del romanzo lasciandosi trasportare dalla mia macabra fantasia. Il teatro d’improvvisazione di cui furono partecipi, in quelle indimenticabili serate, è stato banco di studio per rendere sempre più realistiche le reazioni umane descritte nel libro.


  Fra i temerari che parteciparono, ringrazio chi ha contribuito rivestendo il difficile ruolo di attore, eccoli in ordine rigorosamente alfabetico: Alex, Alice, Anna, Dante, Daria, Dominici, Drimaco, Elisa, Fabbri, Gerthe, Kekko, Matteo, Screetch.


  Ringrazio Lorenzo “Idol” capace di entusiasmarmi con la sua interpretazione in video e musica del libro e sua moglie Roberta per la prima recensione del “Divoratore di Anime”.


   


  Ringrazio Carlo Burgoni per la bellissima tavola di metà libro raffigurante Samuel nella “selva della morte”.


   


  Grazie a voi lettori, è stato un onore e un privilegio che abbiate deciso di dedicare parte del vostro tempo alla lettura di questo romanzo.


   


  Grazie a tutti!
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  Apotheosis. La maledizione del Divoratore di Anime. Vol 2


   


  Malum. La maledizione del Divoratore di Anime. Vol 3
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  Dedicato a:


   


  Dolce Valentina,


  quando l’amore non ha condizione alcuna, porta il tuo nome, indelebile, nelle nostre anime imperiture.


  Stupiti da ogni tuo sorriso, rapiti da ogni tuo sguardo, scopriamo, riflesso nei tuoi gesti, quanto tu sia la nostra saggia e innocente maestra di vita.


   


  Con sommo amore, i tuoi Genitori


   




  


  “Desine fata deum flecti sperare precando”


   


  “Smetti di sperare che i decreti degli dei possano esser piegati con le preghiere”


   


  Publio Virgilio Marone, Eneide (c. VI, 376)




  Cap. 1


   


  1933


   


  15 Gennaio


   


  Mi svegliai di soprassalto completamente ricoperto di sudore. Le mie orecchie non percepivano nessun rumore, se non l’incessante e forsennato battito del mio cuore. Il luogo in cui mi trovavo era buio e umido. Cercai di alzarmi dalla mia posizione, ma sbattei con forza la testa contro qualcosa di duro e inamovibile. Fece un suono pieno e cupo. Mi accorsi di avere un forte dolore alla testa, ma non dipendeva dal forte colpo. Era come se mi fossi ubriacato la sera precedente. Mi girai prima a destra, sbattendo ancora contro una superficie solida e liscia, poi a sinistra. Sentii il vuoto sotto di me, non ebbi il tempo di urlare che mi trovai con la faccia su un pavimento metallico, sporco e bagnato. I miei occhi si stavano adattando e vidi poco lontano una porta chiusa. Una luce intensa proveniva dalla fessura fra essa e il pavimento. Suoni estranei giungevano da oltre la porta. Mi portai le mani alla testa provando a fermare il cervello che sembrava navigare dentro la scatola cranica. Mi ero svegliato di soprassalto in preda ad un sogno orribile. Poi mi resi conto che avevo solo ripercorso nel mondo onirico la storia della mia lunga vita.


   


  In quel lungo sogno mi vidi da giovane. Correvo intorno al pozzo sul retro della casa di famiglia in Inghilterra, giocando con i figli dei contadini. Mi osservai a diciotto anni quando fui rinchiuso in quell’orrenda casa in Austria. In quel luogo il mio padre naturale, Cornelius, aveva cercato, dopo la morte, di possedere il mio corpo attentando al mio spirito e alla mia anima. Ricordai la sensazione di claustrofobica paura quando capii che una maledizione attanagliava la mia genia e che sentenziava la mia morte al compimento dei diciotto anni di mio figlio. Sognai con orrore quando lo uccisi per sopravvivergli, annientando con lui la considerazione che nutrivo riguardo la mia presunta nobiltà d’animo. Nell’incubo fui braccato da Virgilio, che scoprii nel mio viaggio ultraterreno, attuato decenni orsono, essere la Morte. Poi infine sognai i preti mandati dalla Chiesa perseguitarmi e ingiuriarmi per ciò che ero diventato.


   


  Mi stropicciai gli occhi e mi chiesi candidamente perché in quell’incubo tutti mostrassero un tale accanimento nei miei confronti. Come se a domandarselo fosse l’ingenuo ragazzo che a diciotto anni aveva lottato per la vita contro quel padre che voleva rubargliela. La risposta era che ero divenuto un mostro. Mi guardai le mani non riconoscendole. Ero uno spirito errante, un essere immortale capace di possedere i corpi dei miei parenti. Ero stato capace di trascendere la mia mortalità e soprattutto sconfiggere la maledizione che mi avrebbe concesso solo una breve esistenza. Nel farlo avevo scoperto l’inconfessabile: Dio non era più fra noi. Egli se n’era andato precludendoci la strada che conduceva al paradiso. L’inferno non era altro che un’invenzione letteraria per descrivere il nostro mondo. Ciò che ci rimaneva oltre alla morte non era altro che un lento e inevitabile perderci nell’oblio. Come se non fossimo mai esistiti. Ripensai ai miei cari, a mio padre adottivo Gordon, al mio primo figlio John e mi rammaricai di non potermi consolare e redimere nella speranza di rivederli nell’aldilà. Dio se ne era andato e aveva sigillato nel nostro mondo il suo orrendo avversario: “Satana”. Egli era stato sconfitto e i suoi frammenti si erano insinuati in tutte le anime di questo mondo corrompendole per tutte le generazioni a venire.


  Sentii all’esterno urla d’incitamento in giapponese. Gridavano: “Forza muovetevi, la pressione sta calando!”


  Ricordai dove fossi. Stavo di nuovo fuggendo dalla Chiesa e da Virgilio. Essi mi avevano trovato all’altro capo del mondo. Mi avevano scovato in Giappone, dove per decenni avevo vissuto in serenità e avevo appreso tanto sulla natura delle cose. Mia moglie Sakura era morta ed io abitavo il corpo di nostro figlio Akira. Le lacrime mi corsero sul viso come se cercassero di lavarmi la coscienza insudiciata della colpa della loro morte e di tutti quelli che erano periti a causa mia.


  Mi alzai e guardai la piccola stanza che era l’alloggio per ben sei persone. Sui due lati della stanza letti a castello di tre piani ci permettevano di dormire fra un turno e l’altro. Mi avvicinai al mio armadietto e lo aprii. In quel luogo, così poco adatto a loro, vi erano stipate la spada dal manico d’argento di Musashi e le due lame rosse dell’apocalisse, frammenti del potere del cavaliere chiamato “Guerra”. Sotto di esse vi era anche la mia cara e vecchia Colt 1845, primo e ultimo regalo di mio padre naturale Cornelius. Chiusi l’armadietto sperando che nessuno cercasse di rubarmele.


  Ormai era il mio turno, svegliai i miei due compagni e insieme uscimmo dalla porta. La luce mi accecò per qualche momento. Tre grandi bocche di metallo apparivano come le fauci demoniache di Cerbero. Sembrava che da lì a poco potessero sputare fuoco e incenerirci tutti. Certo, poteva sembrare Cerbero a chiunque altro al mondo, ma non a me. Io lo avevo visto il vero essere mitologico a tre teste. L’aria malsana e povera di ossigeno creava allucinazioni che mi mostrarono eventi del passato. Rivissi la seconda volta che vidi Virgilio, quando portai a termine la prima trasmigrazione in un altro corpo. Mi ricordai come le tre bestie infernali, il lupo, il leone e la lince si fossero fuse diventando il vero Cerbero. Mi ridestai dai miei pensieri e diedi il cambio al ragazzo giapponese di fronte a me. Presi una pala e cominciai a spalare carbone dentro la famelica bocca infuocata. Il rumore assordante cercava di inibire i miei pensieri e per questo lo ringraziai. Io volevo solo lavorare, fare fatica e non pensare a nulla. Inutile, non vi riuscii. Cominciai a sentire un forte senso di oppressione. Chiamai il ragazzo che avevo appena sostituito e gli chiesi se poteva proseguire il turno per altri trenta minuti. Gli promisi che lo avrei ricambiato. Veloce uscii dall’enorme sala e salii le scale non facendomi vedere dal capo macchine. Era proibito per noi salire ai piani superiori, ma in quel momento era notte fonda e difficilmente avrei trovato qualcuno che mi vedesse.


  Salii le innumerevoli rampe di scale sino ad arrivare al ponte della nave. L’aria gelida mi congelò i polmoni. L’escursione termica dalla sala macchine al ponte era stata estrema. Mi avvolsi nella coperta che avevo preso dalla mia cuccetta e respirai l’aria dell’oceano Pacifico. Era tutto buio e calmo. Il robusto acciaio della nave era talmente congelato da non potersi toccare senza provare un immediato dolore. Più volte rischiai di scivolare sul pavimento di legno. Eravamo in viaggio ormai da dieci giorni e la traversata era ancora lunga. Dopo che la Chiesa aveva appiccato il fuoco al villaggio nel quale avevo vissuto per gli ultimi quarant’anni e dopo l’orrenda esecuzione della mia adorata Sakura, ero riuscito a fuggire.


  Scappare da ciò che rimaneva del mio paese in fiamme, richiese gran parte delle mie abilità. Fortunatamente dopo lo scontro con il prete i miei poteri legati ai quattro elementi tornarono come nulla fosse successo. Dopo un giorno in cui rimasi nascosto nei boschi nei pressi di casa mia, per non farmi scovare dai soldati dell’impero, partii per un viaggio che mi avrebbe condotto sino a Honshu la più grande isola del Giappone. Se avessi provato ad imbarcarmi per l’America da un luogo vicino a dove mi trovavo mi avrebbero scoperto. Viaggiai di notte e mi feci aiutare da un gruppo di pescatori che mi condusse dove desideravo. Nel tragitto, durato cinque giorni, recuperai quattro monete elementari di colori diversi. Era l’ultima occasione che avevo di raccoglierle senza che Virgilio lo sapesse. Il Giappone non era di sua giurisdizione, in quei luoghi il mondo degli spiriti era il regno di Izanami. In quei giorni di fuga forsennata, pensare a lei, mi sconvolgeva. Il desiderio e l’attrazione che avevo provato nei suoi confronti mi provocavano sofferenza e vergogna. Mi sentivo come se stessi tradendo il ricordo della mia amata moglie, assassinata davanti ai miei occhi da solo pochi giorni.


  Riuscii ad imbarcarmi su un vaporetto con destinazione America del Nord, le coste della California erano la meta. Fortunatamente avevano bisogno di manovalanza per la sala macchine e così, seppur avessi avuto abbastanza soldi da pagarmi il biglietto, decisi di effettuare il viaggio in quel modo. Volevo dare meno nell’occhio possibile.


  Quando fummo a qualche miglia marine dal Giappone provai a canalizzare l’energia elementale, ma non vi riuscii. I flussi che provenivano dai quattro punti cardinali e dai soli spirituali, erano ancora presenti e continuavano ad essere raccolti dalle monete situate nel mio petto all’altezza del cuore, ma non ne avevo più il controllo. Era lo stesso impedimento che avevo sperimentato durante lo scontro con il prete, riconoscevo la stessa sensazione di impotenza. Ero sicuro che non si trattasse di un problema del corpo che abitavo, avevo più volte, nei giorni precedenti, utilizzato energia spirituale.


  Cercai sulla nave una causa fisica, ma non ve ne era traccia o non riuscii a riconoscerla. Le spade continuavano a bruciare spiritualmente con fiamma viva, ma il mio corpo non riusciva a sfruttarne l’energia.


  Stavo ripensando agli ultimi giorni quando mi si affiancò un uomo caucasico, alto e con un’appariscente benda nera sull’occhio sinistro. Era vestito con un costoso cappotto nero e con una sciarpa dello stesso colore. Avrà avuto circa sessant’anni. Mi disse:


  “Anche tu non riesci a dormire?”


  Evidentemente era un ospite del vaporetto. La nave passeggeri portava per lo più ricchi mercanti. Mi rallegrai che volesse fare qualche chiacchera e che non fosse intenzionato a denunciare che uno sporco macchinista fosse in un luogo a lui precluso.


  Risposi in perfetto inglese:


  “In realtà mi sono appena svegliato e fra poco dovrà iniziare il mio turno in sala macchine. Ma i pensieri non mi abbandonano.”


  L’uomo mi guardò stupefatto:


  ”Tu parli in modo eccellente la mia lingua, senza inflessioni. Pensa, avevo paura che non mi capissi.”


  Gli sorrisi ringraziandolo del complimento. Poi continuò:


  “Sei così giovane! Eppure i tuoi occhi sono maturi come quelli di un adulto! Sai scrivere ragazzo?”


  Io gli risposi affermativamente e gli confidai che erano solo pochi giorni che non lo facevo. Lo stupii dicendogli che parlavo e scrivevo in varie lingue. Lui mi disse:


  “Se hai dei pensieri prova ad annotarli su un diario. Io lo faccio tutti i giorni. Diciamo che per me è quasi un obbligo, ma comunque lo trovo utile.”


  Sorrisi all’uomo e gli confidai che ero solito farlo anche io, ma che purtroppo avevo terminato le ultime pagine del mio diario e che non sapevo dove procurarmene uno nuovo. Lui mi disse di aspettarlo e si allontanò. Ormai erano passati quasi dieci minuti e capii che non sarei più riuscito ad attendere oltre, altrimenti il mio compagno mi avrebbe ucciso d’insulti. Stavo per andarmene quando sentii passi frettolosi che risuonavano sulle scale metalliche che conducevano a dove mi trovavo. La prima cosa che vidi, prima che mi si mostrasse tutta la figura dell’uomo, fu il suo cappello. Imprecai in silenzio capendo che era quello del Capitano. Mi mossi per correre dall’altra parte quando sentii la voce dell’uomo con cui avevo parlato prima chiamarmi. Mi voltai d’istinto e stupefatto capii che la persona con la benda sull’occhio era proprio il Capitano della nave. Io non avevo mai avuto occasione di vederlo prima. Mi fermai e aspettai sperando che non volesse punirmi. Si avvicinò e mi accorsi che nella sua mano destra aveva un cappotto e nella sinistra un prezioso libro rivestito di pelle. Mi fece indossare il soprabito che, per quanto visibilmente vecchio, era ancora ben tenuto e soprattutto caldo. Infine mi porse il libro. Lo aprii incuriosito e mi accorsi che le sue pagine erano tutte bianche. Il Capitano mi disse:


  “Ragazzo è un peccato che chi sappia scrivere non possa farlo. Questo è tuo, te lo regalo. Anche il cappotto è tuo, ma questo non è un dono. Dovrai guadagnartelo. Parlerò con il capo macchinista. Ogni giorno alle 21:00 ti presenterai da me e scriverai il diario di bordo sotto mia dettatura. Ci stai?“


  Gli risposi che lo avrei aiutato volentieri e ritornai nella pancia del natante d’acciaio, dove il mio compagno mi accolse felice che fossi finalmente tornato.


   


  Ora il mio turno è finito e ho dedicato le poche ore che avevo per dormire per iniziare questo mio nuovo scritto.


  Spero che queste pagine raccontino, come riportato nell’ultima del mio vecchio diario, l’inizio del viaggio che mi porterà ad avere il potere di sfidare gli Dei. Queste pagine vedranno la mia “Apotheosis”!


   


  25 Gennaio


   


  Lavoro dodici ore al giorno nella sala macchine e il restante tempo in cui sono sveglio lo passo in compagnia del Capitano con il quale ormai ho un ottimo rapporto. Quando non lo aiuto nella stesura del diario di bordo o non giochiamo a scacchi, mi porta con sé nelle sfarzose sale del vaporetto adibite all’intrattenimento degli ospiti. Sono diventato il suo interprete aiutandolo a comunicare con quegli ospiti di cui lui stesso non conosce la lingua.


   


  27 Gennaio


   


  Mi svegliai di soprassalto a causa di urla che provenivano dalla sala macchine. Io e i ragazzi del mio turno scendemmo velocemente dalle brande. Eravamo impauriti, nessuno di noi sapeva cosa ci attendesse oltre la porta. Mi avvicinai per primo, era rovente al limite del sopportabile. Senza indugiare la aprii. M’investì un caldo ancora più insopportabile del solito. Il fuoco divampava in gran parte della sala, ma vi era ancora una via libera per le scale che portavano all’esterno. Mi lanciai veloce verso la mia destra, dove sapevo esserci un tubo flessibile che portava acqua nella stanza proprio per quelle evenienze. Lo afferrai e diressi il getto dove mi sembrava che il fuoco fosse più intenso. I miei compagni, che si erano svegliati con me, corsero verso l’uscita. Cercai di chiamarli per farmi dare una mano, ma si comportarono come topi in fuga, era impossibile portarli alla ragione. Dopo pochi secondi, vidi il capo macchine scendere dalle scale che conducevano verso l’esterno. Attivò la sirena dell’allarme. Un ragazzo del turno precedente era accasciato sulle scale con una grave ustione su tutto il braccio destro. Il fumo cominciava a saturare la stanza ed entro poco non sarei più riuscito a respirare. Mi tolsi la maglietta, la bagnai e la misi di fronte alla bocca. I miei compagni di turno erano già arrivati alle scale e aiutarono il ragazzo ustionato a salire per fuggire da quella camera a gas. Se fossi rimasto lì, sarei morto. Sentii la voce del capo macchine urlarmi di uscire e di scappare. Eravamo in mezzo al Pacifico, se avessimo perso la nave, sulle scialuppe non avremmo resistito un giorno. Saremmo semplicemente morti di sete o congelati. Oltretutto i miei “tesori” erano ancora nel mio armadietto, mai avrei lasciato che finissero in mezzo all’Oceano Pacifico. Lasciai aperto il tubo dell’acqua dirigendolo verso il fuoco e aprii gli altri due che erano al loro fianco. Le alte fiamme cominciarono a perdere d’intensità. Ora riuscivo a vedere la possibile origine dell’incendio. La riserva di carbone vicina ad una delle camere di combustione delle caldaie aveva preso fuoco e uno dei ragazzi era morto bruciato. Mi sentii svenire quando qualcuno mi sorresse. Era il capo macchine. Mi appoggiò a terra, dove l’aria era ancora respirabile e continuò l’opera di spegnimento. Il Capitano arrivò a dar man forte e il suo secondo mi portò fuori dalla sala. Dopo mezz’ora il Capitano e il capo macchine uscirono soddisfatti. Avevano domato l’incendio. Le urla del ragazzo con il braccio ustionato si facevano sempre più forti. Il capo macchine corse verso di lui. Il Capitano intanto si assicurò che stessi bene e tornò sul ponte. Vidi il capo macchine, che era un giapponese di circa cinquant’anni, rientrare nella sala dalla quale usciva ancora fumo e tornare con un contenitore in terracotta sigillato. Lo ruppe e vi estrasse bende che ai miei occhi spirituali brillarono di energia verde. Il colore era lo stesso dell’aura dell’uomo. Pose le bende sul ragazzo il quale dopo qualche minuto si calmò un poco.


  Una volta che l’ustionato fu medicato, mi avvicinai al capo macchine, che era uscito sul ponte a prendere una boccata d’aria fresca. Dissi:


  “Grazie di avermi salvato!”


  Lui rispose:


  “Grazie a te Akira, se non avessi avuto la presenza di spirito di cominciare subito a domare le fiamme, non saremmo riusciti ad estinguere il fuoco.”


  Continuai:


  “Lei è in grado di usare l’energia dell’est, vero? Anch’io ero in grado di utilizzare le virtù degli animali sacri, ma ora non vi riesco più da quando sono su questa nave. Lei come riesce ancora?”


  Vidi i suoi occhi intristirsi e disse:


  “Tu sei un guerriero, si nota da come ti muovi! Non c’è niente che non vada in te, anch’io non vi riesco più. Quelle bende le avevo preparate quando eravamo ancora nella nostra terra natia.”


  Continuò: “Non andare in America, non è posto per noi. In quei luoghi non credono nelle possibilità dell’uomo e della natura e così lei non crede in noi.”


  Lo guardai e gli chiesi chi fosse. Rispose:


  “Io ero un curatore e utilizzavo l’energia della terra, ma dove la gente non crede nelle proprie possibilità, esse non nascono.“


  Mi chiesi quante cose avrei dovuto ancora imparare. Gli posi una domanda:


  “Come può essere, le nostre potenzialità non dipendono forse da noi stessi e dalle nostre propensioni individuali? Il modo in cui è fatto il mondo è uno, non cambia seguendo i nostri capricci. Questa è la verità!”


  Lui tristemente rispose:


  “ La natura è una, la verità è una. Ciò che dici è vero, ma tu non consideri la mutevolezza della stessa. Tu ragioni con la tua parte occidentale. Ricorda, il mondo spirituale è influenzato e prende forma dalle credenze collettive. Tu sei uno, ma anche una parte del tutto, sei frammento e totalità. Tu sei in tutti, e tutti sono in te.”


  Pensieroso guardò verso il mare calmo e scuro. I motori della nave erano fermi. Il capo macchine continuò:


  “Oltre oceano nessuno crede nelle possibilità quasi divine del corpo. Nessuno ritiene di potere evolvere. Questa credenza pregiudica a tutti l’accesso a ciò che la natura, noi sappiamo, possa donare. Siamo abituati a piegare l’energia con la nostra volontà, ma chi siamo noi in confronto a migliaia o milioni di volontà che ne sigillano inconsciamente l’accesso? Tutto ciò è precluso a causa delle loro credenze miopi. Perché pensi che il Giappone abbia dichiarato illegali le religioni come il Cristianesimo? Esso, come tutte le religioni monoteiste, deprime la nostra essenza di creature superiori, convogliando il potere che potrebbe essere nostro in divinità esterne.”


  Si schiarì la voce e in tono perentorio disse:


  “Torna indietro, io dopo questo viaggio lo farò! Per noi, in occidente, esiste solo la disperazione!“


  In quel momento capii per quale motivo avessi perso il mio potere durante lo scontro con il prete. La sua volontà mi aveva negato l’accesso al mio potenziale. La fede di quell’uomo doveva essere stata impenetrabile se era stata capace di inibire le mie capacità.


  Lo ringraziai e mi avvicinai al Capitano che mi stava chiamando. Aveva bisogno di me per parlare con dei tedeschi alquanto alterati e preoccupati per l’incidente appena accaduto.


   


  28 Gennaio


   


  La parentesi nella terra del Sol Levante mi ha insegnato tanto, ma non avrei mai sospettato che proprio nel viaggio di ritorno avrei ricevuto l’insegnamento più importante, per di più da un macchinista di una nave a vapore. Quante cose non conosco ancora? Non ho mai indagato sui poteri della volontà collettiva, né gli ho mai dato valore, tipico della mente individualista occidentale. In tanti anni di esercizi in oriente pensavo di aver smussato il lato arrogante del mio carattere, ma mi ero sopravalutato.


   


  20 Marzo


   


  Giunsi sulla costa ovest dell’America del nord. Decisi di compiere in treno il lungo viaggio che mi avrebbe condotto attraverso le grandi pianure americane. Provai orgoglio nella mia traversata da costa a costa degli Stati Uniti. Utilizzai quella stessa ferrovia che anch’io avevo, per qualche tempo, contribuito a costruire.


  Quando passai per le praterie del Nebraska una lacrima di commozione mi percorse il viso. Pensai al mio vecchio amico Randall dei “Vermillion Fortress”, probabilmente già morto da qualche tempo. Mi rammaricai della fine di “Falco delle nebbie”, il grande sciamano che m’insegnò il viaggio astrale fuori dal corpo.


  Questi furono i pensieri e i sentimenti che mi accompagnarono durante il lungo viaggio grazie al quale giunsi sulla costa est del paese.


  Come successe sull’isola nipponica, anche qui, quando arrivai vicino all’oggetto dell’apocalisse che stavo ricercando, la lama rossa smise di darmi indicazioni. Ora sono a New York. Mi sono stabilito in una stanza dell’Hotel New Yorker. Sono convinto che sarà una scelta giusta stanziarmi negli Stati Uniti d’America per qualche anno indipendentemente dal mio successo nel recuperare il prossimo frammento del cavaliere chiamato “Guerra”. Dopo il primo conflitto mondiale, le tensioni europee non si sono calmate, anzi, sembra che si stiano rafforzando con ondate di violenza crescenti.


  Ora devo concentrarmi sui miei scopi. Devo ambientarmi e utilizzare i miei risparmi per dare il via alle ricerche.


  Quasi mezzo secolo orsono avevo sguinzagliato diverse agenzie investigative per cercare i discendenti di Nostradamus anche in America. Mi chiedo se quelle agenzie, a dispetto del tempo, siano ancora in attività. Spero che i figli o i nipoti di chi avevo così profumatamente pagato abbiano conservato il frutto delle ricerche passate e di cui non ho mai avuto notizia essendo scappato in oriente.


   


  01 Aprile


   


  Ieri sono andato alla ricerca delle agenzie investigative cui avevo richiesto servigi decenni orsono. Come immaginavo molte di loro erano ormai chiuse da tempo. Solo due di esse erano ancora in attività. Dalla prima mi cacciarono fuori in malo modo pensando fosse uno scherzo di cattivo gusto o un qualche tipo di truffa. Chiedere informazioni su investigazioni avvenute mezzo secolo prima era quantomeno non comune. Nell’ultima fui fortunato.


  Una segretaria incredula mi fece attendere per una mezzo’ora e poi mi accompagnò in uno studio ordinato e pulito. Il ragazzo che mi attendeva seduto sulla scrivania aveva fra le mani un fascicolo enorme, vecchio e impolverato. Si presentò sorridendo dicendomi che era il nipote del fondatore dell’agenzia.


  Mi fece accomodare ed io mi presentai come emissario del Lord della casata “Ancestral Sun”.


  Il ragazzo, di nome Jeremy, facendosi serio mi disse:


  “Ho guardato questo vecchio faldone. Necessito di una conferma che voi siate chi dite.”


  Per evenienze del genere avevo stabilito una parola di riconoscimento così che l’investigatore avesse la certezza di non comunicare informazioni a chi non fosse mandato dalla mia famiglia di origine. In realtà desideravo che in qualsiasi corpo mi fossi presentato non avrei avuto problemi a recuperare le informazioni.


  Lo accontentai: “Cavallo dell’alba .“


  Era il vecchio nome che Falco delle nebbie mi diede prima di morire. Era il mio nome pelle rossa “Absaroke”. Avevo scelto quella come parola d’ordine perché era il mio più intimo ricordo e al contempo il più terribile che avesse avuto origine in quelle terre. Ripensai al mio primo viaggio astrale e a come quell’ombra nera avesse assorbito falco delle nebbie. Ricordai che lo sciamano mi disse che l’ombra era arrivata con l’uomo bianco. Forse, prima che arrivassimo noi in questa terra, l’America era come il Giappone: libera dal monoteismo. Forse quell’ombra era come Virgilio appariva in quelle terre. Per un attimo riprovai quell’orrore. Mi ripresi dai ricordi e riposi l’attenzione verso il giovane investigatore.


  Jeremy continuò:


  “È incredibile, mio padre era ossessionato da questa ricerca. Anche dopo la sparizione di chi la commissionò continuò ad indagare nei ritagli di tempo. Fino alla sua morte fu la sua ossessione. E ora io posso finire ciò che ha iniziato. Mio padre ne sarebbe felice.”


  Si fece serio e professionale, poi cominciò il resoconto.


  Ascoltai con attenzione. Le indagini sembravano aver dato i loro frutti. Il padre del ragazzo aveva trovato gli eredi di Nostradamus e uno di questi era proprio a New York. Rimasi sconcertato quando l’investigatore mi disse che era l’erede di una famiglia inglese di nobili natali chiamata “Vermillion Fortress “.


  Era la stirpe di Randall, il vecchio amico con il quale avevo condiviso l’avventura di venire negli Stati Uniti la prima volta.


  L’investigatore continuò raccontando la storia della famiglia che già in parte conoscevo.


  La famiglia dei “Vermillion” sembrava essere diventata nobile verso il 1700 per ordine della prima regina di Gran Bretagna. Colei che riunificò la Scozia con l’Inghilterra. Anna Stuard aveva creato nobiltà cuscinetto fra le due regioni culturalmente divise. Io conoscevo bene quella storia perché la mia famiglia, i McNeil, avevano ottenuto la loro nobiltà dal successore di Anna Stuard. Mi sembrava una strana coincidenza che un discendente di Nostradamus fosse un nobile vicino ai miei territori inglesi. L’investigatore mi disse che anche gli altri sei discendenti erano divenuti nobili inglesi sempre nello stesso modo. Ricercai nella memoria di Cornelius, ma non ricavai nessuna informazione. Ricordai che Gordon mi aveva confidato che mio padre naturale aveva voluto che io divenissi un nobile inglese in quelle terre. Ormai avevo rinunciato a fare affidamento sulla memoria di Cornelius, prima di svanire era riuscito a nascondermi le informazioni più importanti. Lui aveva voluto insinuarsi nella nobiltà inglese perché sapeva più di quanto immaginassi. Era giunto alle mie stesse conclusioni e stava cercando anche lui i poteri dell’Apocalisse. Non poteva che essere questa la ragione. Avrei dovuto incontrare questo nobile discendente di Randall che viveva da qualche tempo in America, avvicinarlo. Chiesi all’investigatore se l’uomo fosse a conoscenza del passato dei suoi antenati, ma mi disse che da quello che suo padre aveva scoperto, sembrava che la loro storia prima del 1700 fosse stata cancellata in modo molto accurato. Qualcuno di potente sembrava non voler far conoscere la loro genia, le loro origini. Qualcuno voleva che si dimenticasse la loro eredità. L’investigatore mi disse che l’unico motivo per il quale suo padre era riuscito a scoprire i nobili era stato grazie a notizie chiave che io stesso gli avevo fornito al tempo. Certamente non potevo dirgli che io ne ero venuto a conoscenza perché in realtà erano miei ricordi personali di quando abitavo il corpo di miei antenati.


  Ricordai di come i fratelli del mio primo corpo, quando ero figlio di Nostradamus, avessero tutti un’anima nera più intensa del normale.


  Ero curioso di sapere se il discendente di Randall dei Vermillion Fortress avesse un’anima affine a quell’energia.


   


  02 Aprile


   


  Purtroppo sto finendo i soldi e non ho nessun tipo d’introito. Potrei tornare in Inghilterra, per cercare di riprendere i miei possedimenti. Ma da mia informazioni sembra che mio fratello Alexander sia morto e che suo figlio Walter non sia più in Inghilterra. Non ho nessun corpo da possedere che mi assicuri di essere di nuovo il signore della casata Ancestral Sun.


  Ma soprattutto Virgilio e la Chiesa non avranno dimenticato che quella è la mia famiglia di origine.


   


  03 Aprile


   


  Oggi mi sono presentato alla casa dell’erede dei Vermillion Fortress. Qualcuno ha nascosto la verità sulla loro stirpe. Forse lo stesso qualcuno che li ha resi nobili celandoli nelle pieghe della storia. La circostanza che fosse stata l’ultima regina, che alcuni dicono fosse cattolica, a rendere loro nobili era un indizio non da trascurare. La Chiesa forse sapeva della loro esistenza. Li temeva e allo stesso tempo li proteggeva. Ero deciso a sfruttare la cosa a mio vantaggio. Il nobile nascosto fra quelle mura poteva essere lui stesso un frammento del potere nero dell’apocalisse. Se fosse stato così, mi sarebbe bastato ucciderlo e raccoglierne l’anima. Nulla di più facile. Oltretutto, sapendo dove si trovavano gli altri discendenti, raccogliere quei frammenti sarebbe stato un gioco da ragazzi.


  Mi presentai a lui come uno storico interessato alla nobiltà inglese. Gli avevo fatto recapitare un messaggio nel quale gli annunciavo la scoperta di notizie fondamentali riguardo la sua famiglia. Avevo intenzione di comunicargli qualche informazione falsa e poco precisa. Il mio scopo era solo quello di vedergli l’anima. Mi accolse nel suo studio e con immenso stupore vidi che la sua aura non era per nulla nera, anzi era bianca. Avevo sbagliato tutto.


  Era un uomo alto quasi quanto me e non somigliava per nulla a suo nonno Randall. Nel parlare era solito non guardare gli interlocutori negli occhi, quasi ad allontanare qualsiasi tipo di contatto che fosse un poco intimo. Appariva infelice e poco realizzato. Conversava a voce bassa come a nascondersi dal mondo e allo stesso tempo si percepiva il suo desiderio mal celato di piacere ad ogni costo al prossimo. Mi sedetti con lui e gli dissi che avevo il sospetto che la sua famiglia provenisse dalla Francia e che fosse legata ai nobili che erano stati investiti dello stesso titolo dalla medesima regina. Lui mi confermò che non sapeva nulla della storia della sua famiglia antecedente al 1700. Mi disse che era stato uno dei suoi più grandi interessi scoprire le sue origini, ma che sfortunatamente non vi era mai riuscito. Mi disse che per un nobile non conoscere la storia del suo retaggio era un grande handicap e che era disposto a tutto per poterne venire a conoscenza. Parlai con lui più per cortesia che per piacere, disturbato dall’inutilità di quella perdita di tempo.


  Me ne stavo andando, deciso a non tornare più, quando mi accorsi che da una delle stanze adiacenti scaturiva un’intensa aura nera. Dovevo indagare. Gli feci i complimenti per la sontuosa residenza di New York e gli chiesi di essere accompagnato per una visita. Lui ne fu felice e mi condusse facendomi da cicerone. Quando finalmente giungemmo nella stanza dalla quale scaturiva l’aura nera, vidi per la prima volta uno degli oggetti legati al Cavaliere dell’Ingiustizia. Era un blasone raffigurante una fortezza rossa come il sangue. Il blasone era chiuso in una teca. Lo guardai con manifesto interesse e voltandomi verso il nobile gli chiesi cosa fosse. Lui rispose:


  “È il più grande tesoro della nostra famiglia, il blasone che ci fu concesso dalla “Regina” quando fummo investiti del titolo nobiliare. Nella stessa cerimonia furono creati altri sei nobili.”


  Per quanto il desiderio di compiacere di quell’uomo fosse grande, faticai a strappargli le informazioni più importanti. Ma dopo qualche ore di lusinghe e una bottiglia di brandy condivisa come vecchi amici, cedette e mi raccontò con orgoglio:


  “Una leggenda racconta che, durante la nostra nomina, i nostri antenati dovettero giurare fedeltà alla corona, alla chiesa cattolica e a quella cristiana nella sua totalità. Gli antenati delle famiglie coinvolte erano tutti religiosi e devoti. Tutti versarono sul blasone gocce del loro sangue in un rituale delle chiese dei primordi. È inutile dirti che io ne sono alquanto orgoglioso. Il blasone è mostrato al nostro petto solo nelle cene ufficiali, nei restanti periodi è nascosto al sicuro in un luogo segreto. Secondo un ordine della regina del tempo tutte le famiglie investite in quella cerimonia si obbligarono ad agire in questo modo nei riguardi del loro blasone.“


  Gli chiesi subito se avessero ancora un legame stretto con la chiesa cristiana e lui mi rispose che da generazioni, almeno un figlio diveniva prete e che la loro famiglia aveva contatti quasi settimanali con le alte sfere del potere del Papa.


  Era ormai chiaro che più direttamente la Chiesa cattolica, ma anche la totalità delle chiese cristiane, noncuranti delle differenze che le dividevano, stavano proteggendo queste famiglie e vegliavano sui blasoni. Se ne avessi rubato uno avrebbero subito nascosto gli altri. Avrei dovuto rubarli tutti nello stesso momento. Ma non era per niente facile. Questo richiedeva una strategia di lungo respiro, non dovevo aver fretta.


  Chiacchierai per tutto il pomeriggio con il nobile promettendogli che, nel caso avessi trovato nuove informazioni, le avrei condivise con lui senza indugio.


   


  15 Aprile


   


  Recuperare i pezzi di questi anelli sarà arduo. Non conosco dove si trovino i frammenti rossi e quelli neri sono irraggiungibili. Non ho una strategia intelligente per continuare la mia missione.


  Ho pedinato il Nobile inglese dei Vermillion Fortress per più di una settimana. Un mercoledì l’ho visto andare ad un club esclusivo nella periferia della città. Sospetto che sia un circolo massonico. I simboli ermetici che avevo visto nella casa del nobile erano già stati un indizio e ora ne sono certo. So che ha due figli, una ragazza di vent’anni e un maschio, il primogenito. È solito dedicarsi al gioco d’azzardo e i suoi luoghi preferiti sono i quartieri malfamati italoamericani.


  Devo sfruttare la situazione.


   


  Ho un piano. È a lungo termine, ma dovrebbe aiutarmi a raggiungere i miei scopi.


   


  20 Aprile


   


  Questa mattina sono andato da Gregorius, il nobile inglese dei Vermillion Fortress, con nuove ed interessanti notizie. Mi sono presentato chiedendogli un incontro e dicendo che avevo scoperto le radici della sua famiglia. Lui mi ha accolto con estrema cortesia ed interesse. Passato davanti alla stanza nella quale era custodito il blasone non vidi fuoriuscirne nessuna aura. Dedussi che fosse già stato portato nel nascondiglio segreto. Ci sedemmo nelle poltrone del suo studio sorseggiando qualche intruglio alcolico proveniente dalle sue cantine, nulla in confronto alla birra che producevo nella mia antica tenuta inglese. Cominciai a parlare:


  “Vede, in realtà non sono stato del tutto sincero con lei.“


  Lui mi guardò con aria interrogativa. Continuai:


  “Sto cercando informazioni, ma non sui nobili inglesi. In realtà sto cercando notizie sulla stirpe dei figli di Nostradamus.“


  Lui mi guardò con fare interrogativo.


  “Vede…“


  Continuai dopo una pausa ad effetto:


  “Mi ha condotto a lei proprio questa ricerca. Io sono uno studioso di ermetismo e voglio trovare i discendenti dei figli di Nostradamus o meglio i discendenti di uno in particolare di essi, l’ottavo.“


  Lui mi guardò con aria incredula. Bramava dal desiderio che gli dicessi di essere il discendente del più grande profeta conosciuto. Sapevo che apprezzava i dettami dell’ermetismo, essendo un massone, per questo mi ero spacciato per uno studioso di tali pratiche. Mi avrebbe dato più credito ai suoi occhi. Continuai mostrandogli le ricerche che riguardavano la sua famiglia elaborate ad arte per raggiungere il mio scopo:


  “Lei è uno dei discendenti dell’ottavo figlio di Nostradamus, ma purtroppo è anche il destinatario di una centuria che è premonizione di sventure. Le gesta del suo antico antenato sono la causa scatenante di un domino di eventi che porterà la sua famiglia a seguire un destino infausto a ogni generazione sino al suo completo annientamento.”


  La menzogna che mi ero preparato scaturì dalle mie labbra in modo fluente e convincente:


  ”Nostradamus era ormai morto da trenta anni quando l’ottavo figlio ne rubò il cadavere per berne acqua limpida dalle ossa del suo cranio. Pensava che facendolo avrebbe ereditato i poteri del padre. Quando aprì la bara vide sette centurie più una lettera:


  “Mio ottavo figlio, Il calice dal quale ti attingi a bere non è destinato a te! Il potere che ne proviene sarà solo sventura. Le centurie descriveranno il destino delle stirpi della tua genia. Un vortice di avvenimenti infausti ad ogni generazione colpirà i tuoi discendenti in una spirale autodistruttiva sino all’annientamento. Non dare inizio a ciò che non potrai fermare!“


  Continuai:


  “Il figlio non seguì il consiglio e bevve dal calice convinto che gli avrebbe concesso poteri inimmaginabili. Una visione lo colse all’improvviso. Vide un numero, 1791 e poi dalla bara si alzò suo padre Nostradamus che gli disse:


  ”Sette saranno le stirpi che origineranno dal tuo seme, lo stesso numero dei fratelli che hai tradito col tuo gesto indegno. Se i tuoi figli e la loro discendenza vorranno uscire dal circolo perpetuo di reiterazione storica, fuggendo da queste centurie, che sono profezia che si attuerà ad ogni generazione, dovranno bruciare dentro il mio teschio i simboli del loro potere e farne bere le ceneri con acqua pura al vero discendente, Il figlio del primo genito. Questa è la mia parola, unica vostra speranza di salvezza!“


  Vede, grazie alla scoperta di questa premonizione ciclica ho riconsiderato la lettura delle centurie e la suddivisione delle stesse. Ho compreso che non solo la sua, ma tutte le previsioni sono destinate a ripetersi ogni cento anni. In un circolo in cui la storia sembra destinata a perpetuarsi senza soluzione di continuità. È come se l’uomo fosse destinato a reiterare sempre più i suoi errori sino a portarlo verso gli abissi della distruzione!


  È una spirale discendente che si autoalimenta e che porterà le vostre genie all’annientamento definitivo.


  Le profezie sono una prova arcana ed esoterica del concetto di “Eterno Ritorno” di Friedrich Nietzsche.“


  Gregorius era ammutolito. Il suo viso era torvo e incredulo.


  Gli posi una delle centurie che avevo selezionato per l’occasione fra le tante di Nostradamus e gli feci notare che parlava di una fortezza, chiaro simbolo della sua casata, che crollava. Sapevo che nella sua famiglia c’erano stati episodi di morti all’interno delle mura del loro castello in Inghilterra.


  La furia cresceva sul suo viso. Non immaginavo che quell’uomo così schiacciato dalla vita potesse mostrare tanta indignazione.


  Poi si calmò e mi pregò di andarmene, e così io feci. Era tutta un’invenzione, fra le innumerevoli centurie avevo trovato quella che sembrava accordarsi meglio con il suo blasone. Ora non dovevo far altro che aiutare l’attuarsi della profezia dei Vermillion Fortress e sarebbe stato il nobile a cercarmi di sua spontanea volontà.


   


  10 Settembre


   


  All’alba sono stato svegliato da un servitore di Gregorius, il nobile dei Vermillion Fortress che stavo con tanto ardore plagiando ai miei scopi. Mi ha pregato di raggiungere il suo padrone in un albergo vicino a Central Park non lontano dal mio. La settimana scorsa la casa dei Vermillion Fortress a New York è stata data alle fiamme da alcuni balordi. Le autorità sospettano che centri la malavita italiana, ma non possono immaginare che il mandante sia io. Doveva essere solo un avvertimento, ma la figlia del nobile era in casa ed è soffocata fra le fiamme. Non avrei voluto che morisse nessuno, ma purtroppo è accaduto. Ora, oltre ad avere un debito con una dei mafiosi italiani, ho anche un altro innocente sulla coscienza. Purtroppo i malavitosi non hanno voluto nessun compenso monetario per la loro impresa e mi hanno strappato la promessa di un favore futuro.


   


  Mi presentai con sollecitudine non facendolo attendere, era in lacrime, un uomo distrutto. Mi abbracciò chiedendomi se secondo il mio parere la tragedia potesse centrare con la profezia di Nostrdamus. Mi confessò ciò che già sapevo, cioè che non era la prima volta che nella sua famiglia dei giovani morivano fra le mura delle loro abitazioni in modo violento. Io gli risposi che non era mai possibile sapere con certezza se un avvenimento potesse essere legato ad una di queste profezie, ma gli assicurai che nei miei studi avevo visto troppe coincidenze legate alle famiglie nobili discendenti dall’ottavo figlio di Nostradamus. Gli confessai che la maggior parte delle volte, quando accadeva una disgrazia ad una delle famiglie, entro poco tempo ne accadevano anche a le altre. Avevo disposto che i miei investigatori in Inghilterra mi avvertissero nel caso accadesse qualcosa di particolare ai nobili delle altre casate. Avevo provocato l’incendio pochi giorni dopo una tragedia accaduta in modo accidentale nella casata degli “Yellow Rose”. Se il Nobile dei Vermillion avesse controllato, avrebbe avuto conferma. Gregorius era distrutto. Mi chiese di aiutarlo, io gli risposi che avrebbe dovuto avvertire anche le altre famiglie con lettere che li informassero del pericolo che tutti correvano. Gli consegnai le centurie concernenti le altre casate e lo convinsi che per prima cosa avrebbe dovuto adoperarsi per ricercare il vero discendente di Nostradamus. Non sapeva come fare. Mi chiese ancora aiuto ed io gli risposi che ci avrei pensato, ma gli consigliai di andare a piangere la propria figlia persa da poco.


   


  20 Settembre


   


  Dopo più di una settimana dal funerale della figlia chiamai Gregorius e gli chiesi di raggiungermi nella mia camera d’albergo del New Yorker. Gli dissi che l’unico modo per scoprire chi fosse il vero discendente di Nostradamus era di indagare su una leggenda che parlava di un giovane soldato che durante la rivoluzione francese sembrava avere compiuto lo stesso gesto del suo predecessore. Se la visione dell’Ottavo figlio era corretta, forse era quel giovane il predestinato a bere dal teschio di Nostradamus, forse era la stirpe di quel soldato l’erede del primo genito. In fin dei conti il suo antenato aveva visto la data precisa della rinascita di Nostradamus, il 1791, proprio durante la rivoluzione francese. Gli confidai che se avesse ancora voluto il mio aiuto avrei preteso qualcosa in cambio, entrare nella Massoneria. Lui mi guardò stupito del fatto che sapessi della sua affiliazione. Gli svelai che per un conoscitore di ermetismo era facile intuire e leggere i simboli inequivocabili presenti nella sua vecchia casa ormai andata in fiamme. Io avevo avuto occasione di vederli durante il nostro primo incontro. Se avessi raggiunto l’obbiettivo di entrare nella massoneria, ma soprattutto se ne avessi scalata la gerarchia, avrei avuto dalla mia parte la più grande e influente organizzazione del mondo. Mi servirà per allargare la ricerca degli altri pezzi dell’anello rosso.


   


  23 Ottobre


   


  Ormai Gregorius è nelle mie mani. I “Vermillion Fortress” saranno il mio lasciapassare sia per la fiducia delle altre famiglie nobili sia per le considerevoli opportunità che la massoneria potrà donarmi.


  Il figlio di Gregorius è distrutto dal senso di colpa che siano stati i suoi debiti di gioco verso i mafiosi ad uccidere la sorella, la moglie lo odia e il padre pure. La scelta di servirmi della mafia italiana derivava proprio da quei debiti di cui ero venuto a conoscenza. Se mi giocherò bene le mie carte sarà facile per me prendere il posto, nel cuore di Gregorius, del figlio degenere.


   


  25 Ottobre


   


  Ho saputo che sono state spedite le lettere alle restanti sei famiglie. Dovrò solo aspettare che le informazioni che ho falsificato entrino nelle credenze di quei nobili discendenti di Nostradamus. Li lascerò per decenni nel dubbio. Quando ne avrò possibilità, darò loro ragione di credere. Poi, quando i tempi saranno maturi, farò scattare la mia trappola.


  Fra qualche giorno sarò accettato come adepto della massoneria.


  Ho buttato le basi per il mio futuro.


  




  Cap. 2


   


  1942


   


  10 anni dopo


   


  23 Dicembre 1942


   


  Oggi a pranzo ho avuto un incontro singolare. In un periodo così cupo della storia mondiale ho capito da quest’uomo quale sarà la vera magia del ventesimo secolo.


  Ho una trentina d’anni in questo corpo meticcio frutto dell’incrocio fra il Giappone e Inghilterra. Nell’ultimo decennio oltre ad aver rafforzato la mia posizione all’interno della massoneria ho anche preso moglie sposandomi la figlia del capo mafioso che mi aiutò nell’incendio di dieci anni orsono. Fare innamorare sua figlia era stato rischioso, ma sapevo che se non mi fossi imparentato con loro non sarei stato altro che una pedina sacrificabile nel momento in cui mi avessero chiesto di sdebitarmi. Ho un figlio che ho chiamato Jackie. In qualche modo ho seguito la tradizione di dare a mio figlio il nome del nonno naturale, o almeno quello per cui era diventato famoso. È uno stupendo bambino che prende il meglio dei mondi che lo hanno creato. È per metà italiano, per un quarto giapponese e per il restante quarto un austriaco di origini francesi che aveva sempre vissuto in Inghilterra. Un discreto minestrone razziale. Ogni volta che ci penso sono orgoglioso del mio bambino, un vero figlio del mondo. Gregorius quando seppe che mi ero sposato con la figlia di un Boss malavitoso non mi rivolse la parola per mesi. Poi un giorno mi presentai a casa sua mostrandogli quanti debiti di gioco suo figlio avesse accumulato negli anni dopo la morte della sorella. Gli feci capire che suo figlio non era cambiato nemmeno dopo la tragedia causata dai suoi vizzi. Gli mostrai i fogli che dimostravano il debito e li stracciai davanti a lui dicendogli che avrei fatto di tutto perché non accadesse nulla ai suoi parenti. Lo convinsi che ora che ero all’interno della famiglia mafiosa avrei potuto proteggere suo figlio da se stesso. Da quel giorno divenni il figlio che avrebbe voluto sempre avere. L’intera famiglia dei “Vermillion Fortress” è sempre più succube dei miei intrighi e sembra che anche la famiglia della nobiltà Inglese degli “Yellow Rose”, alla quale è arrivata la lettera dieci anni orsono, si stia convincendo della verità della profezia. Ormai è un anno che ho un contatto epistolare con il loro capo famiglia. Gregorius nel frattempo mi ha confidato come raggiungere il loro blasone nel nascondiglio segreto. Si fida ciecamente di me. Ma non sto scrivendo per un resoconto di questi dieci anni, piuttosto per raccontare un eccezionale incontro.


   


  Nel ristorante dell’albergo New Yorker, in cui ho vissuto per tanto tempo prima di comprare casa con mia moglie, ho visto uno strano uomo. Stavo passeggiando di fronte all’albergo per andare a Central Park quando m’incuriosì un flusso di energia rossa che s’irradiava dal ristorante dell’albergo. Entrai e mi sedetti di fronte ad un tavolo dal quale sembrava provenire quella forte energia. Un uomo con i baffi e i capelli pettinati con la riga al centro stava guardando il contenuto del suo piatto. Il flusso di energia rossa sembrava essere inconsciamente comandato da quell’uomo vestito con un completo logoro e dal taglio datato. Era di eccezionale statura, longilineo e atletico per l’età avanzata, direi sull’ottantina portati bene. Aveva tre tovaglioli disposti con studiata simmetria intorno al piatto pieno di cibo che stava dividendo in tre parti uguali. Contava a voce bassa. Non capivo che stesse combinando, ma m’incuriosiva sempre più. L’energia elementare rossa, di cui era fatta la sua anima, sembrava trasmettersi al suo cervello che ne era saturo. Ai miei occhi spirituali la sua testa mi appariva andargli a fuoco. Più mi avvicinavo più percepivo essere accessibile anche a me il controllo dell’energia rossa. Mi trovavo di fronte ad un genio capace di piegare la coscienza collettiva e sfruttare la forza del sole rosso. Canalizzava l’energia nella mente aumentando le sue capacità intellettive a dismisura. Cosa gli consentisse di fare questo è a me tuttora inconcepibile. Più mi avvicinavo a lui più sentivo di poter fare lo stesso, ne approfittai subito. Se fossi riuscito a parlare con lui, sarebbe stato il più possibile come pari. Mi avvicinai salutandolo con educazione. Non alzò lo sguardo e continuò a guardare il cibo. Ero vicino e subito notai che per quanto i vestiti fossero di ottima fattura erano fuori moda di almeno due decenni. Salutai ancora e siccome non mi rispose, presi una sedia e mi sedetti al suo tavolo senza chiedere il permesso. Il cameriere si avvicinò chiedendomi di scegliere un altro posto o andarmene. Io gli risposi di non importunarmi. L’arroganza, mio peggior difetto, era acuita dalla sensazione che dava il potenziamento vertiginoso delle mie capacità intellettive. Il ragazzo, facendo tintinnare i bicchieri che trasportava sul vassoio, si allontanò nelle cucine. Stava andando a chiamare il padrone. Caricai di energia rossa le dita modulando un differenziale di potenziale fra le stesse. Un piccolo arco elettrico si mostrò agli occhi del signore intento ancora a guardare il piatto di fronte a lui. L’ottantenne alzò lo sguardo, cercò nelle tasche ed estrasse una lampadina. Non saprò mai che cosa diavolo ci facesse con quell’oggetto in tasca. Tenendola fra le mani la accese. Ero stupito. Il padrone del locale era già alle mie spalle e disse:


  “I soliti trucchi Professore?”


  Poi continuò:


  “Questo sporco muso giallo la infastidisce? Fuori da qui bastardo! Quelli della tua razza non li vogliamo nel nostro paese.“


  Da quando il Giappone aveva attaccato gli Stati Uniti scendendo in guerra, più di un anno orsono, la mia condizione nella nuova mela era sempre più in deterioramento. Stavo per rispondere a tono quando l’uomo seduto con me s’intromise fermando il proprietario del ristorante. Si alzò dal tavolo zittendo le scuse dell’uomo e mi disse di seguirlo. Lo feci e ci incamminammo verso Central Park. La passeggiata fu spedita e silenziosa. Il volume di energia rossa che alimentava la sua intelligenza era aumentato. Una volta arrivati si sedette su una panchina. I piccioni come fossero ammaestrati si avvicinarono a lui tubando. Estrasse da una tasca del becchime per uccelli e cominciò a dar loro da mangiare. Poi guardando il cielo parlò:


  “Lei è uno scienziato? Ha seguito i miei esperimenti?“


  Io lo guardai attonito e risposi che non m’intendevo di nessuna diavoleria moderna.


  Lui con disappunto disse: “Un ragazzo così giovane dovrebbe interessarsi di più al futuro.”


  Non poteva sapere che in realtà ero di gran lunga più vecchio di lui. Mi scusai dandogli ragione e prendendo un po’ di becchime dal suo sacchetto lo lanciai agli uccelli. L’uomo dei piccioni continuò facendomi vedere una piccola scatola che aveva in una tasca:


  “Mi vuole forse dire che ha creato una scintilla senza un generatore come questo?“


  Ero sempre più interessato. Si alzò e cominciò a toccarmi la giacca alla ricerca di qualcosa.


  “Devo presumere che lei sia un mago?“


  Disse sorridendo e non trovando ciò che cercava. Continuò:


  “Bene mister stregone ha la mia completa attenzione. Mi dica?”


  Non sapevo cosa chiedergli, il mio primo pensiero fu che il cubo di metallo fosse un pezzo dell’anello rosso dell’apocalisse, ma era troppo piccolo. Gli chiese spiegazioni. Lui mi rispose che era un generatore che prendeva energia dallo spazio circostante sincronizzandosi con il campo bidimensionale in cui si muoveva la luce.


  Interessato cominciai a chiedere delle sue teorie.


  E lui come un fiume in piena prese a parlare:


  “La natura del creato è una bolla bidimensionale che si comporta come un fluido. Essa è in continua espansione e la luce è un’onda che viaggia sulla stessa.


  Il fluido che costituisce la bolla è in continuo movimento nello stesso modo in cui i venti si muovono sulla superfice della terra. Con unica differenza che agiscono su un piano bidimensionale.


  La bolla ruota su un asse e per effetto Corilis forma vortici sulla sua superficie. La materia è questo vortice bidimensionale che forma un anello toroidale chiuso e stabile. Questa moltitudine di vortici, nell’emisfero nord della bolla girano in un verso, a sud nell’altro. Sono la materia che noi conosciamo e il suo opposto. Due vortici che girano in sensi concordi si attraggono, al contrario, se girano in sensi discordi, si respingono per effetto Magnus. Questi sono i campi elettrici della materia. L’elettrone si crea come vortice secondario nato dall’effetto che l’onda luminosa ha sul vortice della materia. Essi interagiscono a frequenza stabilita dalla velocità di rotazione della materia, ad intervalli costanti, ma non continui. La luce si comporta come onda, ma è percepita come quantizzata solo perché la materia v’interagisce ad intervalli.


  I vortici rallentano localmente la velocità di espansione dello spazio creando differenze di elasticità nel campo di base bidimensionale. Luoghi contratti di spazio tendono a muoversi verso zone con meno tensione. In situazioni non vorticose si creano flussi e correnti che sono causa dei movimenti della materia nello spazio.


  Nei vortici, essendo la tensione al movimento omnidirezionale, si crea una forza attrattiva data dal moto inespresso. Questa è detta gravità.


  Un esempio è quando un treno accelera e si percepisce una forza gravitazionale inversa al moto, il motivo è che esso è ancora inespresso e solo potenziale.


  La materia/vortice interagisce con la superfice della bolla, che io chiamo spazio primigeno, in modo discontinuo. L’intervallo ciclico di contatto è localmente stabilito dalla quantità di materia coincidente in un singolo punto sul campo primigeno bidimensionale. Più vi è materia più il contatto fra essa e campo primigeno è meno frequente.


  Solo il presente è reale. Il tempo è un’illusione che nasce dal cambiamento e da come noi teniamo memoria dello stato passato del mondo. Esso avviene solo quando due forze sono interagenti e si modificano con reciprocità.


  Il tempo scorre solo nel momento d’interazione tra materia e campo primigeno. Le diverse frequenze d’interazione, legati ai vortici presenti in un dato luogo bidimensionale, creano sfasamenti temporali legati alla differenza di gravità e insieme l’illusione di vivere in un mondo tridimensionale. Più vortici coesistono in un luogo più la frequenza di contatto è lunga, ciò rallenta lo scorrere del tempo.


  La nostra mente ci fa percepire una terza dimensione perché incapace altrimenti di distinguere i singoli vortici presenti in uno stesso punto del mondo primigeno bidimensionale.


  La teoria vigente descrive il fotone di luce come un’onda/particella che può coesistere in un medesimo luogo con altre della stessa natura. All’opposto la materia ordinaria non ha questa proprietà. A mio parere anche la materia ha questa caratteristica, ma noi la percepiamo collocata in una terza dimensione illusoria. Per questa ragione, a mio parere, la terza dimensione è percepibile solo nei pressi di campi gravitazionali non nulli.


   


  Ti consiglio un esperimento, anche se vincolato all’illusoria tridimensionalità del nostro mondo.


  Prendi un contenitore di metallo di perimetro sferico, riempilo di acqua e comincia con un bastone a sfregare sempre più velocemente la superfice del contenitore. Se imprimi la giusta vibrazione, vedrai delle piccole gocce di acqua distaccarsi dalla superfice e danzare rimbalzando in modo apparentemente caotico. Faraday, nella storia, è il primo ad aver studiato il fenomeno. Questo è un degno esempio di materia e campo primigeno. La prima è la goccia camminatrice, il secondo è la superficie dell’acqua.”


   


  Voleva impressionarmi oppure pensava di aver trovato un interlocutore alla sua altezza? Sbagliava!


  In definitiva non capivo nulla dei suoi discorsi, sapevo solo che il suo scatolotto funzionava creando elettricità dal nulla. Solo grazie alla mia memoria prodigiosa ho esattamente trascritto cosa mi avesse detto, ma non perché ne compresi l’essenza o il significato.


   


  Pochi concetti sono rimasti nella mia mente. Non spiegazioni ma conclusioni di ragionamenti che ora non sono in grado di ripercorrere con le mie deboli capacità intellettive. Secondo la sua teoria lo spazio è originariamente bidimensionale e la materia in esso crea campi tridimensionali nei quali il tempo scorre in modo più lento. Ciò è abbastanza per dare una spiegazione a come nell’aldilà lo spazio mi sembrasse distorto e tendente alla bidimensionalità e di come un’ora di tempo equivalesse ad un minuto nel nostro mondo.


  Forse un giorno crescerò in sapienza ed intelligenza e capirò ciò che mi è stato spiegato.


  




  Cap. 3


   


  1943


   


  8 Gennaio 1943


   


  Ho seguito quell’uomo tutti i giorni da quando l’ho conosciuto, ne sono ossessionato. Il suo genio nel comprendere il mondo ad un livello scientifico è per me sconvolgente.


   


  Dissi a mia moglie e mio figlio che mi sarei allontanato per lavoro per qualche settimana e affittai una stanza nel vecchio albergo che mi aveva ospitato al mio arrivo a New York. Lo stesso dell’uomo dei piccioni. Alloggiai in una camera allo stesso piano, proprio di fronte alla sua. Per alcuni giorni lo spiai entrare e uscire dalla camera, poi, ieri, lo aspettai di ritorno dalla sua passeggiata pomeridiana e mi feci trovare di fronte alla sua porta. Ne sentii la vicinanza e la mia intelligenza cominciò a superare i suoi limiti come la prima volta che lo vidi. Scorsi delle lacrime sui suoi occhi. Mi avvicinai e gli porsi un fazzoletto. Lui non accettò e non mi riconobbe. Io gli chiesi se fossi potuto entrare con lui. Mi guardò un attimo e poi capendo chi fossi mi fece entrare. La sua camera era spaziosa e aveva un piccolo salottino. Ci sedemmo e gli chiesi cosa fosse successo.


  “La colomba bianca che anche tu hai visto quel giorno al parco è morta, ma non piango per quello, fino all’altro ieri mi faceva comunque visita nella mia stanza, era luminosa e bianca come mai, ma ieri non è venuta. Questo è il motivo del mio pianto.“ disse triste.


  Lo guardai con gli occhi dell’anima capaci di vedere l’aura, sembrava che le monete nel suo petto si stessero scollegando dalla sua mente. Da quando conobbi Izanami in Giappone, riuscivo a scorgere il legame tra gli emisferi del cervello e le monete nel petto. Il legame spirituale stava esaurendosi. Il suo cervello, che era in fin dei conti un’antenna ricevente dell’anima, perdeva la sua sintonia naturale. Non sarebbe vissuto ancora a lungo. Mi rattristai che un così grande uomo dovesse spegnersi ed essere assorbito nella terra paludosa dell’aldilà. Gli dissi che volevo fargli vedere una cosa. Impugnai una delle spade corte dalla lama rossa, che avevo nascosto in una stoffa color porpora, e gliela feci vedere. Prese l’oggetto, lo portò alla luce e disse:


  “Ne hai trovata una anche tu, ma tu riesci a raccogliere energia senza nessun macchinario. È fantastico.“


  Stentavo a credere alle mie orecchie, reputavo che la sua scatola raccogliesse energia come mi aveva spiegato, in virtù della scienza, cosa mi aveva nascosto? Gli chiesi di spiegarsi meglio:


  “Tu sei l’evoluzione dell’uomo, capace di entrare in contatto con il campo primigeno in modo costante senza ausilio della tecnica. Guarda!“


  Mi mostrò la sua scatola e la aprì. C’erano valvole circuiti in rame e in mezzo un frammento, una scheggia metallica cui tutto sembrava convergere. Il metallo era rosso fuoco come la lama delle mie spade, poi continuò:


  “La teoria che ti ho spiegato è corretta, tutta la materia non può interagire in modo sincrono con il campo di base ed è per tal motivo che non ne riceve tutta l’energia, ho cercato un materiale capace di farlo, un metamateriale che fosse adatto allo scopo e l’ho trovato in un luogo che mai avrei immaginato.”


  Andò nella sua stanza e mi fece vedere un pugnale del 1500 di fattura europea, ma di cui non avrei potuto definire la nazionalità, era lei, bruciava di energia rossa e la scheggia era stata presa da un lato della lama. Me la porse e io la sentii forte come la lama di Musashi e quella di Nostrdamus. Mi sedetti e lui continuò:


  “È un pugnale di un condottiero Iugoslavo, appartenuto alla mia famiglia da secoli, io ci giocavo sin da quando ero piccolo a dispetto degli ordini di mio padre. Non so da dove provenga il metallo, ho cercato di studiarlo, di capirne l’esoticità, ma ho fallito, non ci sono riuscito.“


  Mi chiese come facevo a usare il metallo per produrre l’elettricità ed io gli spiegai il mio viaggio in Giappone, di come la coscienza comune inibisse le nostre capacità super umane, di come la nostra anima potesse comportarsi come questo metamateriale da lui studiato. Lo vidi sorridere e nel suo sguardo lessi la comprensione, la sua formidabile intelligenza si stava spegnendo, ma aveva trovato le risposte per cui aveva indagato nella sua vita. Che avesse inteso, in un modo profondo, ciò che io mai avrei potuto comprendere? Lo vidi morire di fronte a me. Agii in fretta, valutando male le conseguenze. Ritenni di non poter permettere che quello spirito fosse portato nell’aldilà. Due erano i motivi in particolare che mi convinsero, non avrei lasciato che le sue conoscenze morissero assorbite dall’oblio, ma soprattutto non avrei corso il rischio che parlasse di me a Virgilio. L’uomo dei piccioni era talmente straordinario che non sarebbe stato indifferente alle attenzioni curiose della Morte. Dovevo impedire in tutti i modi che il mio nemico intuisse che ero alla ricerca degli oggetti dell’apocalisse. Non dovevo rischiare, per quanto potesse essere solo una remota possibilità. Altrimenti tutto sarebbe stato più difficile.


  Utilizzai le quattro monete collezionate in Giappone per confinare l’anima e lo spirito del vecchio. Le rinchiusi in un piccolo ottaedro di luce. Era grande come un granello di sabbia. Lo inserii nel mio spirito per custodirlo di fianco a quello di mio figlio Akira.


  Le tre bestie arrivarono poco prima di Virgilio. Poi giunse anche lui. Con circospezione si avvicinò al corpo e quando vide che non vi era l’anima cominciò a guardarsi intorno con sguardo attento. Era da tanto tempo che non lo vedevo. Lo guardai con attenzione. Capii di aver commesso un errore terribile. Per la remota possibilità che interrogasse il vecchio, gli avevo dichiarato la mia posizione. Poi mi resi conto di aver compiuto un errore ancora più grave.


  In mano avevo la lama rossa di “Guerra”. Un dubbio terribile mi colpì come un pugno allo stomaco. Ai miei occhi quella lama era un faro di energia spirituale. L’avrebbe vista anche lui? Avevo commesso il più grave errore della mia vita.


  Virgilio continuò a guardarsi intorno e quando i suoi occhi passarono dove si trovava la lama non le degnò la minima attenzione. Non la vedeva. Stavo tremando. Lo sguardo di Virgilio passò ancora vicino alla mia posizione, ma niente, nessun tentennamento. La tensione del mio corpo si sciolse. Ero sicuro, Virgilio non vedeva l’oggetto legato al secondo cavaliere dell’Apocalisse “Guerra”.


  Virgilio comunque sapendo che mi trovavo vicino a lui urlò:


  “Samuel, quando riuscirò a trovarti ti farò rimpiangere di ogni tua azione. Tu sei un abominio. Sei un essere che va contro le leggi divine. Io non posso permetterlo. L’oblio non ti sarà concesso, ti farò soffrire fino alla fine dei giorni, sino alla scomparsa del mondo e dell’universo.“


  Poi se ne andò. Presi il pugnale del vecchio, la sua scheggia, lo scatolotto nel quale era incastonata, tutti gli appunti dell’uomo e li portai nella mia stanza. Virgilio sapeva dove mi trovavo, ora era aperta la caccia. Io ero nella camera vicina a quella del signore amante degli uccelli e dopo poco più di due ore sentii entrare nella sua stanza un gruppo di uomini armati fino ai denti, erano dei governativi e con loro c’era un prete, o meglio, un monaco. Li spiai entrare e uscire più volte. Portarono via tutto quello che avevo lasciato. Il Monaco fu l’ultimo ad uscire, la sua pelle era olivastra e portava in mano una lastra leggera di pietra. Lo sentii pregare in turco, stava chiedendo che l’ispirazione gli venisse da Dio. Al fianco, attaccato alla robusta corda che faceva da cintura, vi era un vangelo in cui spiccava una scritta sulla copertina di pelle: “Monastero di Efeso“. Vidi comparire Virgilio, il suo anello verde s’illuminò e scorsi, dal buco della serratura, che sulla tavola di argilla del monaco comparivano incisioni in basso rilievo. Ecco come morte aiutava la chiesa a trovarmi. Virgilio dopo avere scritto alcune parole scomparve. Le parole erano chiare:


  “Deve essere vicino, trovalo e catturalo per me. Non dovete ucciderlo!”


  Il monaco se ne andò e ripose la tavoletta nella sua borsa di pelle.


  Appena la guerra in Europa sarà finita dovrò scappare da qui.


   


  9 Gennaio


   


  Questa mattina mi sono svegliato presto. Ho preso la scatola del vecchio uomo e l’ho aperta. Con mia sorpresa non ho trovato il frammento. Ho cercato, ma non ho trovato nulla. Solo dopo mi sono accorto che sulla lama del pugnale non c’era più la scalfittura che avevo notato il giorno precedente. Questa lama si può scheggiare, ma si ricompone in modo spontaneo. Ho preso due delle lame, frammenti dell’anello rosso, e le ho avvicinate. Sapendo che comunque lo strano metallo si sarebbe ricomposta alla fine, ho colpito con la spada corta di Musashi il pugnale di fattura Iugoslava, questo si è rotto e ho visto tutta l’energia rossa del pugnale trasmigrare nell’altra arma. Le lame si sono fuse in una, cambiando forma e diventando più lunga delle due originali. Ho fatto lo stesso con la lama di Nostradamus e tutto si è comportato allo stesso modo. Non avevo mai visto un metallo avere quelle proprietà, ma era oltremodo stupido, ritenere che oggetti spiritualmente così potenti, si comportassero come comune materia. Il modo in cui le tre lame si sono fuse cambiando forma mi ha ricordato la lancia di Izanami e il modo in cui cambiava aspetto con facilità.


  Ero affamato. Mi sono fatto portare un sandwich in camera decidendo di restare in albergo sino alla prossima notte. Leggevo e rileggevo gli appunti dell’uomo la cui anima era da me custodita. Ma era troppo per me, era inutile che cercassi di comprendere senza un’istruzione di base in grado di supportare la comprensione della lettura. Guardavo all’esterno contemplando le strade della città, stavano sorvegliando l’albergo? Non avevo ragione di dubitarne. Avevo dato un nome finto alla reception. Con questo corpo avevo mantenuto il cognome di mia madre, ma per precauzione ne avevo dato uno di mia invenzione. Non potevo escludere a priori che Virgilio non sapesse che vestivo un corpo asiatico. Anzi dovevo ritenere che lo presupponesse. Era probabile che avesse informato i miei inseguitori.


   


  10 Gennaio


   


  Appena sveglio salii all’ultimo piano del prestigioso albergo. Alcune stanze erano in ristrutturazione e vi entrai senza difficoltà. Era troppo presto perché i manovali arrivassero, così ebbi tutto il tempo di nascondere in una parete la spada e gli appunti dell’uomo. Non potevo rischiare che prendendomi mi rubassero quei preziosi tesori che avevo trovato con tanta fatica. Poi andai nella mia camera e chiamai il direttore dell’albergo pregandolo di raggiungermi nelle mie stanze. Si presentò disponibile a qualsiasi mia esigenza. Era abituato e addestrato a soddisfare i capricci dei ricchi. Gli pagai il soggiorno, elargendogli una mancia di uguale importo e chiedendogli solo di procurarmi un vestito da cameriere. Non mi pose nessuna domanda e se ne andò felice. Poi dopo due minuti ritornò bussando alla mia porta con il vestito in mano:


  “Se vuole uscire senza essere visto, le consiglio la porta per il personale verso sud. Solitamente è chiusa, ma se fra un’ora vorrà uscire, sarà aperta per lei. Noi allo Yorker capiamo le esigenze di privacy dei nostri clienti.”


  Ero stupito di tanta efficienza. Lo ringraziai elargendo ancora un’abbondante mancia. Avrà ritenuto che qualche creditore o moglie furibonda mi stesse alle calcagna. Dopo un’ora uscii dalla porta indicatami. Infilandomi il cappotto sparii nella folla del primo mattino.


  




  Cap. 4


   


  1945


   


  15 Agosto


   


  La Guerra è finita. È stata utilizzata la più spaventosa delle armi. Una forza inumana e dirompente ha devastato il mio amato Giappone. La bomba atomica, figlia della magia del nuovo millennio, ha mostrato la sua potenza. Voci di corridoio vogliono che una delle condizioni di resa per il Giappone sia di introdurre la libertà di culto nel loro paese. Così uno dei pochi luoghi in cui era possibile canalizzare l’energia della natura sarà anch’esso sigillato dalle credenze monoteiste. Questa sera è organizzato un ritrovo nella loggia di New York, io sono ritornato in questa città dopo due anni. In seguito agli avvenimenti nell’albergo ho ritenuto saggio allontanarmi da questa città. Sono diventato Gran Maestro della loggia di Phoenix, una città vicina alla costa del Pacifico degli Stati uniti d’America. Questa sera ci saranno i rappresentanti di tutte le logge americane. Alcuni senatori degli Stati Uniti saranno presenti e il Gran Maestro sarà insieme a noi nel decidere come influenzare il prossimo futuro. Ci sarà anche il capo di stato maggiore George Marshall come rappresentante della gran loggia della District of Columbia. Molti stanno scommettendo su di lui per influenzare l’Europa della ricostruzione. Ognuno di noi avrà la possibilità di portare avanti le sue proposte per la fondazione di una nuova Europa filo statunitense. Tutti hanno la sensazione che la grande Russia, da alleata, fra non molto diventerà il più pericoloso avversario nella politica internazionale. Tutti hanno paura di una nuova era di rivoluzioni filo comuniste.


  Il mio progetto spero sia reputato promettente. Voglio organizzare una società segreta armata e massonica dal nome altisonante di “Gladio”. Molti massoni sono dalla mia parte, compreso Gregorius e suo figlio, che nel frattempo è entrato nella congrega. Con essa potrei contrastare eventuali sommosse comuniste come voluto dai massoni e allo stesso tempo organizzare la ricerca in Europa delle armi sacre del 1500. Sovvenzionato dalla massoneria americana, se diventassi il Gran Maestro massone di quest’organizzazione, avrei tutte le risorse per fare ciò che più mi aggrada. Fonderò la loggia principale a Roma, proprio sotto il naso della Chiesa e organizzerò logge segrete satellite in tutta Europa. Esse potranno nascere solo se avranno un’arma sacra appartenuta a qualche antico condottiero. Una grande organizzazione deve avere anche i suoi miti, meglio se servono ai miei scopi. In più potrò portare con me mio figlio che riporterà la famiglia mafiosa alla sua casa natale. Jackie renderà orgogliosa la famiglia della madre che era stata cacciata dalla persecuzione attuata da Mussolini nei loro confronti. La politica fascista li costrinse a rifugiarsi in America. È giunto il tempo di sdebitarmi con la famiglia che mi aiutò a ingannare la casata dei Vermillion Fortress.


   


  16 Agosto Ore 03:00


   


  La riunione è finita. Ho presentato la mia proposta in un documento lungo quaranta pagine spiegando in dettaglio l’organizzazione che avrebbe dovuto avere la Gladio. Ho avuto successo. I rappresentanti delle Logge mi hanno assicurato che sarò io ad organizzare l’operazione. Non potevo sperare di meglio. Ho intenzione di creare un’organizzazione a cellule indipendenti. Nessuno dovrà conoscere il mio volto o il mio nome, così come io non conoscerò il loro. Io sarò il Maestro della Loggia principale invece il Gran Maestro dell’Americhe avrà il diritto di eleggere ciascun maestro delle congreghe satellite sparse per l’Europa. In questo momento sono ancora in una delle stanze della Loggia. Lascio il mio diario nella cassetta di sicurezza a me assegnatami dalla congrega. Non amo lasciare incustodito il mio diario nell’hotel in cui sono alloggiato. Quando fra qualche mese lascerò New York sarà per andare in Europa. Devo recuperare la lama e gli appunti del vecchio che ho lasciato nella parete dell’hotel Yorker anni orsono.


  




  Cap. 5


   


  19??


   


  Non so con certezza in che anno mi trovi, né in che luogo.


  Sono in una vecchia casa di campagna diroccata, non scrivo sul mio solito diario, ma su un taccuino adornato di schizzi di sangue appartenuto ad un dottore. La testa mi ronza e ricordo a mala pena ciò che mi è capitato.


   


  Solo una cosa mi è chiara. Ieri per me era il 1945 e non conosco con precisione per quanto tempo sia scomparso dalla storia. Ma guardando il corpo che abito, ancora quello di mio figlio Akira, ritengo che siano trascorsi almeno vent’anni. Sento freddo, indosso solo un sottile pigiama bianco.


   


  Ho trovato dei vestiti logori, sporchi ma caldi, in un armadio mangiato dalle termiti. Guardo fuori dalla porta divelta dallo scorrere del tempo, ma non riconosco il paesaggio. Devo scaldarmi e ricordare. Scrivere, come sempre, mi aiuta a non perdere il filo dei pensieri. Ricordi scomposti si stanno ordinando raccontandomi di come tutti i miei piani siano falliti insieme ad anni di pianificazioni.


   




  


  Ricordi del 16 Agosto 1945


   


  Uscii dalla Loggia a New York alle quattro di mattina. Era una notte calda e afosa. Mi aspettava un’autovettura signorile. Io, per quanto ricco, non avrei potuto permettermi un’auto di tal valore, figurarsi un autista, ma per quella serata non avevo badato a spese. Sapevo che dare un’ottima impressione a Marshall era essenziale per portare a casa un suo consenso per l’operazione “Gladio”.


  Fu un grande errore. Ordinai all’autista di portarmi all’albergo che mi ospitava. Il viaggio invece fu molto più lungo. Dopo poco più di un quarto di miglio la macchina si fermò e salirono due energumeni da entrambe le portiere posteriori. Erano a viso scoperto e non tradivano emozioni. Per la seconda volta nella mia vita ero stato fregato da un autista. Mi ricordai di quando il cocchiere aveva attentato alla mia vita e mi rammaricai di non aver imparato nulla da quell’esperienza. Quello alla mia destra impugnò una pistola e me la puntò all’altezza del fegato.


  “Che cosa volete?“


  Chiesi con il tono più tranquillo che potei:


  “Se volete soldi, prendete pure tutti quelli che porto con me.“


  La canna premette sul mio costato sino a farmi male. Colui che guidava disse:


  “Siamo gli emissari della Chiesa dei primordi. È trascorso qualche anno da quando ci sei fuggito dall’albergo. Osserviamo le tue mosse da mesi. Abbiamo pagato il direttore per informarci se qualcuno dopo la nostra visita aveva cercato di dileguarsi dall’edificio. Dovresti fidarti di meno di chi vende il suo silenzio al miglior offerente. Lo so, non fare quella faccia. La discrezione negli hotel non è più come quella di una volta.”


  L’autovettura si fermò davanti al cancello di un cimitero e uno di loro mi disse:


  “Siamo arrivati, sapevi che non potevi fuggire in eterno, vero? Però devo ammetterlo sei stato bravo a sparire. Ci abbiamo messo quasi un anno a scovarti dopo gli avvenimenti di quella notte. L’idea di nasconderti in mezzo ai malviventi italiani è stata geniale. Ma adesso non parliamo più! Un ospite ben più importante di te sta per raggiungerci!”


  Mi portarono dentro al cimitero e mi chiusero in una piccola chiesetta di una qualche ricca famiglia di New York. All’interno di quelle mura vidi il frate che avevo osservato comunicare con Virgilio con la tavola di argilla. Erano passati due anni da quella volta che lo spiai nell’albergo in cui era morto l’uomo dei piccioni. Aveva al suo fianco un pugnale e teneva un rosario nella mano destra. Vicino a lui altri tre frati sembravano essersi disposti per proteggerlo. Erano alti e la muscolatura si evidenziava anche sotto il largo saio tipico dei monaci.


  Il frate cominciò a parlare:


  “Buona sera signor Samuel Kainz, i miei fratelli è da decenni che la cercano, potrà immaginare che, sino a qualche secolo fa, esseri diabolici come lei, non ci saremmo preoccupati di bruciarli in pubblico. I tempi sono cambiati, ma non la nostra volontà di distruggere abomini come lei è rimasta la nostra più grande missione.


  Bruciando all’inferno potrà consolarsi nel sapere che, nella storia della chiesa, è stato il più terribile di tutti gli stregoni.


  Sappiamo che un esorcismo servirebbe a ben poco per liberare il povero corpo che lei ha sottomesso al suo volere. E allo stesso tempo ci è stato chiesto di non ucciderla fino a che non arriverà il nostro ospite d’onore.”


  Mi fecero inginocchiare e mi legarono mani e piedi. Per me era finita, mi avevano preso. Ero stato stupido a prendere l’anima di quel vecchio dei piccioni, lo avevo capito subito dopo quel gesto impulsivo. Ora a distanza di anni era giunto il momento di pagare. La mia arroganza mi aveva fatto credere di essermela cavata, invece era da tempo che mi sorvegliavano. Non pensavo che la Chiesa mi stesse ancora cercando in modo così attento. Il frate continuò:


  “Il mio Nome è Altay, monaco della chiesa di Efeso, questa sera per la prima volta, grazie a te, avrò il piacere di conoscere una delle più grandi forze divine. Non so chi tu sia per meritare tanta attenzione, ma mi hanno avvertito che sei più pericoloso di quanto tu appaia.”


  Si stava riferendo a Virgilio, ma come poteva incontrarlo, voleva forse uccidersi portandomi con sé? Non gli sarebbe bastato farmi fuori? Provai a canalizzare l’energia nera ma nulla finì nella mia Hara. Dimenticai che in quei luoghi era impossibile sfruttarla. Era finita. Il monaco accese alcune candele che rischiararono la piccola cappella votiva. C’erano fiori freschi e un dolce profumo di rose misto al fetore della morte. In fondo alla chiesetta una bara appena intagliata e non ancora chiusa, mostrava la sua superficie di legno levigata e lucidata con maestria. Sentii la terra tremare. Alcune crepe comparirono fra le mura vecchie dell’edificio. Poi vidi le tre bestie feroci arrivare e accucciarsi intorno alla bara. Il monaco si prostrò verso la stessa e cominciò a pregare recitando versetti presi dall’apocalisse di Giovanni. Li riconoscevo, stava recitando una delle lettere alle chiese dei primordi: quella indirizzata alla chiesa di Efeso. Vidi Virgilio entrare da uno squarcio della realtà. Una di quelle fenditure che io stesso una sessantina di anni prima avevo varcato per raggiungere il regno dei morti. Il suo anello vibrava ed metteva una luce verde intensa tendente al giallo. Entrò nella bara e le scosse aumentarono. Temetti che tutto mi sarebbe crollato addosso. Il monaco piangeva infiammato dal fervore religioso. Poi il silenzio. La bara di legno si trasformò in pietra e poi in metallo, infine in un legno scuro e tetro. La bara si aprì e la prima cosa che vidi uscire fu una mano bianca cadaverica che portava l’anello verde. Si alzò il cadavere di un uomo vestito con un completo d’alta moda. Il suo volto era pallido e sui suoi polsi erano presenti tagli profondi. Era il corpo di un suicida. Cominciò a muovere le braccia e le mani, tutto il corpo vibrava, poi mi guardò con faccia divertita, dicendo:


  “Pensavi di poterlo fare solo tu? Non è la prima volta che prendo il controllo di un corpo. Io, il Cavaliere chiamato Morte, posso possedere il corpo senza vita di un defunto e ritornare a calpestare la terra secondo il mio volere. Certo solo fino a quando la degenerazione dei tessuti del cadavere lo rende utilizzabile.“


  Poi continuò:


  “Te lo avevo detto che non mi saresti sfuggito piccolo figlio di una meretrice in calore!“


  Sorrise sapendo di avere vinto. Non sapevo che potesse venire nel nostro mondo, né sospettavo che il suo odio nei miei confronti fosse così profondo. Il monaco prese la parola e disse:


  “Grande Cavaliere della Morte. Grazie di essere giunto in nostro aiuto per liberarci di questo essere immondo che turba la quiete dei fedeli. Quanti non giungeranno in paradiso per colpa di questo demonio? Ora sarà diverso, lasci che lo uccida così che lei possa portarlo negli inferi.“


  Il povero monaco non sapeva che non esisteva più un aldilà benevolo e che lui stesso in quel momento si trovava in quello che era il vero inferno in terra, risi della sua ingenuità e gli dissi:


  “Non conosci nulla povero monaco, non sai che non esiste nessuna salvezza nemmeno per i servi devoti come te?“


  Il monaco mi si avvicinò:


  “Taci Mefistofele, taci demone immondo!”


  E rivolgendosi a Morte:


  ”Lascia che uccida quest’essere, poi io pregherò per l’anima che era originaria di questo corpo.“


  Virgilio si avvicinò al monaco e sentenziò imperioso:


  “Sappi che, dove io sono, i vivi e i morti rimarranno tali, per cui non sarà procurato alcun male a questo essere. Esci, voglio parlare con il mio vecchio nemico da solo.“


  Il monaco se ne andò dalla cripta e sentii che imponeva ordini ai monaci usciti con lui. Ero solo con Virgilio, non sapevo che facoltà potesse avere mantenuto in questo mondo, ma presupponevo non si fosse ancora abituato ai limiti di un corpo di carne. Mi alzai e mi lanciai contro di lui, anche se avevo le gambe unite da un legaccio. Virgilio mi osservò divertito, vidi il suo anello illuminarsi. Le panche della piccola chiesa divennero di metallo e si trasformarono in lance che si frapposero fra noi due. Io andai a sbattere su quelle sbarre robuste che nel frattempo avevano assunto la forma di un cancello. Il dolore fu intenso. Ero per terra e le mie labbra sanguinavano per il tremendo impatto.


  La bocca era piena di sangue e Virgilio rideva. Mi parlò:


  ”Dove io sono, vige una regola, imposta dall’altissimo e di cui io sono il custode: che i morti e vivi rimangano tali. Io non ti posso uccidere e nemmeno lasciare che qualcuno lo faccia al mio posto. Questa è la legge che mi è stata imposta come Cavaliere della Morte.


  Dopo il nostro scontro informai la Chiesa della tua esistenza, ma non ebbi nessun ruolo nei loro tentativi di assassinarti. Anzi, quando ne venni a conoscenza, mi assicurai che la Chiesa tentasse solo di catturarti. Non posso ucciderti, ma ti pentirai che non possa farlo.


  Farò in modo che tu subisca la stessa sorte che hai riservato ai tuoi figli.“


  Vidi che dalle tasche della giacca prese tre monete una rossa una bianca e una nera. Il cancello di ferro battuto si piegò stringendosi intorno a me. Io mi alzai in piedi per non essere schiacciato dalle sbarre che si muovevano come animate da forza propria. Il cancello divenne una gabbia e smise di stringere quando ormai mi doleva tutto il corpo. Poi Virgilio continuò:


  “Sei stato divertente, anche se mi hai reso ridicolo agli occhi del cavaliere Bianco che comanda il potere della Verità della Chiesa. Tu eri di mia competenza e ti ho lasciato terrorizzare e scorrazzare per mezzo globo compiendo i tuoi massacri. Ora è finita. Non sarai dimenticato nell’oblio del bosco dell’aldilà, ma sigillato in un luogo tutto tuo. Scoprirai cosa hanno provato le tue povere vittime, quelle cui rubavi i corpi.”


  Mostrandomi l’anello creò una moneta dell’elemento verde dal nulla. Quell’anello comandava la materia e oltretutto era una fonte inesauribile di potere elementare verde. Le quattro monete mi volarono intorno circondandomi. Virgilio disse:


  “La magia che usi mi è preclusa per ordine divino. Insegnerò al monaco a fare quello che tu sai tanto bene eseguire. Ti sigillerò. Qualche ultima domanda prima di passare innumerevoli secoli chiuso in una prigionia senza fine?“


  Non dissi nulla. Avevo giocato ai massimi livelli e avevo perso da due cavalieri dell’apocalisse. Avevo di che autocompiacermi, ma non pensai sarebbe bastato a consolarmi per l’eternità che mi aspettava. Virgilio chiamò il monaco. Quando entrò gli insegnò il rituale per sigillarmi. Il monaco infervorato cominciò a recitare le temibili frasi, non lo sentii neanche pronunciare quelle parole. Le conoscevo troppo bene, per troppo tempo le avevo utilizzate. Vidi raggi di luce formare la gabbia che sapevo essere invincibile.


  Poi un pensiero come un lampo mi fece sperare di potere reagire, anche in quel momento di disperazione.


  La gabbia di luce stava chiudendosi su di me quando estrassi il minuscolo ottaedro bianco che avevo conservato per tanti anni vicini alla mia anima. In quella piccola gabbia vi era confinato lo spirito di Akira. Aprii il sigillo che ne racchiudeva l’anima. L’esplosione di energia, di cui conoscevo l’intensità travolgente, poiché sperimentata quando liberai Alexander, non si fece attendere, né mi deluse nell’intensità. L’energia della gabbia di Akira si contrappose a quella che stava per sigillarmi. Le pareti si espansero con forza dirompente. Il monaco e il cadavere comandato da Morte furono scaraventati contro le pareti della piccola chiesa. Poi, dopo una frazione di secondo vidi il cielo notturno. La struttura era esplosa, io ero l’origine della detonazione. I monaci erano ai miei piedi, morti, con il corpo schiacciato. Virgilio era già uscito dal cadavere smembrato. Lo guardai, stava ridendo. Le pareti di luce che avevo allontanato, lentamente si stavano restringendo di nuovo. L’energia dell’apertura della prigione non era stata sufficiente. Ero pronto ad aprire anche la gabbia in cui era rinchiuso il vecchio dei piccioni, ritentando la sorte, quando vidi lo spirito di Akira materializzarsi di fianco a me. Vidi la mia anima gialla vibrare pronta ad avventarsi sulla sua. Sapevo cosa sarebbe successo da lì a poco. La mia anima voleva abbandonarmi e assorbire quella di mio figlio. Non potevo permetterlo. Sarebbe stata la mia fine. Allontanai con forza lo spirito di Akira, insieme alle monete della sua anima, prima che le mie le assorbissero. Lo feci uscire in un sol colpo dalla gabbia che stava per imprigionarmi. Lui poteva farlo, la gabbia era solo per me. Sentii una forza incredibile schiacciarmi verso il centro. Più le pareti di luce si stringevano maggiore era l’intensità della gravità che mi schiacciava. Il tempo all’esterno della gabbia cominciò ad accelerare, vidi il sole sorgere e calare all’orizzonte decine di volte in un secondo.


  Poi tutto fu buio. Mi trovavo in una cella quadrata. La stanza si schiacciava senza sosta, in poco tempo sarebbe diventata un quadrato bidimensionale. Pensai in fretta a tutto ciò che avevo vissuto, a ciò a che avevo imparato e a come sfruttarlo. Non mi sarei dato per vinto. Più le pareti si avvicinavano l’una all’altra più io stesso perdevo progressivamente una dimensione. La forza di gravità al centro della gabbia mi attraeva. Poi notai una crepa in quelle pareti nere come la notte. L’esplosione aveva avuto un certo effetto sulla prigione di luce. Pensai, riflettei forzandomi di non cedere al panico. Avevo ancora una freccia nel mio arco. Presi l’anima e lo spirito del vecchio dei piccioni e le posizionai nel mio braccio destro.


  Ricordai di come, insieme allo sciamano, avessi tramutato il mio corpo spirituale in un cavallo. Rimembrai di Virgilio, quando aveva detto che il corpo astrale assume la forma che le impone il volere di ciascuno. Così ordinai al braccio destro di mutare. Chiusi gli occhi e mi concentrai. Quando li riaprii vidi l’avambraccio destro trasformarsi assumendo la forma cilindrica di un piccolo mortaio. L’ottaedro rosso, che confinava lo spirito del vecchio, era al suo interno. Dove prima c’era la mano, ora risiedeva la bocca da fuoco della mia arma. Rilasciai il sigillo.


  Indirizzai tutta la forza dell’esplosione in un singolo punto. Il contraccolpo mi scaraventò verso la parete opposta. La crepa nella gabbia era il mio obiettivo. Non fu sufficiente. La breccia non si allargò. Il richiudersi della gabbia aveva aumentato la resistenza delle pareti della stessa. Le due monete del vecchio comparvero nella bocca del mio cannone, il suo spirito invece stentava a formarsi, forse disturbato dal contatto con il mio. Feci in fretta, tracciai in enochiano la parola “distruzione” su entrambe le monete.


  Non essendo più frenata dallo spirito, e trovando via libera ad esprimere la sua energia verso l’uscita della bocca da fuoco, le due monete rosse scatenarono la loro incommensurabile forza. Un raggio di plasma incandescente misto ad un flusso elettrico pari a quello di un fulmine colpì la parete della prigione che presentava già una crepa evidente. Il flusso proseguì per quasi trenta secondi non perdendo mai d’intensità. Ma la parete, per quanto sollecitata con impeto, non mollava. Dopo un minuto il flusso cominciò a indebolirsi, l’energia elettrostatica riempiva tutta intera la piccola prigione nera. Non bastava! Se avessi continuato così sarei rimasto rinchiuso per sempre. L’energia del vecchio era insufficiente. Sapevo che quella forza, per quanto immensa, era solo l’energia raccolta nell’arco di una vita. Ma io, se volevo, ne potevo possedere molta di più. L’energia di decine di vite vissute. Ma sfruttarla significava perdere del tutto quei ricordi che facevano parte ormai della mia vita. Non potevo fare altro, così attinsi dall’energia cristallizzata nell’obolo del mio cuore allo stesso modo in cui fece Cornelius, prima di morire, lanciandomi la maledizione che tinse i miei capelli di bianco. Cominciai dai ricordi del padre di Cornelius. I suoi amori, le sue amicizie, le sue conoscenze e le sue abilità risiedevano in quell’energia preziosa. Il raggio plasmatico ed elettrico si unì ad un fascio di luce concentrata di un giallo intenso. Il fascio colpì il muro con il doppio della forza di prima. L’energia di due vite dava forza al mio braccio, al mio cannone. Non bastava. Canalizzai la vita del nonno di Cornelius. Poi quella del bisnonno. La parete non si frantumava. Colto da una furia senza senno, cominciai a bruciare e canalizzare i ricordi di tutti i miei antenati, una generazione dopo l’altra. Andando a ritroso sino all’origine della mia stirpe giunsi ai ricordi di quando fui figlio di Nostradamus. Il muro stava cedendo, ma dovevo rinunciare ad un’altra delle mie vite per fuggire. Dovevo scegliere: i ricordi di quando ero l’amato figlio di Nostradamus oppure la vita di Cornelius e tutte le sue conoscenze. Decisi in un attimo. Sotto la pressione del colpo il cannone del mio braccio si frantumò in mille pezzi spirituali. Dissi addio agli ultimi ricordi del mio vero padre. Il muro si spezzò ed io, immemore di tante delle mie vite, m’inginocchiai esausto. Avevo rinunciato ai ricordi di Cornelius. Ora sapevo di lui solo quello che avevo imparato nella mia vita e ciò che era al sicuro nel mio diario. I suoi ricordi, le sue esperienze e sentimenti, erano tutti perduti. Avevo mantenuto le memorie della mia prima vita, ricordare il modo in cui guardavo il mio vero padre ancestrale Nostradamus era per me importante. Avevo preferito il ricordo affettuoso dell’amore paterno a quelli, seppur utili, di un uomo odiato: una delle poche scelte non ciniche della mia vita.


  Ero libero, avevo distrutto la gabbia di Virgilio.


   




  


  ???


   


  Alzai lo sguardo. Un cielo autunnale accarezzò la mia vista. Guardai il mare e lo riconobbi. Mi trovavo sulle coste vicine alla casa che era stata mia e di Sakura. Ero in Giappone.


  Come era possibile, ero stato imprigionato a New York, mi domandai che senso potesse avere?


  Alzai le mani al cielo. Non le riconoscevo, non erano quelle di mio figlio Akira. Mi avvicinai ad una piccola pozzanghera e mi guardai come fosse uno specchio. Avevo una quarantina d’anni, avevo le sembianze di quando ero stato il marito di Sakura e il padre di Akira.


  Mi guardai ancora intorno, tutto era fermo, immobile, come mi trovassi in un quadro. Non era il mondo reale, non vi erano dubbi. Ebbi l’impressione di essere uscito da una trappola per ritrovarmi in un’altra. Un uomo vestito da samurai si stava avvicinando. I miei vestiti, che sino a poco tempo prima erano di taglio occidentale, si trasformarono come d’incanto in un’armatura da Shogun, i nobili guerrieri nipponici. Era rossa come il sangue e portava l’effige di un drago demoniaco. Mi avvicinai a mia volta allo sconosciuto. Poi quando fui a venti passi, riconobbi il mio contendente. Akira, mio figlio, vestito con un’armatura, mi guardava con il viso di un folle.


  Il mondo si animò. Le onde presero a fluire sino a lambire la spiaggia, il cielo si oscurò e il mare che sino a poco prima era di un limpido azzurro si trasformò in lava incandescente. Akira mugolava e ringhiava come un animale, un rivolo di bava gli usciva dalla bocca. Ciondolava la testa a destra e a sinistra con ritmo costante. La mia armatura cominciò a sanguinare. I suoi vestiti presero fuoco a contatto con la lava incandescente. Guardai verso il mare e scorsi per la prima volta un piccolo isolotto poco lontano dalla riva. Su di esso vi era un altare e adagiate sopra due monete d’oro massiccio. Era la mia anima.


  Compresi cosa stava accadendo. Come un secolo prima avevo combattuto contro mio padre Cornelius per decretare di chi sarebbe divenuta la nostra comune anima, ora dovevo fare lo stesso con mio figlio. Le nostre anime non erano più divise, erano divenute una sola. Osservai con più attenzione l’isola in cui era custodita l’anima gialla. Le voraci monete stavano terminando di assorbire quelle candide e bianche di mio figlio.


  Quel luogo era il posto prediletto di Akira, ero nel suo mondo mentale, nei suoi ricordi. Quello che mi preparavo ad affrontare era il gioco che lui aveva scelto per determinare chi avesse avuto l’onore di possedere le monete della nostra, ormai comune anima: un duello all’ultimo sangue. Mi rammaricai che non fosse stata una più pacifica partita a scacchi come nello scontro con mio padre Cornelius.


  Nella mano di Akira comparve una spada lunga di legno che a contatto con le sue mani prese anch’essa a divampare. Io estrassi la Katana comparsa al mio fianco e attesi la mossa di mio figlio. Scattò veloce, la terra che calpestava s’inceneriva al contatto coi suoi piedi nudi. Scartai a destra schivando la lama infuocata che mi passò vicino alla spalla. Schivai altri due fendenti cercando di capire lo schema di attacco inusuale che mi trovavo ad affrontare. La spada, seppur di legno, era tagliente come nessuna lama di acciaio sarebbe potuta essere. La sua tecnica di attacco, per quanto apparisse scoordinata ad una prima analisi, era efficace ed imprevedibile. La bava continuava a scendere dalle sue fauci. L’essere, che appariva demoniaco, rideva felice. Riuscii ad allontanarmi di qualche passo. Akira roteava la lama in aria come il più gioioso dei bambini. Lo vidi respirare profondamente e soffiare con forza verso di me. Un proiettile di aria compressa mi scaraventò a terra. Feci appena in tempo a rialzarmi quando soffiò ancora, questa volta frapponendo la lama infuocata di fronte alla bocca. Un vortice di fuoco mi colpì in pieno. Sentii la pelle bruciare e le carni staccarsi dal volto. Un dolore intenso mi colse impreparato. L’armatura cominciò a bruciare. Me la tolsi prima che bruciando portasse le fiamme sino al mio corpo. Scappai non riuscendo a trattenere le urla di dolore. Sentivo ululare Akira come fosse un lupo. A velocità irraggiungibile correva intorno a me formando un cerchio di fuoco. Ero in trappola. Il corpo di mio figlio era avvolto dalle fiamme che gli avevano già divorato i vestiti in pochi attimi. La sua pelle non subiva danni e sembrava non risentire del calore delle fiamme. Mi accartocciai a terra. Il dolore m’impediva di ragionare. Le regole di quel mondo erano create da lui, magari se le avessi capite, avrei potuto sfruttarle anch’io. Lo guardai di nuovo, osservava con interesse le monete nel mare di lava. Attivai gli occhi dell’anima concentrandomi sulle fiamme che gli avvolgevano il corpo. Le sue membra erano pervase di energia bianca dell’aria. Il sottile strato di aura che gli avvolgeva il corpo modificava il flusso di aria nei pressi della sua pelle scindendolo in due correnti distinte. Il più vicino al corpo era freddo, al contrario quello più esterno aveva preso fuoco creando fiamme incontrollate. Avrei dovuto immaginare prima che nel suo mondo fosse possibile canalizzare le energie della natura. Lui stava portando a livelli inimmaginabili la manipolazione dell’energia bianca dell’aria. Con uno scatto repentino mi attaccò furente. Feci appena in tempo a sfruttare l’energia nera per potenziare la mia forza. Spiccai un salto verso il cielo con la massima capacità che possedevo. Non riuscivo a credere ai miei occhi. In un attimo mi ritrovai a grande altezza. A differenza di mio figlio, che aveva appreso ad utilizzare nella sua vita solo l’energia bianca, io le padroneggiavo tutte e quattro. Ma non potevo usarle all’unisono come il mio maestro, né sfruttarle ai massimi livelli come gli specialisti, tra i quali vi era mio figlio. Mai avrei potuto fare quello che lui stava creando con la maestria del vento. Canalizzai l’energia verde mentre un flusso di fuoco, soffiato da Akira mi stava per raggiungere. Non potevo schivare, ero nella parabola discendente del salto e non avevo nessuna manovrabilità. L’onda di fuoco mi colpì. Caddi a terra creando un cratere nella sabbia. Il mio volto era rigenerato dal flusso di energia verde e la mia pelle, resa dura come l’acciaio, aveva resistito sia al flusso di fuoco, sia all’impatto della caduta. In quel mondo mentale non solo era possibile sfruttare l’energia della natura ma era più intensa e disponibile. Amplificava i poteri e l’intensità degli stessi. Mi alzai in piedi solo per essere investito di nuovo da un soffio di fuoco. Quando le fiamme si esaurirono, liberandomi il campo visivo, Akira era già di fronte a me brandendo la spada di fiamma. Cercai di schivare a sinistra decidendo di non fare troppo affidamento sull’armatura creata dall’energia verde. Ma non ci riuscii, i miei piedi erano bloccati. Il mio sguardo scivolò a terra per capire cosa mi stesse trattenendo. La sabbia, per il forte calore era diventata vetro, intrappolando i miei piedi. Parai il colpo di spada con l’avanbraccio. La spada di fuoco lo tagliò di netto superando senza troppe difficoltà la resistenza della pelle rinforzata. Ero una preda facile. Akira stava già caricando il secondo fendente assassino alla gola quando canalizzai il flusso energetico rosso. Il mondo intorno a me cominciò a rallentare. In quel momento mi parve chiaro che lui si muovesse circa cinque volte più velocemente di quanto riuscissi io. Caricai più che potei il mio corpo di energia statica e quando la sua lama mi toccò la gola, un flusso energetico si scaricò in un istante sulla lama di legno, attraversando il suo corpo sino a terra, fulminandolo. La sua spada fece comunque in tempo a tagliare a fondo la mia gola. Un fiotto di sangue arterioso scaturì con forza dalla ferita appena inferta, inondando il corpo di mio figlio che era riverso a terra. Caddi in ginocchio. Con l’unica mano rimasta mi strinsi la gola cercando di fermare il flusso di sangue. Canalizzai il più possibile l’energia verde. Feci appena in tempo a rimarginare la ferita impedendo la fatale perdita dei sensi. Ma ero debole, il sangue ai miei piedi era così abbondante che non capivo come potesse essermene rimasto in corpo. Ero in ginocchio stremato quando vidi mio figlio rialzarsi. Le fiamme non lo avvolgevano più e la parte destra del suo corpo era ustionata, non dalle fiamme da lui generate, ma dal percorso che l’elettricità aveva compiuto per scaricarsi a terra. Lo shock elettrico sembrava avergli donato un minimo di lucidità. Si alzò in piedi brandendo ciò che rimaneva della spada di legno. Caricò il colpo facendo confluire energia bianca nella lama rendendola affilata come un rasoio. Poi in un attimo di esitazione si fermò. Lo guardai negli occhi e capii che cercava nella memoria, ma che non ricordava. Poi disse:


  “Padre! Sei tu padre?!“


  Un barlume di comprensione comparve sul suo volto. Mi aveva riconosciuto. Lacrime scaturirono dai suoi occhi, lasciò cadere la spada. S’inginocchiò di fronte a me in modo che i nostri sguardi fossero alla stessa altezza, mi abbracciò piangendo. Allontanandosi, per guardarmi ancora in volto, rividi la follia comparire di nuovo. Un rivolo di sangue faceva capolino sul un lato della sua bocca. La lama ancora carica della sua energia gli aveva trapassato il cuore. La mia mano teneva la Katana di legno che avevo raccolto appena Akira la aveva lasciata. Avevo conficcato la spada sfruttando l’impeto di mio figlio grato e felice di essersi ricongiunto a me che ero suo padre. Lo guardai accasciarsi. La sua volontà scemava e si spegneva. La spiaggia ritornò ai suoi colori naturali. Abbracciai mio figlio. Nel passato avevo sperato di poterlo lasciare libero, come con mio fratello Alexander. Ma il fato non me ne aveva dato la possibilità senza immolare me stesso. Sacrificio che non avrei mai compiuto per nessuno al mondo. Le monete della mia anima volarono verso di me e si conficcarono al centro del mio spirito all’altezza del cuore. Questo è il loro posto, oggi, come ieri, così domani.


  Il mondo illusorio intorno a me si sgretolò.


  Mi ridestai dal lungo sonno.


   




  


  19??


  – Il Risveglio nel futuro –


  1° giorno


   


  Aprii gli occhi.


  Ero scappato dalla trappola di Virgilio.


  Avevo sconfitto mio figlio riappropriandomi della mia anima.


  Ero certo di essere tornato alla realtà.


   


  Non riuscivo a vedere bene. Sentivo vento e umidità nell’aria. Ma non vedevo. Uno stato confusionale minacciava la mia razionale ed efficace mente calcolatrice. Cercai di muovermi ma non ci riuscii. Sentii urla provenire da lontano. Provai a muovere prima il braccio poi i piedi. ma non riuscii a spostarli, ero bloccato. Poi un lampo di luce rischiarò la stanza nella quale mi trovavo e una folata di vento fece sì che molteplici gocce di acqua piovana mi colpissero il viso. Lo spettacolo era raccapricciante. Tanto che al momento pensai di trovarmi ancora in un incubo partorito dalla fantasia di mio figlio. Ero nudo e legato ad un letto da lacci di cuoio imbottiti. Il corpo di un uomo, vestito con un camice bianco, era inchiodato al muro di fronte a me. Una punta di ferro gli usciva da quello che prima doveva essere un occhio. Il sangue sgorgava a fiotti e il corpo si contorceva colto da spasmi involontari. La finestra e parte del muro di legno intorno ad essa erano divelti come la maggior parte del mobilio. Mi chiesi dove diavolo fossi. Cercai di chiamare aiuto ma dalla mia bocca uscii solo un urlo agghiacciante. Faticavo a ragionare e a parlare. Entrarono dalla porta due energumeni con camici come quello del ragazzo morto sul muro. Quando videro lo spettacolo, presero un fischietto che avevano al collo ed emisero un suono talmente acuto da dolermi le orecchie. Un fulmine cadde vicino alla finestra divelta rischiarando di nuovo la stanza. Vidi una giacca di stoffa pesante in mano ad uno di essi. Si avvicinarono e senza dire nulla cominciarono a colpirmi con furia. Poi quando furono certi che non potessi più reagire mi slegarono facendomi poi indossare quell’indumento dalle lunghe maniche. Non capivo cosa stesse accadendo e il dolore non aiutava. Legarono le maniche dietro la schiena immobilizzandomi le braccia. Mi forzarono ad alzarmi e mi spinsero addosso al loro compagno morto. Sbattei il viso sul petto del cadavere. Riempiendomi di calci mi inveirono contro chiedendomi che cosa avessi fatto. Io volevo rispondere, ma dalla mia bocca non usciva un filo di voce, né comunque sarei riuscito a coordinare un pensiero logico. Svenni dal dolore.


  Mi svegliai in una cella buia e maleodorante. Avevo ancora la camicia di forza addosso. Cercai di alzarmi, ma caddi sulle ginocchia procurandomi un dolore intenso che sembrava non avere fine. I mie occhi si abituarono al buio e vidi che la cella era molto piccola. Vomitai sangue. La mia mente, per quanto più lucida di quando mi ero svegliato, sembrava rallentata da chissà quale droga. Non osavo nemmeno pensarlo, ma in realtà avevo sentito parlare di questi orrendi luoghi. Ero in un manicomio. Ma come vi era finito Akira? Avevo perso tutti i ricordi dei miei antenati a parte uno e mi sentivo orfano, intimamente solo, eppure dallo scontro con mio figlio avevo ereditato i suoi ricordi. Così comincia a ripercorrere la sua storia:


   




  


  - Ricordi di Akira –


  1945


   


  In seguito alla mia cattura da parte di Virgilio, lo spirito di mio figlio Akira, liberato da me prima che fossi reso prigioniero, tornò nel suo luogo originale, il suo stesso corpo. Ci mise poche ore a svegliarsi.


  Akira si ridestò nudo al centro di un mausoleo funebre distrutto. Intorno a lui vi erano quattro corpi di monaci, morti. Mio figlio era stato posseduto da me per più di dieci anni, il suo ultimo ricordo era della notte in cui il villaggio in Giappone era stato dato alle fiamme. Si era risvegliato in quel luogo sconosciuto e abitava un corpo ben più vecchio di come se lo ricordasse. S’incamminò verso l’uscita del campo santo quando fu fermato dal guardiano. Akira non conosceva l’inglese, io non glielo avevo mai insegnato. La polizia fece presto ad arrivare sul luogo e quando vide i corpi senza vita degli uomini di chiesa, lo arrestarono. Akira era frastornato e debole. Pensava di essere pazzo, ma il problema era che anche gli altri lo pensavano di lui. Dopo pochi giorni di prigionia i miei famigliari furono rintracciati e condotti da Akira. Mio figlio non li riconobbe e cercava di farsi capire con l’unica lingua che conosceva: il giapponese. Furono chiamati alcuni interpreti, ma tutti pensarono che Akira fosse uscito di senno. Anche Gregorius venne a trovarmi e vidi più infelicità nei suoi occhi che in quelli di mia moglie. Jackie, mio figlio, era pieno di vergogna. La famiglia di mia moglie probabilmente pagò qualche alto funzionario perché nel giro di due giorni Akira era già rinchiuso in questo luogo. Nessuno doveva sapere che uno della loro famiglia era un folle. Akira era stato drogato ogni giorno, ed era stato sottoposto ad elettroshock ogni mese. In poco più di un anno aveva perso il lume della ragione.


   


  Uscii dai ricordi di mio figlio, ero furibondo.


   




  


  19?? – Una nuova prigione –


  3° Giorno


   


  Avevo perso la famiglia, avevo perso il potere conquistato negli anni e soprattutto i miei piani erano stati spazzati via. In aggiunta ero in un manicomio. Le droghe stavano perdendo completamente la loro efficacia, ma la lucidità stentava comunque a tornare. Quanti danni permanenti aveva potuto subire questo corpo? Rinchiuso in quella buca, nessuno era entrato, forse per qualche timore irrazionale. Si limitavano a darmi dell’acqua. Il minimo perché non morissi disidratato. Così per due giorni non ebbi la mia razione giornaliera di droga. Avevo capito che cosa era accaduto al mio risveglio. Quando mi ero liberato dalla gabbia spirituale di Virgilio probabilmente lo scoppio energetico aveva distrutto i mobili della camera, divelto la finestra e, sfortunatamente per lui, ucciso l’inserviente che per casualità si trovava nella camera con me.


   


  Dopo due giorni nei quali non mi diedero neppure da mangiare fui condotto in uno studio ben arredato. Fui legato ad una sedia. Con meno grazia possibile mi fu infilato un grosso ago in un braccio e lasciarono che il sangue scorresse fuori dalle mie vene. Dopo qualche minuto di salasso, atto ad indebolirmi, mi fu tolto. Un dottore si presentò nell’ambulatorio. Era tanto basso che non sapevo se fosse più corretto definirlo nano, la sua testa pelata era così lucida, a causa del sudore, da potercisi specchiare. Fumava un puzzolente sigaro di bassa qualità che appoggiava con ossessività sulla scrivania per poi riprenderlo dopo alcuni secondi per dare un’altra boccata di fumo. Sospettavo che quel gesto fosse un vero e proprio rituale per lui. Il dottorino disse:


  “Sappiamo che non puoi essere stato tu a uccidere Greg, il tuo infermiere. Eri legato, ma gli atri dottori chiedono che ti sia applicata la terapia più radicale.“


  Lo vidi prendere da un armadio una borsa di pelle:


  “Come saprai io devo motivare i miei subordinati. Inoltre devono sentirsi al sicuro in queste mura.“


  Lo vidi aprire la borsa ed estrarre un martelletto metallico e un attrezzo che sembrava uno scalpello lungo e sottile:


  “Ormai sono decenni che ci conosciamo e non riesci ancora oggi a proferire una singola parola nella nostra amata lingua, ma voglio lo stesso chiedertelo prima che t’isoli da questa realtà. C’entri qualcosa con ciò che è successo a Greg?“


  Avevo sentito parlare delle barbarie che, in nome della loro pseudo scienza, gli psichiatri attuavano sui loro pazienti. E quegli strumenti erano quelli usati per la lobotomia. Anni orsono ne avevo visti alcuni in un giornale. Cercai di controbattere. Pronunciai in un perfetto inglese:


  “Posso assicurarle egregio dottore che io non sono colpevole dell’accaduto al povero Greg. Mi rammarica sapere che sua moglie Susan sarà vedova in così giovane età e che il figlio crescerà orfano di padre. Ma io posso spiegarle ciò che è accaduto in quella stanza.“


  Il dottore fece cadere gli utensili del mestiere e si avvicinò a me guardandomi negli occhi:


  “È incredibile. Questo è il più sorprendente caso mi sia mai capitato. Parli la nostra lingua senza alcuna inflessione. Eppure non hai mai dato segni di miglioramento in precedenza.“


  Lo guardai con sguardo sicuro e calmo. Se aveste provato ad insegnare la lingua al mio povero figlio, invece di torturarlo per anni, forse avreste avuto più risultati. Mi tenni per me le mie considerazioni e continuai:


  “Egregio dottore. La notte in cui Greg morì si stava occupando di me legandomi in modo che io non potessi auto infliggermi dolore durante la notte. Il caso volle che un fulmine entrasse dalla finestra aperta colpendo il pavimento della stanza. Io fui protetto dal letto, l’infermiere invece fu sbalzato contro il muro nel quale per un crudele scherzo del destino era posto un appendi abiti. Mi duole per Greg, ma io non c’entro nulla. Oltre a questo sembra che il fulmine abbia risvegliato il me sopito che ero un tempo. Così come un fulmine mi causò la malattia mentale colpendomi durante la visita alla tomba di un amico.“


  Ero ancora abbastanza bravo nel raccontare fandonie. Anche se non era la più credibile che avessi inventato. Il dottore disse:


  “Ha tutto senso!”


  Mi stupii che ne avesse e continuò:


  “Non mi avevano detto quale fosse stata la causa del suo male. Altrimenti avrei eseguito elettroshock di maggiore intensità e frequenza. Lei sarà il mio più grande successo. Porterò il suo caso al simposio contro la pratica delle stimolazioni elettriche e farò vedere a tutti questi grandi risultati. Ma bisogna continuare per una completa guarigione. Per le prime dieci sedute giornaliere applicherò il doppio d’intensità dello standard. Dovrebbero bastare!“


  Quel bastardo voleva friggermi per bene. Risposi:


  “Mi metto nelle sue mani, è grazie a lei se sono guarito. Potrebbe telefonare alla mia famiglia. Vorrei che sapessero che finalmente mi ricordo di loro.“


  Il dottore si voltò guardando all’esterno della finestra dello studio al piano terra e sospirando disse:


  “I vostri famigliari sono emigrati in Italia, Roma per esattezza, ma non si preoccupi, non si sono dimenticati di lei. È grazie ai loro soldi se avete potuto ricevere le nostre cure specialistiche. Li avvertiremo noi.“


  Il bastardo non avrebbe mai mollato la sua gallina dalle uova d’oro, anche se gli avessi dimostrato di essere il più grande genio, sarei comunque morto fra quelle mura. Gli dissi:


  “Concordo con lei. È grazie al suo lavoro se ho ritrovato me stesso. Potrebbe solo allentare la camicia di forza. Mi stringe terribilmente. Prometto, non farò nulla di sconveniente.“


  Il dottore mi guardò torvo, poi tranquillizzandosi chiamò due inservienti. Mi allentarono la camicia e mi misero in piedi. Li guardai ringraziandoli e vidi anche nei loro occhi lo stupore di sentirmi parlare la loro lingua.


  “Se permette dottore, vorrei scrivere una lettera a mio figlio consigliandogli di spedirvi un assegno di diecimila dollari alla struttura, mille a lei e cinquecento ad ogni infermiere.“


  Il mio atteggiamento sicuro li aveva spiazzati. Manipolare i deboli era sempre stato un mio grande pregio e quei macellai di anime e coscienze non avrebbero fatto eccezione. Con mio grande sollievo mi liberarono un braccio. Impugnai la penna stilografica e chiedendo carta da lettera mi appoggiai alla scrivania del dottore. Mi voltai verso l’inserviente più vicino e gli dissi che non ricordavo il suo nome, lui si avvicinò già prefigurandosi cosa avrebbe potuto comprare con i miei soldi. Appena a tiro gli conficcai la penna dritta nell’occhio destro. Non emise un gemito, si accascio a terra senza vita, non ebbe nemmeno il tempo di rendersi conto che stava per morire. L’altro energumeno sgranò gli occhi incredulo della mia velocità e della sua stupidità. In un batter di ciglia ero già sotto di lui. Con un colpo veloce ed assassino del palmo della mano gli colpii la base del naso. L’osso penetrò con forza sfondando la scatola cranica fino al cervello, lobotomia istantanea. Si accasciò anche lui a terra. Presi una sedia e con essa bloccai la porta. Il dottore si era spostato dietro di me e con fare repentino mi conficcò una siringa nella spalla. Non fece in tempo a iniettarmi metà del contenuto che strappai la siringa. Vicino alla scrivania vi era un piccolo catino per lavarsi le mani. Presi la testa di quel bastardo e la premetti con forza dentro a quelle poche dita di acqua. Affogò così. Il sonnifero m’indeboliva sempre più. Dall’atra parte della porta altri infermieri cercavano di buttare giù la porta. Mi liberai del tutto della camicia di forza. Presi il contenuto di una boccetta e la scaraventai contro la porta. Come diceva l’etichetta era alcol. Lanciai il sigaro del dottore contro la parete che s’incendiò all’istante. Afferrai la borsa del dottore e aprendo la finestra a piano terra mi lanciai fuori. Per miracolo non mi slogai una caviglia e corsi via a più non posso verso la campagna. Dopo poco vidi la casa abbandonata nella quale sono ora.


  Il sedativo mi stava mettendo fuori gioco cosi decisi di nascondermi, ma ero ancora troppo vicino al centro per le malattie mentali. Unico lato consolatorio: vedevo il fumo dell’incendio innalzarsi da lontano. Era probabile che fra qualche ora non ci sarebbe stata nessuna struttura. Non riuscivano a domare l’incendio. Almeno questa era una buona notizia.


   




  


  19??


  - Ricominciare -


  4° giorno


   


  Dormii in quella casa abbandonata, ma il mattino la lasciai in fretta. La vicinanza a quella prigione manicomio era per me insopportabile. L’unica consolazione era che il rogo era durato tutta la notte.


   


  La follia alla quale è giunto Akira mi turba, temo che mi contagi. I suoi ricordi sono in me, le sue paure e soprattutto le torture in nome della scienza a cui era stato posto mi fanno accapponare la pelle. La confusione non mi abbandona, sebbene siano passate molte ore dalla mia fuga. Anche se l’effetto del sedativo è terminato non miglioro. Questo corpo è stato vittima di torture che l’hanno logorato. Se è vero che nei primi momenti di vita l’anima aiuti il corpo a svilupparsi grazie al progetto in essa contenuto è altrettanto sicuro che un cervello danneggiato la inquini, non solo impedendole di progredire, ma facendola involvere. Come posso fare?


  Non so ancora in che anno mi trovo. Forse ho solo paura di chiedere. Ora sono su un treno merci. Mi sono introdotto insieme con altri poveri derelitti come me. Ho cercato di comunicare con loro ma le parole non fluivano come al solito e i concetti che volevo esprimere mi sfuggivano ogni dannata volta. Che frustrazione. Riesco solo a scrivere, con difficoltà, una parola dietro l’altra, rileggendo svariate volte le righe precedenti per non perdere il filo del discorso. Quali atrocità hanno compiuto a questo povero corpo? Se resto qui dentro impazzirò pure io.


  Ho scoperto di trovarmi a trenta miglia da Phoenix dove abitavo con la mia famiglia. È là che sto andando. Spero ci sia ancora qualcuno che mi possa dare ospitalità.




  Cap. 6


   


  1973


   


  10 Aprile


   


  Come un volgare ladro mi intrufolai in un vagone merci che con lentezza estenuante si muoveva verso la mia meta: Phoenix. Durante il viaggio clandestino feci la conoscenza con un gruppo di tre derelitti. Nessuno di loro mi disse il vero nome. Si chiamavano fra loro con appellativi rispecchianti loro caratteristiche fisiche. Io per loro divenni subito: “Bruce.“


  Ebbi la malsana idea di chiedere loro perché mi chiamassero in quel modo e, per tutta risposta, fecero un urletto da donna tirando un pugno al vento.


  Rinunciai a capirli ritenendoli folli e prima di giungere alla stazione saltai dal vagone e m’incamminai, solo, verso la città. Scoprii un mondo nuovo e a me alieno. Una città caotica piena di rumori e soprattutto di autovetture che scheggiavano velocissime per le strade. Avevano forme strane. Guardai la vetrina di un negozio e vi scoprii schermi televisivi a colori. Ai miei tempi ne avevo visti solo in bianco e nero. Intorno a me donne con gonne cortissime e camice fiorite schiamazzavano dimentiche di ogni educazione civile. Luci e rumore riempivano ogni angolo di quella città. Mi ero risvegliato in un mondo che non conosceva la quiete. Dopo qualche ora di confuso vagabondare m’inginocchiai preso dal panico. Guardai il mio riflesso da una vetrina di strani elettrodomestici. Ero vecchio. Il mio corpo era debole e magro sino all’inverosimile. Mi avvicinai ad una edicola e facendomi coraggio presi un giornale per leggere la data: 1973. Ventisette anni, questo era il tempo che in pochi minuti avevo perso nella gabbia creata da Morte.


  Ebbi paura, per quanto io sia fossi nato da più di cento anni mi ero evoluto con il progredire del mondo senza troppe difficoltà. Ma quel salto di ben trenta anni mi fece dubitare di poter adeguarmi alla nuova realtà.


  Il proprietario dell’edicola mi urlò contro strappandomi il giornale dalle mani e facendomi cadere. Mi chiesi come fossi riuscito, con questo corpo, a prevalere su i due inservienti della casa di cura. La disperazione era l’unica spiegazione. Virgilio, la Morte, non era riuscito a distruggermi ma la mia condizione era talmente precaria che forse non avrebbe dovuto preoccuparsi della mia minaccia. Mi nascosi in un vicolo coprendomi con dei cartoni e cercai di calmarmi per non acuire il dolore alla gamba procuratomi da quel bastardo di un venditore di giornali. La testa mi doleva ed era ancora più in confusione del solito. Così decisi di compiere quello che per molti anni non mi attentai a fare. Uscii dal mio corpo materiale in forma spirituale. Non mi allontanai, avevo paura che Virgilio arrivasse, ma dovevo rischiare. In quella forma, non più corrotto da quel corpo malandato, la mia coscienza, la mia mente e le mie capacità intellettive tornarono ai soliti livelli. Era un piacere sentirsi di nuovo se stessi. Dopo quasi due giorni in quel corpo avevo quasi del tutto smesso di ragionare con lucidità. Restai fuori per cinque minuti e poi rientrai. Per qualche ora riuscii a mantenere il controllo prima di tornare ad uno stato confusionale. Feci in tempo, in quel lasso di lucidità, ad informarmi sulla mia famiglia. In quella città non c’era più nessuno di loro. Anche la loggia massonica che presiedevo era sparita. Al suo posto c’era un cinema. Con mio stupore la locandina pubblicizzava un attore cinese. Mi rallegrai che almeno qualcosa fosse migliorato negli anni. Ai miei tempi pensare ad un attore asiatico sarebbe stato inconcepibile, così come vedere tanti uomini di colore insieme ai bianchi parlare da pari a pari.


  Davanti al quel cinema decisi le mie prossime mosse. Dovevo muovermi e lottare, come sempre. Avrei iniziato un viaggio che mi avrebbe portato prima a New York e in seguito verso Roma. Decisi che dovevo riprendermi ciò che mi è stato tolto. A tutti i costi.


  Ora scrivo dal vagone di un treno, ormai sono tre giorni che ho abbandonato Phoenix. I tre barboni che avevo conosciuto stanno facendo il viaggio con me, forse mi hanno preso i simpatia. La loro compagnia mi distrae, il viaggio sarà lungo.


   


  1 Maggio


   


  Ho effettuato il viaggio sfruttando i treni merci che uniscono la costa Ovest americana a quella Est. Non avendo un soldo sono stato costretto ad una vita da senza tetto. Sembra che in questa moderna America stiano aumentando a dismisura.


  Questa mattina arrivato a New York, mi sono procurato vestiti puliti e mi sono lavato per bene. Nei giorni di viaggio ero arrivato a livelli di fetore insopportabili per qualsiasi persona civile e per le mie stesse narici. Dove stavo per andare era ancor meno tollerato. Con i soldi che avevo rubato durante il pellegrinare affittai una stanza in una bettola. Mi riposai prima della mia impresa. Mi distaccai dal corpo per quasi mezz’ora. Era una pratica che ormai ero solito fare ogni giorno pur conoscendone i rischi. Non mi allontanavo mai dal corpo, Virgilio per quanto mi sapesse imprigionato poteva sempre cogliermi indifeso e portarmi nell’aldilà, ma dovevo rischiare. La mia sanità mentale dipendeva da quello. Presi un taxi e mi feci portare alla casa madre delle Logge Massoniche Americane. Mi presentai e chiesi un incontro con il Gran Maestro. Mi fu detto che riceveva solo su appuntamento ma insistetti dicendo che anch’io ero uno dei fratelli, che dovevano avvertire il loro superiore. Il guardiano si allontanò e fece una telefonata. Non riuscii a sentire la conversazione, ma immaginai che la mia ricomparsa fosse quantomeno una sorpresa. Mi fu detto che il Gran Maestro mi avrebbe accolto quella sera e che io avrei potuto aspettare nella stanza degli ospiti della loggia. Tutti locali erano stati rinnovati ma sicuramente nei piani inferiori, dove si svolgevano i riti sacri ai Massoni, nulla sarebbe stato diverso da come lo ricordavo. Dopo che fui accompagnato nella stanza, mi portarono da mangiare e soprattutto mi consegnarono la mia cassetta di sicurezza personale. Era stata chiusa per trent’anni. Finalmente potevo smettere di scrivere su pezzi di carta qualunque e riprendere a compilare il mio diario. Approfittai della giornata per trascrivere sui fogli a me cari le vicissitudini successive al mio risveglio. Verso sera fui chiamato dal Gran Maestro. Mi accolse con freddezza e sdegno. Mi fece sedere. Lo riconoscevo. Quando io ero un maestro, lui era appena un adepto. Mi parlò con calma e pacatezza:


  “Benvenuto Akira! Devo presumere che tu sia stato dichiarato sano di mente e che tu sia giunto a noi a cercare aiuto, vero?”


  Non risposi, lo stress della situazione stava acuendo la mia confusione mentale. Lui continuò:


  “O forse dopo l’incendio che ha coinvolto il tuo istituto, siete stati tutti liberati fra i normali.“


  Quale disprezzo malcelato.


  “Bene Signor Akira Sato. Ha avuto il contenuto della sua cassetta. Ci ringrazi della cortesia nell’avergliela custodita per tanto tempo e se ne vada.“


  Io balbettai incredulo e furente:


  “Io sono uno di voi. Io ero Maestro quando eri solo un adepto minore. Chi è Massone lo sarà per sempre!“


  Ridacchiò nel sentirmi balbettare. La mia mente vacillava come le mie emozioni. Mi sentii sopraffare dalla tristezza per la mia condizione. Il Maestro Continuò:


  “Akira, Akira, povero demente. Quando fosti internato il tuo nome venne bruciato dalle nostre liste. Se ora sei qui è solo perché mi sono ricordato personalmente di te. Anche Gregorius fu cacciato per averti presentato. Un muso giallo nella congrega era già un disonore. L’onta che fosse anche un matto era intollerabile. Se fossi in te, non cercherei aiuto dal tuo vecchio amico. È morto. Suo figlio vive di elemosina ed espedienti poco leciti. Dimenticavo! Anche lui è stato cacciato dalla congrega.“


  Mi alzai in piedi minaccioso. Quattro adepti uscirono da un nascondiglio alle spalle del Maestro. Mi allontanai di un passo e dissi:


  “Che ne è del progetto che portai avanti prima di sparire?“


  Lui guardò gli adepti e li intimò di uscire dalla stanza. Il Maestro si avvicinò al suo scranno e dal bracciolo, con uno scatto repentino, estrasse un fucile a canne mozze. Da quella distanza, considerando la rosa di proiettili che quelle armi letali erano in grado di sparare, se avesse deciso di premere il grilletto sarei senza dubbio morto. Disse:


  “Nell’incendio del manicomio sei stato dichiarato morto. Converrai con me che uccidere un cadavere non è propriamente un’azione perseguibile dalla legge. Ergo, ti consiglierei di stare calmo. Con la tua domanda ti riferisci al progetto “Gladio “, giusto? Ne sono stato informato quando divenni Gran Maestro. Era un progetto grandioso ma figlio del suo tempo, vecchio e obsoleto. Non è mai stato attuato. E sai di chi è la colpa? Proprio di chi lo aveva ideato: tua! Era solo il progetto di un folle! Questa è la definizione che, nelle alte sfere della Massoneria, è stata attribuita al progetto Gladio.”


  Mai ero stato trattato così da essere umano. Ero furente. Dovevo ucciderlo, subito, all’istante. Scattai senza pensare e inciampando su un tappeto caddi a terra sbattendo con forza il naso sul pavimento. Il dolore fu intenso. Il sangue cominciò a sgorgare, i quattro adepti rientrati mi legarono ad una sedia. Poi il Maestro alzandosi disse:


  “Non sono stato onesto con te, sapevo che saresti arrivato, sono stato avvertito. Mi ha ben pagato per fargli un favore. Scoprirai di chi parlo!”


  Sorridendo se ne andò. Poi mi portarono di nuovo nella stanza nella quale ero stato tutto il giorno e mi chiusero dentro. Ero prigioniero, di nuovo.


   


  2 Maggio


   


  Dopo poco più di due ore sentii la porta aprirsi. Per precauzione avevo nascosto il mio diario nella giacca. Non volevo perderlo ancora. Due uomini alti e vestiti con abiti eleganti entrarono di prepotenza. Senza proferire parola mi diedero un pugno nello stomaco, m’imbavagliarono e mi fecero indossare un cappuccio così che non potessi vedere. Fui strattonato e gettato in un luogo piccolo nel quale potevo stare solo rannicchiato. Poi sentii il rumore di un motore. Capii di essere in un bagagliaio. La macchina si mosse veloce ed ad ogni curva sbattevo con forza o i piedi o la testa contro la scocca della vettura. Il viaggio durò più di mezz’ora. Quando la macchina si fermò, fui tolto di peso dal bagagliaio e portato dentro un edificio. Lo capii perché mentre i rumori della città si attutivano sempre più, mi pareva di sentire musica. Fui portato su per delle scale e lasciato cadere sul pavimento per poi essere trascinato per qualche passo. Mi tolsero il cappuccio. La luce improvvisa mi accecò. Sotto di me luci stroboscopiche illuminavano una sala da ballo. Io ero sopra una vetrata che guardava sulla pista. Sembrava non ci fosse nessuno, la sala era vuota. La lastra di vetro era sottile, se avessi eseguito movimenti bruschi, avrei potuto sfondarla con il mio peso cadendo da una considerevole altezza. Non sarei sopravvissuto. Guardai meglio e vidi cinque uomini legati su altrettante sedie, altri tre li stavano picchiando ridendo. I carnefici erano vestiti con costosi abiti neri. Un giovane uomo, con un completo bianco, impartiva ordini e poneva domande ai prigionieri. Piano, piano scivolai verso un pavimento che fosse più solido che quel sottile strato di vetro. Ero ormai al sicuro quando dall’ombra uscì un uomo, si avvicinò e mi legò una caviglia con una spessa fune. La lanciò facendola passare su una trave metallica di sostegno della struttura e tirò con forza. Mi trovai a testa in giù. Penzolavo a destra e a sinistra, la nausea e il dolore prendevano il sopravvento su di me. Poi fui lasciato solo nella stanza. Dopo cinque minuti entrò il giovane uomo dal completo bianco che prima avevo visto impartire ordini con tale autorevolezza. Si avvicinò guardandomi incuriosito. Mi spinse facendomi ondeggiare di più, poi slegò la corda ed io caddi di peso su una spalla quasi rompendomela. Il giovane uomo era sotto la quarantina. E i suoi lineamenti tradivano la sua origine italiana. Cominciò a parlare:


  “Non ti preoccupare per i ragazzi qua sotto, per questa sera non moriranno, sempre che paghino il loro debito.“


  Ridacchiò:


  “Sei più anziano di come mi sarei aspettato. Non sai quanto mi hai fato soffrire. La mia vita è stata un incubo a causa della tua esistenza. Quante persone ho dovuto uccidere perché avevano osato dire che sarei diventato come te? Non lo ricordo neppure! Proprio ora, che sono appena diventato il Boss della famiglia, ricompari uscendo da quel buco in cui ti avevano rinchiuso.“


  Sapevo che avrei già dovuto capire a chi mi trovavo di fronte, ma in realtà non ero pronto ad ammetterlo e soprattutto la confusione era stata acuita dal dolore che provavo alla caviglia. L’uomo continuò:


  “Non mi hai riconosciuto mentecatto? Sono Jackie, tuo figlio. Quando ci hai cercato a Phoenix, mi hanno avvertito. Considerato che, come hai visto, avevo affari da sbrigare in città, ho deciso di incontrarti. Sapevo che saresti andato nell’unico luogo a te familiare in tutta l’America: il tuo vecchio circolo di sciocchi Massoni a New York. Così li ho avvertiti di chiamarmi quando saresti andato a mendicare il loro aiuto. E così è stato. Sono ben due settimane che sono in questa città. Era da qualche tempo che dovevo venire di persona per risolvere alcuni problemi di famiglia.“


  Guardò sogghignando verso i poveri ragazzi mezzi svenuti e pestati a sangue del piano inferiore:


  “Prima che tu avessi la possibilità di trovarci ti ho preceduto per darti un avvertimento. Della famiglia solo io so che sei vivo e dovrà rimanere così. Tu sei morto per il mondo e le cose non dovranno cambiare. Lascia stare mia madre e la nostra famiglia, se non vuoi trovarti con un buco in fronte. Non voglio che qualcuno sappia quanto sia patetico mio padre. Ti farò un regalo di addio giusto perché sei colui che mi ha generato. Ma se ti farai ancora vedere, ti ucciderò.“


  Aveva solo sei anni quando fui condotto nel centro psichiatrico. Era un bambino felice e allegro. Ora non era rimasta la benché minima traccia della sua innocenza. Se ne andò senza voltarsi dicendo:


  “Dimenticavo, noi siamo a Roma. Esci dall‘ America e sei morto! Ricordati che i trasporti sia per mare che per via aerea da New York all’ Europa sono sotto stretto controllo della mafia! Vieni nel vecchio continente ed io lo saprò.“


  Strisciai sino ad una poltrona e mi sedetti. Sopra ad un tavolino c’era una busta. La aprii e ci trovai cinquemila dollari e documenti ben falsificati con una mia foto e un nome del tutto nuovo. L’immagine era di qualche anno prima. Evidentemente, qualche volta, il mio figlio degenere si era interessato ancora a me ed era venuto a trovarmi. Nella foto il mio sguardo, o meglio quello di Akira, era spento e vacuo come se nulla albergasse in quel corpo. Aveva vissuto un tormento di tre decenni.


  Ho preso una camera nello stesso hotel nel quale avevo conosciuto l’uomo dei piccioni. Sono nella stanza 616, la camera nella quale avevo nascosto la spada nata dalla fusione dei tre pugnali dalla lama rossa. Ho sfondato la parete in cartongesso. La lama è ancora lì insieme ai disegni e agli appunti dell’uomo dei piccioni. Quando faccio girare la lama si ferma ogni volta verso l’Europa. È la che devo andare per trovare le altre armi sacre. Il fato è contro di me, sono solo e senza agganci di alcun genere. Ma devo farcela. Non mi arrendo.


   


  15 Maggio


   


  Dopo aver abbandonato la lussuosa camera del New Yorker hotel, mi trovai una sistemazione più modesta. I soldi che mio figlio mi aveva dato erano pochi e non sarebbero bastati a sostenermi per un mese, ancor meno a riconquistare il mio potere sociale. I documenti d’identità erano adeguati a restare senza problemi in America, ma se avessi tentato di uscire dal paese avrei avuto bisogno di un passaporto, che non sarei mai riuscito a procurarmi legalmente e non avevo nemmeno le conoscenze per ottenerlo in altri modi. Ero un pesce fuor d’acqua in quel mondo. Soprattutto non conoscevo nulla. Se ai miei tempi potevo essere considerato un dotto, ora avevo la cultura paragonabile a quella di un bambino di dodici anni. In aggiunta, aver bruciato i ricordi dei miei predecessori, nell’ impresa di uscire dalla gabbia di Morte, mi aveva tolto gran parte delle mie conoscenze. Nel passato non mi ero mai posto il problema di studiare, con dovuta attenzione, i libri arcani che avevo ereditato da Cornelius. Fu un grave errore. Poiché ne avevo ereditato la memoria da Cornelius non me ne ero mai preoccupato, ma ora, che avevo perso i suoi ricordi, avevo smarrito la loro conoscenza.


  Dovevo andare in Inghilterra a recuperarli nella tenuta degli Ancestral Sun. Chissà se i discendenti di Alexander erano tornati in quei luoghi. Avrei potuto trovare in mezzo a loro un corpo ospite per il mio spirito.


  Non posso continuare a vivere in questo corpo, anche se liberarmene significa uccidere e rubare anime, cosa che farà sapere a Virgilio che sono ancora in libertà.


  Sarà difficile trovare una soluzione, ma nulla mi impedirà di andare in Europa


   


  11 Novembre


   


  Mi trovo in un letto a castello insieme ai miei compagni di viaggio. Sono le cinque del mattino e fra un’ora dovrò andare al lavoro. La puzza di sporco e di grasso per motori m’inonda le narici. Se mi alzassi e salissi le scale metalliche, mi troverei nella zona di carico di questo gigantesco mercantile. Questi luoghi saranno la mia casa per altri ventitré giorni, poi sarò in Inghilterra. Con me, nell’unica sacca da viaggio che porto, ho il diario, la spada rossa e i duemila dollari che mi sono rimasti. Il Capitano della nave ha avuto compassione e mi ha assunto per uno stipendio da fame come uomo delle pulizie del vano di carico della nave. I container creano un labirinto intricato di corridoi che io sono costretto a pulire ogni giorno. Il mio corpo fatica a eseguire il compito, ma se non lo faccio la punizione sarebbe esemplare. Non sono l’unico senza documenti in regola sulla nave anzi la metà di noi mozzi ne è sprovvisto. L’unica ragione per la quale mi hanno dato questo lavoro è che sono un orientale come la totalità dei presenti sulla nave, compreso il Capitano.


  Speravo che in mezzo all’Atlantico, lontano dalle coste, avrei potuto riattivare i mie poteri sigillati da quello che io chiamo: “Sigillo monoteista”.


  Purtroppo non è così. Forse alcuni di loro hanno abbracciato una religione monoteista diversa da quella originale del loro popolo. Questo mondo sta cambiando e soprattutto i confini fra le razze si stanno sempre più assottigliando.


   


  16 Novembre


   


  Un quarto del viaggio era compiuto quando, incuriosito da strani rumori metallici provenienti dalla pancia della nave, sgattaiolai nei meandri oscuri delle viscere di quella balena d‘acciaio. Era ormai mezza notte. Una luce mi richiamò in mezzo a quell’impenetrabile buio. Un gruppo di uomini si era radunato vicino ad un fuoco acceso dentro un bidone. Mi ricordava le notti da barbone all’aria aperta, esperienza di recente e spiacevole scoperta. Il fumo si disperdeva nell’aria rilasciando un profumo dolciastro. Stavano bruciando erbe aromatiche che non riconoscevo. Vi era un piccolo altare in cui erano raffigurati un corvo nero e un serpente che usciva dall’acqua. Le figure che sembravano ombre sinistre s’inchinavano seguendo gli ordini di un uomo seduto su di uno scranno. Io mi accucciai nel buio attendendo. Il cinese era una lingua che nel passato comprendevo perché ne avevo ereditata la conoscenza dai ricordi di mio padre Cornelius. Ma ormai quel sapere era scomparso dalla mia mente insieme ai ricordi di mio padre. Non capivo nulla di quello che dicessero. Poi ad un tratto sentii una lama in mezzo alle mie scapole. Fui intimato ad avvicinarmi al gruppo. L’uomo seduto sullo scranno si alzò mostrandomi il suo viso. Era il Capitano della nave.


  “Ti stavamo aspettando! Non avere paura, sospettavamo e speravamo che saresti stato incuriosito dai rumori dei nostri rituali preparatori. Ma se non fossi venuto, ti avremmo svegliato e condotto qui con noi. Scusa per il mio amico.”


  La lama si abbassò, un brivido di freddo e paura mi attraversò la schiena. Il Capitano continuò:


  “Qui stiamo onorando i nostri Dei! So che sono diversi dal tuo.“


  Io risposi senza timore:


  “Non dal mio, ma dai miei.“


  Il Capitano sorrise:


  “Bene, vedo che anche tu adori gli dei antichi, anche se i nostri popoli hanno lottato per tanto tempo, i nostri Dei convivono nel mondo ultraterreno. Vero giapponese?“


  Si sedette e disse:


  “Su questa nave tutti seguiamo l’antica religione legata alla natura e ai suoi Dei. I rituali sono importanti per noi. Festeggia la nostra futura vittoria. Su questa nave sei ospite della Triade, non siamo così benevoli solitamente con gli sconosciuti. Ma a ben pensarci, tu per noi non lo sei.“


  Sorrise. Mi sedetti. Da quando mi ero risvegliato, nulla sembrava andare come avrebbe dovuto. La sfortuna si era accanita contro di me. Proprio in una nave della Triade, la mafia cinese, dovevo capitare? Poi il Capitano continuò:


  “La mafia italiana sta prendendo il controllo su quasi tutti i trasporti marittimi dell’Atlantico e non lo possiamo permettere. E tu dovrai aiutarci!“


  Poi urlò: “ Noi non ci sottomettiamo a nessuno!“


  Io sorrisi fra me, erano i nemici di Jackie, qualunque cosa mi avessero chiesto, li avrei aiutati volentieri a dare una lezione a quel figlio ingrato. Non che dovesse essermi riconoscente di qualcosa, ma comunque era sempre mio figlio e mi avrebbe dovuto rispettare. Io alzai le spalle e dissi:


  “Dimmi!“


  Il Capitano continuò:


  “Non avere fretta, avrai tutto il tempo per mostrare il tuo vero volto, sporca spia .“


  Il suo tono era mutato senza preavviso. Che diavolo stava dicendo, per chi mi aveva preso, tante frasi di amicizia erano solo il preludio a questo? Che cosa significava quell’accusa senza ragione? Ne avevo fatte di malefatte nella mia vita ma questa volta volevo in tutta onestà solo un passaggio per il vecchio continente. Poi ad un tratto, da un angolo oscuro della sala macchine, una cella fu aperta. Uscì un giovane uomo ben vestito. Lo riconobbi, era uno dei tirapiedi di Jackie che vidi nel locale a New York pestare a sangue uno dei proprietari dello stesso. Il Capitano disse:


  “Questa sera combatterete per la nostra gioia. Uno Yakuza contro un rappresentante della mafia italiana. Ci sarà da divertirsi. Chi vincerà potrà vivere ancora qualche giorno.“ Il giovane ragazzo mio avversario disse furibondo:


  “La mia morte non rimarrà impunita. Gli accordi erano che voi avreste potuto continuare a fare i vostri traffici solo se presente un membro della mia organizzazione a garanzia che voi ci pagaste il venti per cento. Così non farai altro che scatenare una guerra.“


  L’uomo della triade brandì una spada:


  “Non preoccuparti di noi, pensa alla tua vita, piuttosto.“ Abbandonando gli indugi l’italiano impugnò il coltello che uno dei cinesi gli pose. Io, prima di afferrare l’arma che mi porgevano, dissi gracchiando:


  “Io non sono un mafioso. Se volete far credere agli italiani che sia stata la mafia giapponese ad uccidere un loro protetto dovrete fornire loro delle prove. Gli Italiani non sono stupidi come dimostrate di credere.“


  Il capitano mi guardò stupefatto e disse:


  “E io che pensavo fossi un mentecatto. Eppure sembri più sveglio del nostro amico mangia spaghetti. Ma come puoi non darmi ragione sul mio giudizio iniziale? Cosa penseresti di chi ritiene di poter spiare i nostri traffici semplicemente chiedendo un lavoro?“


  Eravamo in mezzo all’oceano e non avevo alcuna possibilità se non fare quello che mi ordinavano, avevo solo sperato di convincerli. Ma capii di aver fallito dal sorriso del Capitano. Ma perché pensavano fossi un Yakuza? Non potevano essere così stupidi da ritenere che tutti i giapponesi lo fossero. Il Capitano continuò:


  “La mafia italiana è a conoscenza che sei un Yakuza, sono stati loro ad informarci. La fortuna che tu ti presentassi a chiedere un lavoro proprio sulla nostra nave non ce la siamo lasciata sfuggire.“


  Io avevo scelto proprio la sua nave perché era una delle poche che presupponevo non fosse sotto il controllo di mio figlio. Il Capitano guardò una dei suoi scagnozzi e facendogli un cenno lo intimò di costringermi a scegliere un’arma. Jackie non solo mi aveva abbandonato, ma aveva sparso la voce che io ero un rappresentante dalla malavita giapponese. Mio figlio controllava la maggior parte dei trasporti marittimi e si era assicurato che, se avessi cercato di divincolarmi dalle sue maglie di controllo, avrei comunque trovato brutte sorprese. Non aveva voluto uccidermi di persona, ma non avrebbe sgradito se qualcuno mi avesse assassinato al posto suo. Il Capitano guardandomi disse:


  “Sei una spia mandata per fotterci e ora tramite te regaleremo una guerra colossale ai tuoi capi.“


  Ero in trappola, ma se non altro avevo capito perché i miei poteri erano sigillati. Era il mafioso italiano, il monoteista, colui che con il suo credo dava forza al sigillo che mi impediva di attingere ai miei poteri. A quel punto dissi:


  “Non sognatevi di uccidere voi quell’italiano. Se deve scoppiare una guerra sarà mio il primo sangue. “


  Brandii una spada dalla lama dritta tipica cinese, tutti si alzarono disponendosi a cerchio intorno a noi. Mi tolsi la camicia facendo vedere a quelli della Triade il tatuaggio che mio figlio si fece quando fu accolto nella scuola del Maestro Musashi. Una tigre bianca che lottava con un drago verde simbolo della sua duplice natura che aveva avuto i natali sia dall’oriente che dall’occidente. Io e lo scagnozzo di mio figlio cominciammo a studiarci cercando entrambi di far deconcentrare il nemico con finti attacchi poco risolutivi. La mia lama era più lunga, la sua più maneggevole. Lui era giovane e io null’altro che un vecchio.


  Il mafioso, veloce, mi girava intorno fintando attacchi a ritmo casuale.


  Mi disse ringhiando: “Io sono Arthur. Ricorda il nome di chi ti ucciderà per i pochi momenti che ti rimangono, stupida bestia.”


  Cominciò a girarmi la testa, la tensione si faceva alta e io stavo perdendo il controllo su quel corpo fragile che abitavo. Me lo trovai di fronte senza accorgermene, la mia disattenzione era durata troppo a lungo. Feci a malapena in tempo a schivare il coltello che mi tagliò la camicia all’altezza del cuore. Con foga m’incalzò e io non potei far altro che indietreggiare pur sapendo che nella lotta era il più grande errore. Un passo, poi due e subito inciampai su i miei stessi piedi. Erano finiti i tempi un cui danzavo con le lame. La spada mi scivolò dalle mani durante la caduta e mi trovai a pancia a terra con il nemico alle spalle pronto ad infilzarmi. Chiusi gli occhi attendendo che la fredda lama mi penetrasse. Ma non fu così. Mi voltai e vidi il mafioso con la lama di una spada che gli usciva dalla gola. Dietro, il Capitano la brandiva con maestria. Il ragazzo si accasciò a terra morto. Appena vidi la morte portarlo via sentii una poderosa energia inondarmi il corpo. L’energia cominciò a rendersi disponibile e a fluire con impeto rinvigorente. Il Capitano disse:


  “Tu devi essere vivo quando ti consegneremo agli italiani come l’uccisore di uno dei loro compagni. Poi era solo mio diritto versare il primo sangue di questa guerra,.”


  M’imbavagliò e mi portò a spintoni nella cabina di controllo, dove un suo attendente guidava l’immensa nave. Prese la radio e lo vidi sintonizzarla su una frequenza specifica. Cercai di memorizzarla pur sapendo che non sarebbe stato facile per me. La frequenza era pulita e il segnale era buono. Dall’altra parte rispose un Italiano che appena sentii che il suo interlocutore parlava inglese si adeguò alla lingua con grande maestria. Il Capitano disse:


  “È lì con te il vostro capo, gli hai detto che avrei voluto parlargli?“


  La voce dall’altro capo cambiò. Subito non la riconobbi ma era Jackie. Il Capitano continuò:


  “Alla nostra partenza lo Yakuza di cui ci hai avvertito si è imbarcato come clandestino, ora è sotto la nostra custodia. Il suo piano kamikaze era di uccidere il tuo contatto sulla nave per poi gettarsi in mare aperto pur sapendo che non sarebbe mai sopravvissuto. I giapponesi non cambieranno mai. Siamo riusciti a fermarlo prima che si buttasse, ma purtroppo il tuo gregario è morto. Se non lo avessimo catturato, probabilmente, ci troveremmo in guerra gli uni contro gli altri. Il sangue di uno di voi è stato versato. Lascerete che la Yakuza pensi che un attacco così diretto possa restare privo di ripercussioni?“ Jackie sapeva con certezza che io non ero della mafia giapponese, la sua stessa trappola ordita per contrastarmi gli si era rivoltata contro con prospettive nefaste ben più ampie. Sentii molteplici voci urlare vendetta dall’altoparlante della radio. Solo mio figlio sapeva che io ero pulito, ma i suoi compari non ne erano a conoscenza e gridavano che giustizia fosse fatta. Jackie rispose:


  “Grazie a voi, miei alleati, il vostro aiuto sarà ricompensato. La vostra nave si fermerà in Spagna e io sarò lì ad attendervi per prendere in custodia il bastardo.“


  Dall’altra parte sentii urla e strepiti di disappunto. Chiuse la comunicazione. Il Capitano mi guardò e disse che ero stato fortunato che non gli fosse bastato il mio cadavere.


  Quando abbassò il bavaglio, che mi aveva impedito di intromettermi nella discussione fra lui e mio figlio, dissi:


  “Avrai la tua guerra tra Yakuza e Mafia, contento? Ammesso che nel dubbio di un inganno non preferiscano fare la festa anche a voi.“


  Il Capitano ebbe un attimo di smarrimento, ma poi mi guardò soddisfatto non considerando il mio avvertimento.


  Fui imprigionato in una cabina del reparto macchine. La stessa in cui avevo visto prigioniero il ragazzo che avevano ucciso di fronte a me. In quel luogo, nei dieci giorni che mi separavano dall’arrivo nelle coste spagnole canalizzai grandi quantità di energia dei vari elementi, fortificando il corpo e rigenerandolo del tutto dai danni che gli erano stati inflitti nel manicomio. In quella barca, a centinai di miglia dalle coste, l’unico che sigillava i poteri della natura, con le sue credenze, era il mafioso italiano e uccidendolo avevano dato libero accesso in quel luogo al mio massimo potenziale elementale. Quando capii che non mancavano più di alcuni giorni all’arrivo, decisi di fare la mia mossa prima che i miei poteri fossero di nuovo sigillati. Richiamando l’energia nera sfondai la porta metallica che tentava di rendermi prigioniero.


  Un’ora dopo ero solo sulla barca.


  In quel lasso di tempo solo urla e disperazione erano state le compagne di chi risiedeva in quella nave. La frustrazione dell’impotenza passata mi aveva reso sadico e crudele. Li avevo uccisi tutti grazie ai poteri che la natura poteva donarmi. Il potere ritrovato mi aveva inebriato sino al midollo. Non presi nessuna delle loro anime, non volevo rivelare a Virgilio che ero fuggito dalla sua gabbia. Se prima dimostravo settanta anni, avendone poco meno di sessanta, ora ne dimostravo una quarantina e il mio corpo era rinato riportandomi alle vette di forza conosciute solo nel periodo che soggiornai in Giappone. L’energia verde della terra non solo mi aveva guarito, ma anche rinvigorito, lenendo gran parte dei danni che il tempo aveva compiuto. Compresi con soddisfazione che in quel corpo avrei potuto vivere ancora molti anni. Andai nella cabina di pilotaggio, dove il Capitano era morto con le budella sparse per tutta la stanza. Mi ricordai della frequenza utilizzata qualche giorno prima grazie alla mia memoria riconquistata. Dopo alcuni attimi sentii rispondermi dall’altra parte. Fui fortunato, mio figlio era nelle vicinanze e mi fu passato. Era preoccupato per il mio arrivo e voleva tenersi aggiornato costantemente riguardo al percorso della nave. Cominciai a parlare in giapponese e dissi:


  “Sai chi sono vero? Riconosci la mia voce? È meglio per te che questa chiamata sia privata!”


  Lui mi rispose che lo era, allora continuai:


  “Hai cercato di fregarmi e ti sei messo nei guai figliolo. Ora a mio avviso le cose potranno andare in due modi. Nel primo io informo sia la mafia cinese sia quell’italiana che colui che tu hai spacciato per una spia giapponese è tuo padre. Se sei fortunato ti troverai nel bel mezzo di una guerra con la Triade e nel peggiore dei casi, sarai perseguitato da entrambe le organizzazioni mafiose sino alla morte sia tua, sia di tutta la tua famiglia. Oppure, la seconda ipotesi, è che io non dica nulla e sparisca dalla circolazione. Rafforzerai, con ogni probabilità, il tuo legame di superiorità con la Triade la quale anch’essa dovrà lavare l’onta di un massacro su una delle sue navi. Insieme riverserete il vostro odio comune contro la Yakuza, la quale già meno presente nei tuoi territori, sparirà per sempre. Ma la seconda ipotesi ha un prezzo. Smetterai di darmi la caccia e mi aiuterai in qualsiasi momento io desideri.”


  Mio figlio disse:


  “Come sei stato in grado di uccidere tutti quegli uomini. Impossibile è dir poco?“


  Io non dissi nulla aspettando che rispondesse alla mia domanda. Poi parlando piano con voce atona disse:


  “Hai vinto! Farò ciò che vuoi!“


  Soddisfatto, gli dissi:


  “Come prima cosa restituiscimi la mia Katana dal manico d’argento! Ti farò sapere in seguito dove recapitarla insieme al nome di chi in Spagna possa procurarmi documenti nuovi.“


  Mio figlio disse con voce preoccupata :


  “Per i documenti nessun problema, ma la spada è stata venduta ad un compratore che ha desiderato rimanere anonimo! Ci ha pagato un mucchio di denaro per quel pezzo di ferraglia antica. Comunque, per quanto ne abbia ricercato l’identità, mi è stato impossibile svelarla.“


  Prima di interrompere la comunicazione mi feci dare un numero di telefono al quale potessi contattarlo in futuro. Chi diavolo aveva potuto sapere della sua esistenza e avere interesse per la mia Katana? Solo io sapevo fosse stata di Musashi e del suo grande valore. Chiusi la comunicazione dicendo:


  “Ti vergogni ancora di essere mio figlio?”


  Senza aspettare la risposta spensi la radio ricetrasmittente.


  Una volta che il massacro fu compiuto e finita la telefonata, mi resi conto che la nave era senza controllo e che io non ero in grado di ottenerlo. Consultai le carte nautiche. Io non ero capace di governare il gigante pieno di container ma, fortunatamente, la rotta tracciata mi avrebbe portato sulle coste spagnole in poco più di sei ore. Attraccare sarebbe stato tutto un altro discorso. Non ne ero minimamente capace.


  Presi la spada dalla lama rossa e la feci girare cercando di capire dove avrei trovato il successivo frammento dell’anello di guerra. La lama continuava ad indirizzarsi verso Est ma tendeva al Nord. Nel lasso di tempo che mi separava dalle coste spagnole frugai in tutte le cabine e nei container che secondo il piano di carico potevano contenere oggetti preziosi. Caricai su una scialuppa a motore varie opere d’arte, oro e gioielli di cui non sapevo stimare il valore. In più trovai nella cabina del Capitano quasi centomila dollari. La nave poteva contenere una fortuna in droga pronta a essere contrabbandata, ma non avevo il tempo di scovare il possibile prezioso carico. Abbandonai la nave ad una decina di miglia dalle coste, spegnendone i motori e lasciandola andare alla deriva. Con la scialuppa intrapresi un breve viaggio verso una spiaggia che fosse poco frequentata.


   


  Ora mi trovo su un camper che ho rubato a dei turisti. A stento riesco a mantenere il mezzo di trasporto sulla strada. Per quanto avessi imparato a guidare autovetture agli inizi degli anni quaranta mi trovo in estrema difficoltà a governare questi moderni bolidi capaci di andare a più di cinquanta miglia orarie. Ma mi adatto in fretta e i riflessi di un corpo ormai risanato mi aiutano. Ho scambiato le targhe con un’autovettura che era vicina a dove ho trovato il mezzo parcheggiato. Il bottino che ho rubato dal cargo è stipato nel retro del mezzo. Ormai è tardi. Per questa notte mi arrischierò a dormire in questa casa su ruote. Domani me ne libererò e cercherò un mezzo di trasporto che non sia ricercato dalle autorità.


  




  Cap. 7


   


  1974


   


  2 Aprile


   


  Una volta procuratomi nuovi documenti in Spagna, uccisi il falsario che li aveva creati, volevo far perdere le mie tracce in modo definitivo. Grazie alle conoscenze di mio figlio mi liberai di tutti gli oggetti preziosi che avevo rubato dal trasporto merci abbandonato al largo delle coste spagnole. Il ritrovamento della nave, con il suo equipaggio sterminato, non era mai stato oggetto di cronaca. Presuppongo che le due mafie coinvolte abbiano ben insabbiato l’accaduto. In tutto riuscii a racimolare una piccola fortuna. Acquistai un’autovettura usata e partii guidato dalla lama. Con mia grande gioia scoprii ben presto che il pugnale mi portava verso la mia terra natia. Arrivato a Londra smise di darmi indicazioni.


  Così decisi di fare come a New York, crearmi una vita pseudo normale fintanto che indagavo alla ricerca del mio obiettivo. Grazie alla mia abilità nell’imparare le lingue senza sforzo intrapresi il primo lavoro che aveva reso ricco mio padre Cornelius: il traduttore e l’interprete. Avevo anche falsificato alcune lauree pagando compiacenti rettori di università. Il mio curriculum comprendeva specializzazioni in fisica, ingegneria e lingue europee e asiatiche. Grazie alla mia memoria in pochi mesi riuscii realmente a divenire un esperto in tutti quegli ambiti.


  Ora dovevo solo riappropriarmi delle mie conoscenze arcane.


   


  3 Maggio


   


  Partii per le terre di confine tra Scozia e Inghilterra, luogo in cui si trovava la dimora degli Ancestral Sun, la mia antica casa.


  In quel luogo avrei recuperato i libri di occulto di Cornelius. Giunto nel vecchio paese mi accorsi ben presto che era del tutto disabitato. La chiesa del centro urbano era ormai un rudere pericolante.


  Risalii in macchina e partii verso la mia vecchia dimora. Sapevo che il figlio di mio fratello Alexander non vi era restato e per quanto lo avessi cercato, non sapevo dove si fosse cacciato. Ero pronto a trovare la villa degli “Ancestral Sun” disabitata e distrutta dallo scorrere del tempo. Certamente non mi sarei mai aspettato cosa vi trovai. Mancava un quarto di miglio alla mia meta quando m’imbattei in un grosso albero che ostruiva la strada. Lo osservai più da vicino e capii che doveva essere lì da tempo. Quella strada privata conduceva solo a casa mia, quell’albero poteva essere in quel luogo da anni senza che nessuno se ne accorgesse.


  Parcheggiai la mia autovettura sul ciglio della strada constatando che non era l’unico mezzo presente. Un camioncino variopinto era mezzo infossato e nascosto dalla vegetazione al limitare del bosco che circondava la mia tenuta. Mi preparai alla camminata scavalcando l’albero quando sentii risate provenire da lontano. Forse qualche ragazzo si stava godendo un pic-nic com’ero solito fare anch’io da giovane in quelle terre. Il furgone poteva essere il loro. M’incamminai di buona lena desideroso di arrivare in breve tempo. Quando vidi la mia vecchia casa rimasi allibito dalla visione. Le pareti sembravano essere state pitturate da un bambino in vena di scherzi. Un grande sole occupava tutta la facciata Sud. Gli schiamazzi e le urla gioiose si facevano sempre più insistenti. Vidi un denso fumo provenire dal retro della magione dove sapevo esserci il pozzo e poco oltre la chiesetta nella quale ero riuscito ad attuare il rituale di reincarnazione. Accelerai il passo. Vidi ragazzi poco vestiti, con lunghi capelli e un abbigliamento che ricordava le tribù indiane d’America. Bivaccavano e mi guardavano passare salutando e fumando lunghe sigarette. Riconoscevo l’odore, era simile a quello che sentii la notte in cui imparai a viaggiare nel mondo degli spiriti. Era erba allucinogena. Era da tempo che non ne facevo uso, da quando imparai a viaggiare con il corpo astrale senza di essa.


  Avrei preferito vedere la mia casa trasformata in un mucchio di cenere piuttosto che diventare il ritrovo di quella marmaglia. Ero preoccupato, e se avessero trovato i miei libri e li avessero usati per fumarsi erba? Se avessero profanato le ossa di Nostradamus o le mie? In fin dei conti ciò che rimaneva del mio corpo originale era lì.


  Una ragazza dai capelli lunghi e con una bambina attaccata al seno mi corse incontro salutandomi con la mano libera. Che sconvenienza. Finsi di non disapprovare tanta leggerezza nel porsi con uno sconosciuto e le sorrisi di rimando.


  Lei disse: ”Benvenuto nella comunità dei Figli del Sole”


  poi continuò:


  “Qui siamo tutti i benvenuti, liberati dai tuoi vestiti borghesi e abbraccia la vita.”


  Mi strinse un braccio ed io d’istinto mi ritrassi. La bambina si stacco dalla madre per il contraccolpo e si mise a piangere.


  La ragazza mi guardò con occhi arrossati dalle droghe e ridendo continuò: “Non avere paura, cosa cerchi?”


  Frenai il mio disappunto e dissi:


  “Scusami non volevo far piangere la bambina. Vorrei parlare con chi comanda e poi me ne andrò.”


  Dovevo portare via le mie cose da lì, sempre che vi fossero ancora.


  La ragazza disse: “Resta con noi non andare. Fra qualche settimana arriveranno anche i nostri amici zingari. Si farà gran festa per un mese.”


  Era un incubo. Un branco di hippies strafatti e degli zingari. Tanto valeva suicidarsi piuttosto che stare in quel luogo. Insistetti chiedendo del loro capo e lei rispose irritandomi:


  “Qui non c’è nessun capo. Siamo tutti uguali.”


  Si accese una canna con una mano e con l’atro braccio cullò la bambina che aveva smesso di piangere. Mi chiesi se per la droga che inspirava passivamente o per le coccole della madre. Sempre che fosse lei.


  Continuò:


  “Abbiamo una guida, colui che ha creato la comune dei Figli del Sole, si fa chiamare: il Gufo”


  Cosa? Erano dei bambini di trent’anni che giocavano agli indiani? Non commentai il nome e mi feci accompagnare da lui.


  Arrivai nel retro della casa dove, di fianco al pozzo vicino al quale nell’infanzia giocavo con i miei amici, si ergeva un grande fuoco.


  Mi si avvicinò un uomo alto con qualche cicatrice sulla faccia. Mi ricordava qualcuno, ma non sapevo chi. L’uomo era vestito in modo poco appariscente e il suo comportamento tradiva una attitudine al comando.


  Mi avvicinai e dissi: ”Signor Gufo, mi scuso dell’intrusione. Io vorrei far visita a un mio vecchio parente che è sepolto nella cappella dentro la chiesa.”


  Per la prima volta guardai il luogo religioso e rimasi sbigottito. Era rimasto tale e quale.


  Lui mi guardò indagando ogni lineamento del mio viso e disse:


  “Sei un cinese? Pensi che mi beva la frottola che hai un vecchio parente in una chiesa in Inghilterra?”


  Non aveva tutti i torti. Ma come dimostrarlo?


  L’uomo m’invitò a distanziarmi dagli altri e fischiò con forza. Da dentro la casa un bambino uscì correndo verso di noi.


  Il Gufo disse: “Rispondi a qualche domanda, straniero. Chi abitava qui? Raccontami!”


  Io risposi sperando di ottenere ciò che desideravo:


  ”Questa fu la casa di Samuel McNeil, poi alla sua morte passò al fratellastro Alexander Kainz. Erano della famiglia nobiliare degli Ancestral Sun”


  L’uomo rispose:


  “Vedo che hai studiato, ma la tua risposta non è del tutto corretta. Non basta cinese. Nelle mie vene scorre sangue zingaro, non è facile fregarmi!”


  Stavo per replicare che in realtà ero mezzo giapponese, ma mi fermai. Mi disse di seguirlo.


  Entrammo nella chiesa. Mi stupii quando vidi che anche dentro era rimasta inalterata.


  Il bambino mi toccò la mano. Sentii subito un’estrema sintonia con il ragazzino. Mi concentrai e capii. Era in qualche modo un mio parente. Vidi la sua aura blu cercare di approcciarsi alla mia. Mi ricordai di quando fece lo stesso la piccola zingara chiromante quasi un secolo prima. Il bambino fece la sua identica espressione: disappunto e stupore. Era un discendente del figlio che concepii con la chiromante.


  Mi osservò con insistenza come se stesse vedendo babbo natale seppur tutti gli avessero negato la sua esistenza. Disse:


  “Potrebbe essere lui!”


  Il Gufo disse:


  ”È solo una leggenda, Samuel Kainz è morto. Qui c’è la sua tomba. Ci sono le sue ossa.”


  Ero incredulo, ricordai che quasi un secolo prima, in una notte nella quale avevo bevuto troppo, confessai alla chiromante la mia intenzione di perfezionare un rituale di trasmigrazione dell’anima, ma lei rise non credendolo fattibile.


  Il bambino disse:


  “Io sono qui solo perché se Kainz fosse tornato, avremmo potuto capirlo. Io ti dico che non riesco ad entrare in contatto con lui. Quest’uomo è immune alle maledizioni! Solo Kainz ne era capace. Non può che essere lui.”


  La chiromante, per quanto mi avesse più volte sbeffeggiato del mio intento di vivere in eterno, in cuor suo me ne aveva ritenuto capace. Erano stati qui tutto questo tempo per preservare il mio mondo, sperando che tornassi. Li volli rendere felici. Cominciai a parlare nella lingua segreta dei gitani e gli raccontai per filo e per segno il primo incontro con i loro antenati. Erano stupefatti e intimoriti allo stesso tempo. Il Gufo si inchinò:


  “Lord Kainz, è un onore conoscerla! Io sono il nipote di Scar. Ti presento il tuo discendente: Aleister”


  Indicò il bambino che fece un inchino, poi il Gufo continuò:


  ”Tante leggende si sono narrate sul tuo conto fra le nostre genti. Kainz era il più grande stregone di tutti i tempi, l’unico a vedere l’anima delle persone e il mondo celato agli occhi. Vige la legge fra noi che, se tu fossi tornato dagli inferi, avremmo dovuto seguirti e ubbidirti. Che cosa vuoi che facciamo Maestro?”


  Per la prima volta dopo anni mi sentii amato, come se fossi tornato in famiglia. Ero una leggenda che si faceva carne per quella gente. Sarebbero riusciti a mantenere il segreto? Oppure la voce si sarebbe sparsa sino alle orecchie della chiesa? Io non potevo avere una famiglia. Io non potevo confidarmi con nessuno, pena la mia distruzione. Era stato liberatorio confessare a quelle persone chi fossi con orgoglio e a testa alta, ma era un compiacimento pericoloso.


  Li guardai negli occhi e dissi:


  “Che cosa sareste disposti a fare per me?”


  Loro risposero in coro:


  “Tutto Maestro!”


  Ero soddisfatto della loro risposta, ordinai mostrando soddisfazione:


  “Allora rimanete qui e custodite le mie ossa, lottate perché nessuno si appropri di queste terre. Poi quando ve lo ordinerò fate in modo che tutta questa gentaglia sparisca così che io possa tornare, com’è mio diritto.”


  Loro annuirono, continuai:


  “Giuratemi sui vostri avi che non direte quello che avete visto oggi ad anima viva, nemmeno ai vostri più stretti famigliari. Il destino di tante cose dipende da questo.”


  Giurarono all’unisono.


  “Quando tornerò voi verrete con me, farete in modo che al vostro addio la comune si sfaldi lasciando che io mi riappropri delle terre. Da quel momento mi accompagnerete nella mia avventura e otterrete poteri che nessuno di voi può immaginare.”


  Lessi la cupidigia e la bramosia nei loro occhi, due sentimenti che reputavo sigillare la loro promessa assai più saldamente che la cieca lealtà.


  Me ne andai portando con me i libri di Cornelius che erano stati sepolti in quei luoghi per tanto tempo.


  Quando tornerò deciderò cosa fare di loro, se saranno degni di fiducia potrebbero divenire una grande risorsa. In caso contrario, se veramente sono disposti a fare tutto per me, non avranno obbiezione nel donarmi la loro vita. Il mio segreto non deve essere conosciuto da nessuno. Spero solo che la loro fedeltà e cupidigia riesca ad essere salda sino a quando tornerò per restare.


  




  Cap. 8


   


  1976


   


  7 febbraio


   


  Ormai è un anno che mi trovo a Londra, ma non ho conseguito progressi nel ritrovamento del frammento del potere rosso dell’apocalisse. Mi rendo conto di essere stato fortunato a New York. In compenso oggi ho scoperto dove si trova la mia Katana dal manico d’argento. Verrà esposta nei pressi di Londra, fra un mese. Più in specifico fa parte di una mostra itinerante su una nave da crociera. Resterà in porto per solo due giorni e durante uno di questi è prevista una grande festa in maschera organizzata per beneficenza. Mi sono già procurato uno di quei costosissimi biglietti. Ruberò la katana, deve tornare nelle mie mani.


   


  2 marzo


   


  Mi trovo in una suite della grande nave in cui fra poche ora ci sarà la festa di beneficenza. Oggi è carnevale e tutti saranno mascherati. Sarà più facile sparire una volta rubata la katana. Oggi pomeriggio l’ho rivista nella sala dedicata al museo itinerante. Era in un angolo e veniva catalogata semplicemente come una spada ornamentale. Non erano a conoscenza che la lama fosse stata del grande Musashi.


  Fra meno di un’ora comincerà la serata con lo spettacolo di apertura di un grande mago illusionista. Io andrò come tutti alla cena, aspetterò la mezzanotte e a quel punto tenterò di introdurmi nella sala del museo. La sorveglianza è inadeguata, è evidente che la nave in origine non era stata concepita per avere al suo interno una sala museo con opere o oggetti di grande valore. Un vero colpo di fortuna.


   


  3 Marzo


   


  Vestito di tutto punto salii nel salone principale delle feste. Erano le nove e lo spettacolo del mago doveva ancora iniziare. Il salone era gremito e gli invitati erano tutti mascherati. Sedevano intorno a tavoli rotondi. Al centro della sala vi era una pista da ballo che avrebbe accolto l’intrattenimento nella seconda parte della serata. Una volta entrato, un inserviente mi attaccò un numero sulla giacca e m’indicò un tavolo vicino al palco. Una bella signorina lo stava allestendo prima dell’entrata del gran maestro illusionista. Stavo ripercorrendo con la mente il piano per rubare la katana che chiamavo Alastor, quando il mago fu accolto con grandi applausi. La signorina lo raggiunse porgendogli alcuni mazzi di carte e lui cominciò a compiere qualche classico trucco di prestigio, ma dall’assicurato e collaudato effetto. Ormai, spazientito dalla rappresentazione, decisi di allontanarmi dalla sala arredata in modo variopinto e pacchiano. Il mago, prendendo il microfono, disse che avrebbe desiderato un aiutante del pubblico. Molti si alzarono per cercare di essere i prescelti e provare quei cinque minuti di emozione che sarebbero divenuti, per gli anni a venire, racconti propinati ad amici annoiati o parenti disinteressati. Lui chiuse gli occhi e pescò da una sfera di vetro un numero. Pensai che fosse il solito trucco per richiamare dal pubblico un complice, ma sbagliavo. Sentii un numero che mi spinse a nascondere la spilla che l’inserviente mi aveva appuntato alla giacca. Ma ormai gli ospiti che sedevano al mio tavolo mi stavano indicando ridacchiando divertiti. La signorina mi portò sul palco e mi collocò su una sedia al centro. Il mago con un gesto plateale fece abbassare le luci e disse che avrebbe provato un esperimento di sparizione. L’aiutante dell’illusionista mi legò i polsi ai braccioli e le caviglie ai piedi della sedia. Il mago si avvicinò e alzò una tenda che coprì la visuale al pubblico. Sentii una botola aprirsi sotto i miei piedi. Caddi in una vasca di vetro rinforzato piena d’acqua. Cercai di liberarmi, stavo soffocando. dall’altro lato del vetro dell’acquario era in piedi un uomo della mia stessa corporatura e con indosso un abito identico al mio.


  Avevo indossato un costume che mi coprisse del tutto il viso, pensavo che mi avrebbe aiutato nel far perdere le mie tracce una volta rubata la katana. Purtroppo quello stratagemma avrebbe permesso allo sconosciuto di impersonarmi senza che alcuno si accorgesse che ero sparito dalla sala delle feste.


  Mi salutò ed entrò in un montacarichi che lo fece salire verso il palco. Anche all’interno della vasca, seppur i suoni fossero ovattati, sentii gli scrosci degli applausi. Cercai con tutta la forza di liberarmi, ma non vi riuscii. Stavo perdendo i sensi a causa della mancanza di ossigeno. Un uomo mascherato tamburellò sul vetro, alla sua destra portava uno spadino dalla lama rossa che fiammeggiava di energia spirituale. Fece un cenno a qualcuno alle sue spalle e l’acqua della vasca fu risucchiata. Potevo respirare. Una delle pareti si aprì. Debole e fradicio fui condotto a forza, sempre legato alla sedia, su una pedana con delle ruote. Fui incappucciato e uno degli energumeni, solo per far capire chi comandasse, mi diede un pugno allo stomaco che mi tolse il già poco fiato che albergava nei miei polmoni. Bendato non capii dove mi stessero portando. L’unica cosa che compresi fu che fui condotto ancora più in basso con un montacarichi.


  Cominciai a sentire odore d’incenso nell’aria e un suono sommesso e musicale a stento percepibile. Un brusio preoccupato riempiva la stanza. Mi fu tolta la benda e la maschera che mi copriva il volto. Tutti i presenti erano vestiti con tonache nere e con maschere dorate, alla loro destra portavano armi di varia tipologia. Due di essi portavano al fianco armi dai cui scaturiva una intensa energia del fuoco. Impressi sulla fronte delle loro maschere simboli che solo grazie alle mie conoscenze arcane riuscii a interpretare. Erano le firme degli Angeli Maggiori. Intorno a me simboli massonici rilevarono dove fossi. Non riuscii a trattenere lo stupore e senza controllarmi dissi:


  “Gladio! Voi siete la Gladio?“


  Alcuni si alzarono, altri cominciarono a parlare con il vicino. L’energumeno di fianco mi diede un destro talmente forte che rischiai di perdere i sensi, ma lo stupore era così intenso che la mia coscienza rimase ancorata alla realtà. Mi avevano detto che non era stata creata. Mi avevano mentito. Avevano nascosto la sua esistenza a colui che l’aveva ideata. Una tempesta di domande mi colse impreparato.


  “Chi sei? Come sai di noi? Sei una spia bolscevica?“ Ma soprattutto la domanda che più sentivo da loro pronunciare era:


  “Come diavolo sei riuscito a trovarci?”


  In fondo alla stanza sentii tuonare una voce. Un uomo con una tonaca rossa e con una maschera del tutto bianca, mostrava tutta la sua autorità. Il simbolo sulla maschera era la firma angelica del sacro Adonay. Lui era il Gran Maestro della Gladio colui che io sarei dovuto essere. Ma quello che mi stupii fu l’arma che aveva al fianco. La katana dal manico d’argento che fu di Musashi e che da quando era stata mia avevo amato chiamare “Alastor“. La sua impugnatura brillava come non mai. Quell’uomo aveva il potere che sarebbe dovuto spettare a me e che Virgilio mi aveva tolto sigillandomi per ben trent’anni. Egli oltretutto aveva anche la mia preziosa spada.


  “Maledetto!” gridai: “ Che tu sia maledetto!“


  Ero fuori di me, non ragionavo lucidamente. Tutto era stata una trappola? La spada era ricomparsa solo per attirarmi. Erano a conoscenza di moltissime informazioni su di me.


  Pensavo di essere il predatore invece ero la vittima. Fui legato ancora più strettamente. Il maestro della Gladio si avvicinò per guardarmi e dai buchi della sua maschera notai quanto fosse vecchio e incartapecorito. Il Maestro ordinò di imbavagliarmi non assecondando le proteste dei presenti. Tutti chiesero di potermi interrogare, a destra sentivo:


  “Dobbiamo capire come faccia a sapere di noi!“


  A sinistra chiedevano:


  “Qual è il punto debole che ha permesso la nostra individuazione?“


  Adonay richiamò il silenzio e disse rivolto a me:


  “Pensa bene a ciò che dirai. Se vuoi vivere, non ti saranno concessi errori. Abbiamo ricevuto una tua descrizione e abbiamo saputo che avresti tentato di carpire informazioni introducendoti nel nostro covo.”


  Ero stupito, mi chiesi cosa stesse succedendo. Quindi non erano stati loro ad ordire la trappola, piuttosto erano stato il mezzo di qualcun altro. Di Chi? La Chiesa? Virgilio? O forse mio figlio stava ritentando a farmi fuori? In fin dei conti non era la prima volta che tentava di farmi passare per una spia, ma l’eventualità che lui conoscesse la Gladio era improbabile.


  La loro struttura di segretezza non aveva difetti. Io stesso ne avevo stabilito le regole. Sapevo che nessuno in quella stanza conosceva il volto dell’altro e che solo la Loggia madre delle Americhe aveva il controllo sull’investitura di ogni singolo maestro. Non poteva essere un esterno, forse uno all’interno dell’organizzazione stessa?


  Uno dei membri fece per avvicinarsi per togliermi il fazzoletto che m’impediva di parlare quando Adonay ordinò che tutti se ne andassero a parte uno di loro che chiamò Astroschio.


  Adonay si avvicinò a me sfoderando la katana in modo inadeguato. Era evidente che non avrebbe mai saputo usarla in combattimento. Astroschio mi tolse il bavaglio e schiaffeggiandomi come una femminuccia mi chiese di parlare. Adonay disse:


  “Digli pure la verità Akira, lui non la conosce, come nessuno di coloro che era presente con noi prima.“


  Mi conosceva, la Loggia lo aveva avvertito della mia esistenza e che non ero morto nell’incendio dell’istituto d’igiene mentale. Ma perché tutto quel teatrino? Ormai avevo poco su cui far leva per ottenere qualcosa, così non risposi facendo ancor più infuriare Astroschio. Adonay giocando con la katana “Alastor” disse:


  “Lui è il fondatore della Gladio, colui che ha dato vita alle nostre regole, ai nostri scopi, nonché mio vecchio amico.“


  Astroschio si voltò verso un Adonay che si era appena tolto la maschera contravvenendo al più basilare dei comandamenti della Gladio. La katana era già penetrata in profondità nella gola dell’incredulo massone. Adonay gli aveva infilzato la giugulare con la lama come stesse impugnando un fioretto. Avevo mal giudicato le capacità di quell’uomo. Aveva uno stile inusuale ma efficace. Il sangue di Astroschio si riversò copioso sul pavimento. Rimasi sbigottito dall’azione di Adonay. Lo guardai, ma non lo riconobbi. Chi era questo che diceva di essere un amico. Mi si avvicinò e guardandomi dritto negli occhi mi chiese:


  “Non mi riconosci? Mi avevano detto che eri morto! Da poco ho saputo che ti eri salvato dall’incendio! Sei diverso da quando ti venni a trovare in istituto. Sei ringiovanito?“


  Lo guardai dritto negli occhi e capii. Era invecchiato tanto che non lo avevo riconosciuto. Mi slegò dalla sedia e mi abbracciò con tale foga da non lasciarmi il tempo di rispondere.


  “Ti ho cercato in tutto il globo, ma non sono riuscito a rintracciarti. Sei un mago a sparire. Sapevo però che non avresti resistito alla possibilità di riappropriarti della tua preziosa katana. Ero pronto per il tuo ritorno!”


  Dissi:


  “Anch’io pensavo che fossi morto! Così mi aveva detto il gran maestro della loggia di New York! È bello vederti Gregorius della nobile famiglia dei Vermillion Fortress.“


  Per quanto il nostro rapporto, da parte mia, non fosse del tutto sincero era l’unico amico che vidi dopo tanto tempo. Lo guardai di nuovo in volto e dritto negli occhi. Il potere aveva cambiato Gregorius come mai avrei immaginato. Dell’uomo insicuro e schivo che incontrai la prima volta non era rimasto nulla. Ora assomigliava di più al mio vecchio amico di scorribande giovanili e suo lontano parente: Randall.


  Mi riguardò e disse:


  “Ti vedo in forma, prima di essere il maestro della Gladio ero solito venire a trovarti ogni settimana. Era così penoso vederti in quelle condizioni. Poi fui costretto a non venire più. Come Adonay mi è stato imposto di simulare la mia morte e di uscire dalla rete pubblica per votarmi alla causa. Così ho scelto, desideravo onorare la tua volontà. Ma cosa ti era successo?“


  Risposi:


  “Cercare di aiutare le vostre famiglie mi è stato letale. Un nemico formidabile e da immensi poteri sia terreni sia spirituali ha lanciato la sua ira contro di me. In questi anni sono stato drogato di continuo e quando sono riuscito a liberarmi dal suo giogo, sono scappato bruciando la mia prigione. La chiesa che da sempre sembra proteggere le vostre sette famiglie in realtà non permetterà che voi vi liberiate dalla profezia che vi lega. Queste sono le uniche informazioni che ho raccolto nella mia prigionia.”


  Gregorius cominciò a piangere scusandosi con me poi disse:


  “Come sai nemmeno io conosco il volto dei membri interni e nessuno conosce il mio. La Gladio è una tua creatura, deve essere sotto il tuo controllo!“


  Mi porse la sua maschera e la mia Katana Alastor e disse:


  “D’ora in poi sarai tu Adonay, come sarebbe dovuto essere dal principio. Io occuperò il posto di Astroschio. Gli altri membri dell’ordine saranno all’oscuro di tutto. Non è loro diritto e privilegio sapere.


  Ti aiuterò a riprendere il controllo della tua creatura. Farò in modo che le altre sei famiglie, eredi dell’ottavo figlio di Nostradamus, sappiano che sei tornato pronto a consigliarci. Sapranno di come ci hai protetti. Grazie di tutto!”


  Lo guardai negli occhi e gli dissi:


  “Agiamo con circospezione. La notizia che la Chiesa sia un nostro nemico deve rimanere fra noi. Li informeremo con cautela, solo nel momento in cui saranno pronti ad accettare la verità. Se la Chiesa scoprisse che le vostre famiglie conoscono il suo intento sareste in un pericolo ancora più grave.“


  Gregorius mi guardò annuendo.


  Continuai:


  “Notevoli le armi che erano al fianco dei nostri confratelli! Degne di essere le armi sacre delle nostre logge. Sono soddisfatto!”


  Ripensai alle due armi dell’apocalisse rossa che avevo visto al loro fianco.


  “Lieto che abbiano la tua approvazione. Due di esse, quella della loggia di Londra e Parigi hanno la lama rossa. Ricordo bene che erano le armi che avevi reputato le più adatte a divenire sacre. Rosse come la minaccia che combattiamo!”


  Rise e io con lui.


  La Gladio aveva lavorato per me anche se non sotto il mio comando. Le mie istruzioni erano state seguite alla lettera e avevano portato i frutti sperati anche in mia assenza. Mi rallegrai.


   


  Così ho riconquistato il potere che mi fu tolto da Virgilio.


   


  Così il mio viaggio verso il potere assoluto continuerà.


  




   


  Cap. 9


   


  2015


   


  Il Rosso


   


  39 anni dopo


   


  1 Ottobre


   


  19:00


   


  Le mani mi tremano, scrivo queste prime righe dopo tanto tempo. Sarà per l’emozione o per il freddo e l’artrite? Guardo le mie mani ossute da centenario e non riesco a pensare ad altro che fra pochi giorni questo tormento finirà. La stanza nella quale mi trovo è buia e rischiarata solamente da una lampadina ad incandescenza. A stento riesce ad indicarmi il cammino verso l’uscita, a pochi passi da dove sono seduto. Queste sono le mie stanze private nelle quali nessuno può entrare: un letto, uno scrittoio e poco altro. Il denaro per permettermi di meglio certo non mi manca, ma mi sono imposto una disciplina ferrea in questi ultimi decenni. Rigore che mi ha permesso di non essere trovato dai miei nemici per più di trent’anni. Guardo il soffitto. La roccia levigata da attrezzi umani mi ricorda dove mi trovo. Il luogo che ora chiamo casa, la prima volta che lo vidi, non sapeva regalarmi altro che un senso di angoscia e soffocamento. Per non essere ucciso mi ero sepolto da solo. Sono ad una trentina di piedi sotto terra, o meglio sotto la roccia. Se ora uscissi dalla porta, mi troverei in un’ampia grotta adibita alle funzioni ritualistiche della mia loggia massonica. Sono ancora uno di loro, anzi son il Gran Maestro dell’organizzazione della Gladio, così come Gregorius mi permise di essere. Il nome con il quale sono conosciuto è Adonay. Il mio amico Gregorius è morto da ormai vent’anni e devo dirlo, mi manca. La casata delle logge delle Americhe ha imparato ad accettare che fossi io il Sacro Adonay. La proposta che feci più di venticinque anni fa, di abbandonare la struttura itinerante della Loggia della Gladio e di fondare una nuova casata madre fissa in Europa, è stata ascoltata ed è stata un successo per il mondo capitalista occidentale così come per me. La Gladio in questi anni ha svolto il suo scopo di difensore occulto dell’occidente dalla minaccia socialista.


  Per anni sono stato il fulcro del capitalismo in Europa, sono stato il mandante di omicidi e ho intimidito politici e minacciato famiglie per tutta la guerra fredda al solo scopo di compiacere le Logge delle Americhe, al solo intento di non fare perdere loro il potere sulla politica europea. Ma ora sono solo un peso. Io, il grande guardiano del faro europeo, da quando la guerra fredda è finita e il disarmo atomico è cominciato, non sono altro che uno spiacevole e inutile retaggio del passato. Ci tengono in vita solo perché un debito di gratitudine nei miei confronti gli impedisce di smantellare questa costosa macchina di spionaggio e d’intervento mirato.


   


  La Gladio, come volli all’origine, è un’organizzazione del tutto atea e ogni suo membro è adepto dell’ermetismo. Un credo che glorifica le possibilità super umane della nostra specie. In questo luogo, in quest’isola lontana dalla società, non c’è essere vivente che per credenza sigilli i poteri della natura, ma non è del tutto sufficiente. Ho scoperto a mio discapito, nel corso del tempo, che basta una persona su cento nell’area di svariate miglia, che creda in una religione monoteista, per inibire il potere che scaturisce dei punti cardinali. Dove mi trovo ora il sigillo è più debole, sebbene comunque forte e presente. Ci troviamo nell’Isola di Monte Cristo. Lo stato Italiano degli anni settanta ha trasformato questa isola rocciosa e inospitale in una riserva naturale. Da circa vent’anni è divenuta la sede della Gladio. Nel passato l’isola era stata prima sede di un monastero poi colonia penale. Ma le asperità del territorio ne avevano impedito qualsivoglia colonizzazione. Fu così che usai le influenze massoniche nel governo italiano per lasciarmi la possibilità di istaurare in questo luogo la nostra base, la nostra Loggia madre. Ma i tempi sono cambiati e ora, dopo i vari scandali massonici italiani e la nostra odierna inutilità, chi conosce della nostra esistenza desidera solo nascondere sotto la sabbia del tempo un fastidioso e scomodo residuo del passato.


  Le sovvenzioni da parte dell’America calano ogni anno. Al nostro attivo le logge hanno al massimo due agenti ciascuna e noi, che siamo la casa principale, ne abbiamo solo cinque. Sino a qualche anno orsono ne avevamo più di venti solo nella nostra sede. Quelle satellite ne annoveravano una decina ciascuna. Tutti gli agenti rimasti sono stati dormienti sino al mese scorso, ma sono stati richiamati in forze per muovere le ultime pedine della mia intricata scacchiera.


  Tutti a parte uno: Xander. Egli è stato sempre al mio fianco, il mio braccio destro.


  È il mio migliore agente, un mio lontano parente, il mio futuro.


  Mi ha eccezionalmente colpito in quegli ultimi venti anni. Orfano dalla nascita non ha mai avuto un vero nome e cognome. Ne ha cambiati molti, ed anche adesso ne possiede vari che usa per svolgere i suoi incarichi. Ma io ho sempre conosciuto la sua genia, ero stato io a far uccidere i suoi genitori, così che fosse del tutto plasmabile da me. In lui vive il retaggio di mio fratello minore Alexander. Per questo lo ho sempre chiamato Xander. Da qualche anno è il nome che usa in Inghilterra e con il quale ha accettato il suo retaggio. Ora lui è: Lord Alexander Kainz della nobile famiglia degli Ancestral Sun.


  Xander ha una caratteristica che lo rende unico fra tutti gli uomini che ho conosciuto. Con la sua volontà è in grado di piegare il campo della coscienza condivisa. Riesce a deformarlo per decine di passi intorno a lui. Ciò lo rende probabilmente immune dal sigillo monoteista che mi impedisce di usare i poteri della natura. Vedo i frutti della sua immaginazione prendere forma con l’energia della sua aura blu, tipica di quella di un bambino. Non so come possa avere quel colore senza aver avuto un addestramento all’utilizzo dell’energia della natura. Se potessi un giorno avere questa abilità non avrei bisogno di allontanarmi tanto dalla società per sfruttare i poteri che ho imparato in oriente. Ho studiato a lungo la famiglia di Alexander per cercare un’origine a questa virtù. Suo padre non aveva nessuna facoltà del genere. Ma il nonno Walter, il figlio diretto di mio fratello Alexander, oltre ad essere divenuto un attore come il padre, era anche un esperto ipnotizzatore. Ricordo, come fosse oggi, quando gli permisi di consultare i miei tomi che parlavano dell’ipnosi e delle sue meraviglie.


  Mio fratello Alexander, quando era sul palco, incantava la folla con la sua bravura, il figlio era in grado di suggestionare singolarmente le persone. Forse questo ragazzo aveva entrambe le capacità e manipolava le persone deformando direttamente il loro campo di credenze condiviso. Erano solo supposizioni, ma sempre più credo che l’ipnosi o la suggestione di massa non siano solo giochi di prestigio, ma veri e propri flussi di volontà concentrata capaci di soggiogare le credenze collettive o personali.


   


  Mio figlio Jackie e Xander si conoscono bene, uso quest’ultimo come unico contatto con mio figlio.


  Jackie, che nel tempo è divenuto sempre più senza scrupoli, mi ha diverse volte chiarito di non sopportare la sua presenza. Mio figlio non ha mai accettato che io avessi protetto e cresciuto quel bambino orfano. Jackie non sa che Xander è un suo lontano parente.


  Il mio rapporto con Jackie è andato migliorando sempre più, soprattutto da quando ha scoperto che ho sotto il mio comando un’organizzazione più potente della sua. Sospetto che lui speri un giorno di occupare il mio posto in quest’organizzazione di cui però non conosce nulla. Rimarrà deluso.


   


  01 Ottobre


   


  Ore - 20:00


   


  Mi alzai in piedi dopo aver scritto le prime righe dopo tanto tempo. Mi avvicinai al letto, dove si trovava il mio bastone. Era ornato con la testa di un cane lupo a guisa di pomo, mi era stato regalato dalla persona ora a me più cara. Aprii la porta e respirai l’aria di quell’ampia stanza riccamente adorna di simboli massonici. Le statue angeliche che presenziavano la sala mi osservavano brandendo ciascuna un’arma diversa, le riproduzioni fedeli di quelle sacre rappresentanti ciascuna loggia. Le contemplai tutte e tredici soffermandomi soprattutto su tre: Astroschio della daga, Milech della stella del mattino e infine Mitraton del tridente. Le osservai e nella loro fedele riproduzione era commovente vedere il metallo rosso fuoco. Quelle erano le armi che in quei lunghi anni avevo trovato e raccolto, le armi del’apocalisse rossa. I frammenti del potere di “Guerra”.


  Passeggiai per tutta la lunghezza della stanza sino a trovarmi di fronte alla porta principale del tempio, alta tre uomini e larga la metà. Avevo desiderato che fosse fatta ad immagine e somiglianza di quella che vidi nell’aldilà, nel viaggio in cui incontrai Virgilio la prima volta. Ne spinsi i pesanti battenti e mi trovai in quel corridoio che conoscevo così bene grazie alla mia clausura. Erano visibili tre porte: due ai lati del corridoio e una in fondo. Sapevo che in quelle di destra avrei trovato dei miei confratelli intenti a digitare su calcolatori elettronici, controllare e indagare su qualsiasi cosa gli potessi chiedere. In quel momento stavano studiando alcuni terreni nei Balcani nei quali avremmo dovuto in futuro fondare un nuovo covo per una neonata Loggia. A sinistra invece c’erano i luoghi in cui per decenni erano stati addestrati gli agenti della Gladio.


  Proseguii sino alla porta in fondo. Salii su una scala a chiocciola. Subito sopra il piano in cui eravamo, avvicinandosi sempre più alla supervice rocciosa dalla quale eravamo sepolti, si trovavano i miei appartamenti. Continuai a salire passando dove si trovavano le camere per gli ospiti e quelle degli agenti attivi chiamati “Esecutori”. Salii tutte le scale a chiocciola, con non poca fatica, e finalmente raggiunsi la mia meta. Mi trovai all’esterno. Uno stupendo e desolato panorama notturno si scoprì davanti alla mia debole vista e un’aria gelida e salmastra penetrò nei miei polmoni. Guardai a Nord e vidi il mare, conscio che se avessi rivolto lo sguardo verso le altre direzioni il panorama non sarebbe cambiato. Mancava poco e poi avrei potuto godere di quello spettacolo con occhi nuovi. Ripensai al momento consapevole che per me era storico.


  Dai quattro punti cardinali vidi scorrere i fiumi di energia colorata. Ne feci fluire una piccola parte nel mio corpo e la sentii scorrere nelle mie stanche membra. Non riuscivo a sfruttarla a pieno, se avessi dovuto stimare una percentuale, direi al massimo un dieci per cento. Se in quel luogo non avessi posto le condizioni per accedervi non sarei riuscito a canalizzare nemmeno quel poco. Probabilmente il corpo di mio figlio Akira sarebbe morto da un decennio se non avessi potuto curarlo e ristorarlo con quei brandelli di energia verde che riuscivo a sfruttare.


  Guardai lontano, verso Est, vidi un motoscafo sfrecciare a gran velocità verso il piccolo porto deserto dell’isola.


  La barca cambiò rotta eseguendo in modo preciso la traiettoria di avvicinamento alla banchina. Il carico che portava era prezioso. L’ultima arma dalla lama rossa che mancava alla Gladio. L’arma che sarebbe stata consegnata al maestro Aries per fondare la loggia nei Balcani.


  Al comando di quel mezzo c’era Xander.


  Mi compiacqui che tutto andasse come previsto dal mio piano, il tempismo era essenziale.


  Soddisfatto scesi dalla scala e andai nelle mie stanze. Mi chiusi dentro e scrissi una lettera a tutti i Maestri delle logge satellite della Gladio:


  “Miei cari fratelli. Ho vissuto come un guerriero e desidero andarmene come tale. Fra due giorni si terrà un conclave nel quale saranno presenti tutti i maestri delle nostre logge. Di fronte a voi mostrerò come un guerriero e un comandante deve lasciare il posto alle nuove generazioni. Più forte che mai, una nuova Gladio, sotto una nuova guida, cavalcherà il futuro. I maestri da me scelti si sfideranno per la successione al ruolo di Gran Maestro. È stato un onore per me essere la vostra guida ma ora è il momento che ciò cambi. Chiamate a voi il guerriero migliore, egli combatterà con l’arma sacra della vostra loggia decretando la vostra vittoria o sconfitta.”


   


  4 Ottobre


   


  Mi misi una tunica bianca e impugnando la katana e la spada corta dalla lama rossa mi apprestai ad uscire dalla stanza entrando nella sala dei rituali. Una voce alle mie spalle, profonda e calma mi disse:


  “Vecchio mi hai preso per stupido? Tu sai che tengo a te come ad un padre. Vuoi che non abbia capito cosa intendi fare? Sei stato tu a far sì che seguissi l’addestramento alla via dei samurai oltre al protocollo standard per gli agenti Gladio. So cosa significa quest’abbigliamento. Non te lo lascerò fare! Nemmeno la tua brutta faccia rugosa m’intenerirà a tal punto da farti commettere questa sciocchezza. Non è ancora venuto il tuo momento. Abbiamo bisogno di te! “


  Mi avvicinai a Xander, non lo avevo ancora salutato a dovere e dissi:


  “Ogni uomo dovrebbe avere il diritto di fare le proprie scelte senza vincoli. Il decidere quando andarsene, dovrebbe essere una di queste. Ma non preoccuparti, ti assicuro che questa sera io non morirò e che continuerò a guidare la Gladio ancora per tanto tempo.“


  Si sedette sul mio scranno. Di aspetto era quasi identico al mio fratellastro ormai morto da decenni. Aveva occhi verdi, capelli castani, sguardo tra lo strafottente e l’annoiato e nessuna predisposizione a sottomettersi alle gerarchie. Presi la Colt 1845 e la poggiai sullo scrittoio. Lui per risposta lasciò cadere la sua Colt 45 vicino alla mia. La sua arma era il simbolo donato ai facenti parti degli “Esecutori “ della Gladio. Era stata scelta quell’arma perché portava nel nome l’anno della costituzione della nostra società segreta e perché amavo che il simbolo del braccio armato della Gladio fosse la figlia spirituale della Colt che avevo sempre portato con me.


  Gli dissi:


  “Impugna la mia Colt. Un giorno sarà tua, ma non oggi. Verrò a riprendermela!“


  Si fidò. Comprese che non mi sarei ucciso. Peccato che non fosse esattamente ciò che intendevo. Entrai nella stanza dei rituali. Di fronte a me i Maestri delle logge impugnavano le loro armi sacre. Ognuno aveva condotto nella sala il miglior combattente delle proprie schiere. Io mi avvicinai. Per la prima volta, al loro cospetto, potevo camminare senza nulla che mi coprisse il volto. Le loro maschere nascondevano le emozioni che sapevo essere profonde e intense. Feci il mio ultimo discorso:


  “Miei amati fratelli. Un grande e potente avversario sta per abbattersi contro la nostra organizzazione. Da poco ne sono venuto a conoscenza. Nella lettera che ho scritto vi è tutto ciò che conosco.“


  Indicai una busta sigillata sull’altare sacro alla Gladio:


  “Quello scritto è per il mio successore.”


  Restai qualche secondo senza proferire parola e poi continuai:


  “La mia anima è una spada ormai senza taglio. Il metallo che la compone è logoro ed è impossibile riforgiarlo. È necessaria una nuova guida capace, con la forza della giovinezza, di affrontare il più terribile nemico che ci sia mai posto di fronte. Il nuovo Adonay sarà capace di affilare la lama della Gladio. È giunto il momento, per me, di riposare.”


  Sospirai a fatica e dissi:


  “Maestri, io vi parlo per l’ultima volta come vostro superiore. Ora indicherò chi fra voi ho scelto per concorrere alla carica di Gran maestro sostituendomi alla vostra guida. Accettate la mia ultima scelta come un sottoposto deve fare.“


  Tutti risposero:


  “Così ordina Adonay, così obbediamo tutti!”


  Poi continuai:


  “Aries della Sciabola, Milech della Stella del mattino, Astroschio della Daga, Mitraton del Tridente, Eloim della Spada corta, Eloi del Bastone e Jeovam del Mazza frusto mandate a me il vostro campione il quale con la vostra arma sacra sfiderà gli altri per l’onore e per la vittoria.“


  Presi un attimo di respiro e continuai:


  “Voi siete i contendenti, chi vincerà diverrà il Maestro di Tutti. Ma prima vi dirò le regole. Il campione della Loggia più giovane darà inizio alla lotta contro la penultima loggia creata. Il vincitore combatterà con la Loggia più giovane fra quelle rimaste, sino a che ne rimarrà solo uno. Nelle stanze dalle quali sono uscito c’è un uomo, egli indossa la mia maschera. Si presenterà con il nome di Adonay, io ne ho dato a lui il diritto. È il mio campione e lotterà per primo. Se prevarrà, sarà lui stesso il nuovo gran maestro.“


  Mi allontanai di un passo e dissi ai campioni di inginocchiarsi. Erano senza maschera poiché essendo di rango inferiore era obbligo mostrarsi. Mi tagliai la mano con la spada corta dalla lama rossa e feci scorrere il sangue dentro una coppa. Intinsi un dito e segnai la fronte di ogni guerriero. Poi, di fronte a tutti loro, dissi:


  “Spero di essere stato un buon maestro.“


  Vidi lacrime uscire da alcune delle maschere, ma non sentii nemmeno un singhiozzo. Tutti dissero:


  “Gloria a te Adonay!“


  Mi sedetti alla guisa di un samurai, come avevo imparato in Giappone e mi pugnalai all’addome. Con forza feci un movimento con la lama dal punto di entrata a sinistra sino alla parte destra. Comincia a non vedere più nulla a causa del dissanguamento. Uscii veloce dal corpo vecchio e consumato di mio figlio Akira. Veloce in forma spirituale mi diressi nelle stanze dove Xander aspettava impaziente che lo chiamassi, ignaro di ciò che stava accadendo nella sala dei rituali. Aveva ancora in mano la mia pistola, la mia ancora spirituale. Entrai nel suo corpo. Xander fece una resistenza enorme e a stento riuscii a soggiogarlo. Ma sarei riuscito a farlo solo per pochi minuti. Non avevo raccolto nessuna moneta in quel lungo periodo. Se avessi osato, Virgilio si sarebbe reso conto che mi ero liberato dalla sua prigione. A causa di questa limitazione non ero riuscito a collezionare le anime che mi avrebbero garantito di sigillare Xander, così decisi di tornare a metodi più classici, anche se più truci. Tutto era pronto da tempo. La Gladio mi aveva reso disponibili risorse ingenti. Solo grazie a lei mi era stato possibile ordire un piano così a lungo termine. Barcollai sedendomi su una sedia al centro della stanza. Lottavo senza tregua con Xander per il controllo del corpo. Spinsi un bottone sul bracciolo della stessa. Un montacarichi si mise in funzione facendo sprofondare la parte del pavimento sotto la sedia. Dopo qualche secondo giunsi nella stanza sotto a quella in cui mi trovavo in precedenza. Era quadrata e agli angoli vi erano quattro gabbie metalliche. Al loro interno, incatenate mani e piedi, impossibilitati a muoversi, vi erano quattro uomini che da innumerevoli anni abitavano quelle prigioni. I miei ricordi andarono al bambino che scoprii morto sotto il pavimento dell’appartamento di Cornelius tanti decenni prima, la prima volta che vidi quel rituale. Uscii da quell’incubo ad occhi aperti rassicurandomi che chi stavo per uccidere non era certo innocente. Gli otto occhi che mi guardavano impauriti erano di terroristi che feci sparire durante la guerra fredda. Li avevo tenuti in vita per tanto tempo per questo grande momento. Ciascuno di loro aveva un colore diverso di anima. Aprii una valigetta e all’interno vi trovai il contenuto da me confezionato: quattro pugnali con inciso sulla lama il simbolo enochiano di distruzione. Aprii ad una ad una le gabbie e con la freddezza di un chirurgo colpii all’altezza del cuore i prigionieri. Colonne di energia elementale si alzarono verso il cielo e verso la terra. Incanalai la loro forza con la formula enochiana del sigillo dello spirito e dell’anima. In un secondo si creò una gabbia energetica che si rimpicciolì sino a rinchiudere l’anima di Xander.


  La strategia usata da Cornelius più di cento anni prima era stata efficace anche se in condizioni diverse. Fui grato della genialità del mio padre naturale che mi aveva suggerito quella soluzione estrema e raccapricciante. Mi trovavo in un corpo giovane e forte e sotto il mio completo controllo. Avevo costretto Xander a frequentare corsi di kendo e karate ad integrazione del normale addestramento da agente Gladio. Abitavo un corpo costruito e forgiato per combattere. Ero di nuovo giovane, veloce e forte.


  Ero del tutto a mio agio sebbene quel corpo fosse di un lontano parente, la casualità che fosse nato il mio stesso giorno, il 18 Marzo, aveva creato una sintonia che mai avevo sperimentato. Provai subito a canalizzare l’energia della natura, ma non riuscii a farlo più del solito. Non ero riuscito ad ereditare la capacità di Xander di alterare le credenze condivise locali che mi avrebbe consentito un pieno accesso alle forze degli elementi. Poco male, un dieci per cento del mio potenziale, era più che sufficiente a sconfiggere i guerrieri la fuori. Almeno così speravo.


   


  Erano passati solo dieci secondi dalla chiusura del sigillo che aveva confinato l’anima di Xander quando vidi le tre bestie infernali comparire di fronte a me. Virgilio comparve nella sala, era vicino, poiché richiamato dalla morte del corpo di Akira, aveva visto la gabbia creata dalle quattro anime che avevo sacrificato.


  Era calmo e sereno:


  “Ben tornato Samuel!


  Non immagini la sorpresa che ho avuto quando pochi secondi orsono ho visto il corpo di tuo figlio senza la tua anima sigillata all’interno.”


  Sembrava vedermi, ma ero certo che non potesse. Continuò sicuro che fossi ancora nella stanza pur non potendone essere certo:


  “Sono felice, devo ammetterlo, mi stavo annoiando.


  Non credevo che saresti riuscito a liberarti dalla gabbia che avevo creato per te.


  Con un’anima normale sarebbe dovuto bastare. Ma tu non sei un essere convenzionale, la tua anima è rara, ora lo so, e richiede un trattamento diverso. Un trattamento capace di sigillare chiunque.


  Ora mi darai la possibilità di provare qualcosa di nuovo.”


  Dal suo anello usciva con lentezza un sottile filo dorato che si arrotolava nella sua mano sinistra, stava formando una moneta di un colore identico a quello della mia anima.


  Mi mostrò la piccola moneta e disse:


  “È da anni che sto tessendo questo tipo di energia, grazie per darmi la possibilità di vederne la potenza.“


  Desiderava farmi paura. Cercava di farmi vacillare non mostrando esitazione. Era felice di potersi scontrare di nuovo con me? In fin dei conti l’ultima partita l’aveva vinta lui. Ma ostentava eccessiva sicurezza mostrandomi le sue possibilità, rinunciando all’effetto sorpresa. O era tutto un trucco?


  Virgilio aprì un varco per l’aldilà e mentre scompariva, disse:


  “Ricomincia la caccia e questa volta ti sigillerò in eterno.


  Te lo assicuro!“


  Decisi che era necessario cambiare i miei piani nei suoi confronti.


  Ma come era possibile? Le mie pedine erano predisposte e pronte. Sarei stato in grado di modificare la mia strategia con così poco preavviso?


  Mi lavai il viso con dell’acqua e decisi di concentrarmi sulle mie azioni imminenti. Non dovevo lasciarmi distrarre.


  Risalii con il montacarichi al piano superiore. Uscii dalla stanza e vidi che il mio vecchio corpo era già stato spostato su un tavolo poco distante. Un drappo era stato posto sopra il suo volto, tutti erano in sua contemplazione. Quando entrai i presenti si voltarono. Io mi avvicinai alla katana e alla spada corta dalla lama rossa. Le presi entrambe. Avevo sul volto la maschera che avevo sempre indossato come Akira. Mi avvicinai alla coppa piena del mio vecchio sangue. Con due dita ne presi una parte e disegnai due lacrime rosse sulla maschera bianca colore delle ossa. Mi collocai al centro del salone mettendomi nella posizione di guardia che imparai nella scuola di Musashi ShinMen e aspettai che il primo avversario mi si mostrasse.


  Il rappresentante di Aries si fece avanti. La sua sciabola dalla lama rossa risplendeva di promesse. Canalizzai l’energia del vento. Sapevo che mi avrebbe dato velocità. Scattai in avanti. Non ebbe il tempo di reagire che la mia katana era già alla sua gola. Mi fermai facendogli capire che avrei potuto affondare quando avessi voluto. Lasciò cadere la sciabola. Il suo maestro gli disse rabbioso di continuare a combattere. Mai avevo assistito ad una scena così patetica in quelle sacre mura. Pieno di sdegno mi voltai verso Aries, gli posi la sciabola e dissi:


  “Se te la senti, ti do una seconda possibilità, ma solo se sarai tu a combattere. Questa volta la mia lama affonderà il colpo, ti trapasserà.“


  Vidi l’odio nei suoi occhi. Aries prese la sciabola e si mise in guardia. Mi attaccò una volta, poi due. Io schivavo con facilità senza nemmeno aumentare i miei riflessi con l’energia rossa. La terza volta che lo scansai colpii la mano con cui teneva la spada. La sciabola cadde rumorosamente a terra. Lo presi per la gola e richiamando la forza dell’energia nera lo alzai da terra. Guardai gli altri maestri e dissi:


  “Io sono il discendente di Adonay. Chi vuole che lui viva parli in sua difesa e io sarò lieto di lasciarlo.”


  Nessuno proferì parola e dopo due interminabili secondi gli spezzai il collo. Il silenzio regnò sovrano nella sala, il cadavere del perdente fu trascinato lontano lungo il corridoio di prezioso marmo bianco. Poi fu il turno del campione di Astroschio della Daga, conoscevo lo stile del ragazzo, era agile e veloce come un serpente e riusciva a muovere la leggera arma con estrema maestria. I suoi colpi erano precisi e veloci, ma una volta schivato grazie alla velocità del vento lo feci cadere a terra. Il giovane guerriero guardò il suo maestro Astroschio che rimase impassibile. Il giovane caricò con ferocia. Io lasciai le due spade e invocando la forza del potere nero gli fermai la lama con entrambe le mani. Con uno scatto repentino scartai la lama prima a destra poi a sinistra, disarmandolo. Lo allontanai con un calcio allo stomaco ben assestato. Il guerriero si dichiarò sconfitto e si allontanò. Astroschio gli diede una pacca sulla spalla in segno di orgoglio. Vedendo il gesto m’inchinai ad entrambi. Mentre aspettavo che il prossimo pretendente si avvicinasse afferrai le due armi dell’apocalisse rossa e le posi sull’altare. Quelle lame erano ipnotiche ed inebrianti nel loro fiammeggiare spirituale.


  Poi fu il tempo di Mitraton del Tridente. Dovetti portare estrema attenzione a quel fantastico combattente, per ben due volte mi sfiorò le gambe e il torso procurandomi ferite superficiali, ma nette. Canalizzai energia rossa per migliorare le mie sinapsi e conseguentemente i miei riflessi, fu così che vinsi. Ogni combattimento era sempre più duro e il mio corpo stava esaurendo le sue forze, ma riuscii ad arrivare all’ultimo scontro ancora imbattuto. Sull’altare c’erano già tre armi dalla lama rossa e me ne mancava solo una. L’ultima guerriera era Milech stessa. Lei non aveva voluto nessun campione e si era presentata personalmente allo scontro. Aveva un corpo seducente, atletico e aggraziato. Era una delle poche donne all’interno della gladio ad essere salita così in alto nelle gerarchie. Da poco aveva preso il controllo della più antica delle logge dopo la mia. Il suo stile era complesso e vario. Mai avevo visto usare una morning star con tale perizia. La usava in combinazione con un piccolo scudo leggero con i bordi affilati come rasoi. Parava e attaccava con velocità e precisione chirurgica. La sfera in cima al Bastone appariva come una fiaccola infuocata ai miei occhi spirituali.


  Canalizzai la forza rossa. Bloccai con la Katana Alastor la lama dello scudo e appena a contatto feci scaturire un impulso elettrico che si trasferì sino al braccio di Milech. Il suo corpo si paralizzò per un istante più per la sorpresa che per l’effettivo dolore, tempo sufficiente a lasciare la katana e colpirla allo stomaco con la mano aperta. Lasciò la Morning Star e piegandosi su se stessa lottò per non cadere mantenendosi in piedi. Appena si riprese le posi la mano sulla spalla e mi congratulai con lei. Afferrai la sua arma e la adagiai sull’altare. Tutti s’inginocchiarono e mi proclamarono il loro Gran Maestro. Gustai per un attimo la vittoria .


  Mi avvicinai all’altare sedendomi sul trono riservato al Gran Maestro. Aprii la busta, che io nei panni del precedente Adonay avevo lasciato. Il foglio era bianco, non vi era scritto nulla. Finsi di leggere ciò che io non avevo mai scritto. Era tutto uno spettacolino a loro beneficio. Volevo che pensassero che le azioni che avrei compiuto da lì a poco fossero state ordinate dal loro vecchio Gran Maestro, lasciare a lui la responsabilità. Dopo cinque minuti bruciai la lettera con la fiamma di una candela e feci quello che nessuno di loro si aspettava. Presi la lama rossa, creata dalla fusione del pugnale di Nostradamus, quella di Musashi e del condottiero Iugoslavo, appartenuta al signore che amava i piccioni Newyorkese, e con un unico fendente distrussi le altre armi sacre.


  Un bagliore rosso accecante illuminò la stanza, sentii un crepitio elettrostatico inondare l’aria della grotta. Vidi il mondo intorno a me rallentare sino a fermarsi. Poi dalle lame spezzate immerse nella luce apparve un anello con un grande rubino vermiglio. Cercai di afferrarlo ma prima che lo facessi, dalla gemma, uscì prepotente un raggio di luce. Tutti i Maestri e i campioni presenti alla serata erano immobili come congelati nel tempo. Dal raggio luminoso mi apparve un cavallo dal manto rosso come il fuoco, la sua criniera e la sua coda erano del colore dell’oro, allo stesso modo dei suoi zoccoli. Si avvicinò a me e guardandolo nei suoi profondi occhi ardenti caddi in un sogno ad occhi aperti.


   




  


  IL SOGNO ROSSO


   


  Mi trovavo chiuso in una piccola stanza buia e senza finestre. Cercai di guardarmi le mani ma non ci riuscii. Provai a piegare il collo e vidi che al posto dei piedi avevo degli zoccoli color cremisi. Ero un cavallo. Ero legato con catene assicurate al muro. Sulle pareti vi erano dipinti che raffiguravano un cavallo rosso. Sulla sua schiena, un cavaliere dall’elmo raffigurante un vitello, brandiva una spada infuocata. I pittogrammi parlavano della storia di un conquistatore, di uno sterminatore di popoli. Ero nel corpo di un cavallo. Quanto avrei voluto uno specchio per potermi riflettere e vedere il volto dell’essere che stavo impersonando. Potevo immaginare cosa fossi solo dagli zoccoli e dalla coda rossa che riuscivo a scorgere contorcendo il corpo. Passarono pochi minuti, poi sentii dal corridoio, fuori da quella cella, i passi di un uomo. La porta della stalla aveva una serratura e sentii che dall’altro capo era stata inserita la chiave. Mi allontanai dall’entrata e quando si aprì, vidi un cavaliere dall’armatura rossa e dall’elmo raffigurante il volto di un vitello dalle corte corna. Lui si avvicinò e capii di provare amore verso il cavaliere, come fosse una parte di me o forse il contrario. Si avvicinò ad una rastrelliera e prese dei finimenti. Erano quelli di un cavallo da guerra. Oltre alla sella un’armatura pesante mi fu posata e fissata sul dorso e sul muso. Attaccata alla stessa vi era una spada lunga dalla lama rossa. Il cavaliere la sguainò e con due fendenti ne saggiò il bilanciamento perfetto. Il Cavaliere una volta vestitomi mi portò fuori tirandomi per le briglie. Uscimmo da un lungo tunnel ai piedi di un’alta collina. Alla sommità di essa vi era un castello bianco, aveva un’alta torre centrale. Riflettei. Che la ricerca delle armi apocalittiche fosse tutto una trappola di Morte? Che il sogno che stavo vivendo fosse solo un mondo illusorio creato per confinarmi? Cercai di svegliarmi, ma non ci riuscii. Sentii di dover seguire un copione senza possedere nessun libero arbitrio sulle mie azioni. Il cavaliere salì sulla sella e sentii il suo enorme peso inarcarmi la colonna vertebrale. Era pesante, ma la mia schiena era robusta e forte. Cavalcammo per ore sino a quando mi trovai in una radura. In mezzo ad essa un arco di trionfo di marmo bianco invitava ad entrare. Guardai in cielo aspettandomi di vedere la bianca luna. Fui sorpreso quando la vidi rossa e molto più grande del solito. Il Cavaliere mi spronò e oltrepassammo l’arco. Una volta passato mi trovai in un luogo desolato. Un deserto di roccia. La temperatura era alta e insopportabile. Nuvole pesanti oscuravano il cielo impedendo di vedere il sole. Pioveva, ma non era acqua, era acido. Sulla mia pelle bruciava maledettamente, anche se non era capace di farmi alcun danno. Il Cavaliere m’impose una corsa furibonda verso una grotta. Entrammo e con mia somma sorpresa vidi due cavalieri, uno Bianco con un elmo a forma di leone e uno Nero con un elmo talmente lucido da riflettere qualsiasi cosa gli si avvicinasse. Il Cavaliere Bianco diede un arco al mio padrone e quello Nero gli porse una pelle di leone. Alla sommità di quella pelle vi era ancora la testa del povero animale. Il cavaliere rosso si liberò della sua armatura e indossò solo quella pelle. Il Cavaliere Nero toccò il volto del mio padrone. Poi egli si girò guardandomi, per la prima volta lo vidi in volto. Era un uomo dalla folta barba e dalla corporatura robusta e muscolosa. Ricordava, con quella testa di leone sul suo capo e con quella pelle di fiera che lo vestiva, gli affreschi raffiguranti Ercole. Salì su di me e uscimmo al galoppo dalla grotta. Cavalcammo per mezz’ora sino a quando mi ordinò di fermarmi. Lui scese dalla mia schiena e mi invitò a guardare in una direzione. Lontano cento passi c’era un uomo nudo ed incatenato ad una roccia alta e appuntita. Di fianco a lui un’aquila gigante, dal piumaggio verde, gli strappava l’addome all’altezza del fegato. Il malcapitato urlava di dolore. Il mio padrone prese l’arco bianco e incoccò una freccia. Pochi secondi dopo scoccò un dardo che colpì l’aquila ad un’ala. Il rapace si riversò a terra agonizzante. Il mio padrone cominciò a correre verso l’uomo intimandomi di restare fermo e sguainando la spada rossa. Si avvicinò e disse con voce tonante che anch’io riuscii ad udire:


  “Io ti libero spezzando le tue catene. Tu hai donato tutto per lui, anche la tua divinità, ne è valsa la pena? Questo è l’ultimo favore che riceverai, da domani ti tratteremo come un estraneo. Sfrutta quest’occasione per tornare nelle grazie del padre, oppure non farti più vedere.“


  Il mio padrone alzò la spada al cielo, essa si accese di fiamme ardenti. La scagliò con forza sulle catene nere, esse si ruppero e come fossero acqua sparirono fra le rocce.


  L’uomo liberato sorrise grato e si incamminò allontanandosi da noi. Per un attimo la sua pelle mi parve risplendere come fosse oro, come fosse composta di fitte e piccole scaglie. Il mio cavaliere si avvicinò all’aquila e la prese in braccio. La caricò sulla mia sella e la portammo nella grotta. Qui appoggiò l’aquila a terra. Il Cavaliere Bianco prese il suo arco e se ne andò in compagnia di quello nero che riprese la sua pelle di leone. Il mio padrone rimase solo con l’aquila. Estrasse una borraccia dalla mia sella e gli fece bere un liquido dai mille colori. L’aquila si riprese e davanti ai miei occhi stupefatti si trasformò in un cavaliere dall’armatura verde e dall’elmo a forma di testa d’aquila. Dall’oscurità della grotta sentii arrivare uno scalpitio di zoccoli e intravidi nell’oscurità un cavallo dal manto verde. Il cavaliere, completamente ripresosi dalla ferita, salì in groppa al suo destriero. Il cavallo Verde si avvicinò a me e insieme conducemmo i nostri cavalieri fuori dalla grotta che ci riparava dalla pioggia acida.


   




  


  Mi svegliai. Stavo ancora guardando negli occhi quello stupendo destriero rosso dal crine dorato. Ad un tratto il cavallo fu risucchiato all’interno dell’anello nato dalle sette armi sacre. Vidi che gli altri maestri lentamente cominciavano ad uscire dalla stasi in cui erano caduti. Presi l’anello, lo indossai e mi sedetti sul trono del gran Maestro. I presenti, sbigottiti, mi guardarono increduli per il gesto che avevo compiuto distruggendo le loro armi. Io accarezzai la mia “Alastor” e alzandomi in piedi dissi:


  “Queste sono le ultime parole del nostro Grande Maestro. Ascoltate!


  Lasciate l’isola, da questo momento la nostra base è da considerarsi non sicura. Un manipolo di dieci uomini resterà in sua difesa, essi avranno il compito di far esplodere tutto nel caso non riescano a respingere l’assalto. Il nostro nemico è sconosciuto, ma dispone di grandi mezzi. Nessuno ci protegge più, siamo scomodi sia per la Massoneria sia per quelle nazioni che fino ad oggi abbiamo difeso. Siamo roba vecchia. È giunto il momento che la Gladio cambi i suoi obiettivi, le sue regole. Dobbiamo emanciparci dalla Massoneria. Dobbiamo adeguarci al futuro e al terribile nemico.“


  Sapevo che Virgilio avrebbe detto alla Chiesa dove mi trovavo. Tempo qualche ora e qui ci sarebbe stata una guerra. È ciò che volevo. La Chiesa sarà così impegnata a darmi la caccia che non si renderà conto che entro la settimana sarò già in possesso anche dell’anello Nero.
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  Gioco con l’anello rosso. Lo indosso e poi lo tolgo cercando di capirne il potenziale. Mi aspettavo che potesse concedere il pieno utilizzo alla forza della natura rossa, ma non è così. Ora che sorvolo il cielo sopra l’Italia non riesco nemmeno a usare il dieci percento di energia che era possibile utilizzare nell’isola della Gladio. Guardo le mie mani e per la prima volta noto l’imperfezione simmetrica ai mignoli. Le loro seconde falangi sono storte di quasi quaranta gradi verso l’interno. Ricordo che anche il mio corpo originale aveva lo stesso difetto alle dita, così come Cornelius. Sorrido di come a volte il retaggio genetico di un uomo si porti alle nuove generazioni in modo così attento ai particolari. Ora mi trovo su un elicottero che mi sta portando all’aeroporto di Bologna. Mi attende un aereo privato della Gladio che mi porterà a New York. Entro dodici ore sarò arrivato. Ora sto sorvolando la Toscana. Qualche giorno orsono ho ricevuto da parte della casata degli Yellow Rose una lettera. Fabricius, il loro capofamiglia, è conosciuto in tutto il mondo per la coltivazione di una rosa di un particolare giallo intenso. Uno dei membri della sua famiglia è morto in una situazione che ricordava la profezia della loro centuria di Nostradamus.


  La figlia è morta suicida avendo ingerito un veleno distillato da un incrocio sperimentale della rosa stessa.


  Non ne sono per niente sorpreso. Io stesso avevo ordito il tragico evento, proprio in concomitanza dello sperato e avvenuto ritrovamento dell’anello rosso. La Gladio è nella mie mani un’arma chirurgica ma soprattutto cieca. La mano sinistra non sa cosa compie la destra, per questo per me non è difficile sfruttare le risorse dell’organizzazione per i miei scopi. Questa non è la prima profezia che, in queste ultime settimane, mi sono assicurato si avverasse. Altre due famiglie, le meno “credenti”, sono state spinte verso la mia “verità”. Le casate sono pronte a bersi qualsiasi cosa racconti loro.
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  Una volta giunto all’aeroporto salii sul jet della Gladio. Ero impaziente di poter mettere in atto la prima parte del mio piano. Presi il telefono portatile dell’aereo privato e composi un numero con prefisso internazionale inglese. Una voce assonnata, roca e infelice, rispose all’altro capo del telefono:


  “Pronto chi è, sono le tre di notte, spero che sia per una buona ragione.”


  Sorrisi e risposi:


  “Sono Alexander Kainz della casata nobiliare degli “Ancestral Sun”. Ho ricevuto la lettera che ha mandato al mio mentore. Riguarda le centurie di Nostradamus, la prego di non mandarne più. Grazie.“


  Dall’atra parte il mio interlocutore si schiarì la voce e riprese:


  “Mi scuso se ho disturbato. Non so se ne è a conoscenza, ma siamo già in contatto da decenni, me lo potrebbe passare?“


  Io aspettai dieci secondi senza proferire parola e continuai:


  “Mi sono stancato delle vostre fandonie su Nostradamus o di altre fantomatiche fantasie. Ho appena sepolto il corpo di quello che considero mio padre, colui che mi ha cresciuto.


  È per proteggere le vostre famiglie se egli è dovuto scomparire dalla faccia della terra facendosi credere morto.


  Non ha potuto nemmeno avere un funerale. Non vi perdonerò mai. Non intendo seguire le sue ossessioni e nemmeno le vostre.


  Non spedite più lettere a questo indirizzo, sarei l’unico a riceverle!“


  Dall’altro capo era il gelo e poi una risposta:


  “La prego, il suo maestro stava aspettando questo momento da tempo, la circostanza in cui la profezia si fosse avverata, l’unica occasione per spezzare il legame maledetto che unisce le nostre sette famiglie. Akira ci aveva assicurato di conoscere un modo per fermare tutto, anche senza l’intervento del vero discendente del primo figlio di Nostradamus.”


  Io velocemente risposi:


  “Le vostre sette famiglie non sono affar mio e per quanto Akira mi abbia riempito tutta la vita di superstizioni la mia esistenza è devota alla scienza e non a segni e divinazioni.“


  L’uomo dall’altra parte rispose:


  “La prego ci serve la sua guida, la sua esperienza. Se colui che lei considera un padre le ha passato il suo sapere, ci deve incontrare almeno una volta.“


  Spazientito risposi:


  “Sono a conoscenza del rituale alternativo che potrebbe liberarvi. Anche se chiaramente per me sono solo superstizioni prive di fondamento. Comunque sabato sera di ritorno dal mio viaggio posso essere a Londra per l’ora di cena, chiamate tutte le famiglie delle sette casate che voi ritenete coinvolte. Da qualche anno ho scoperto di essere il discendente di una famiglia nobile di quelle terre. Verrò a vedere i miei possedimenti fra pochi giorni, se lo riterrete opportuno sarò vostro ospite.”


  “ Certo, ne saremmo felicissimi.” rispose Fabricius.


  “Organizzate un incontro con tutte le casate. Dite che Lord Alexander Kainz degli Ancestral Sun sarà presente, che è un occasione ufficiale fra nobili e che è essenziale che portino i blasoni. Consegnerò nuove informazioni a vostro beneficio. Akira, sul letto di morte, mi ha rivelato notizie che non conoscete, o meglio di una scappatoia non del tutto ortodossa. Non lo faccio per voi ma solo per rispetto di chi ho considerato come un padre.”


   


  Sorrido compiaciuto ripensando alla telefonata. Devono ritenere che vada da loro solo come messaggero.


  Spero che mi credano e non capiscano il mio profondo interesse, altrimenti sarà tutto più difficile.


  Fra una decina di ore sarò a New York e là inizierà la corsa contro il tempo, voglio che quando arriverà sabato sera i nobili di quelle famiglie siano terrorizzati da quello che potrebbe accadere loro. Un’altra pedina dovrà cadere prima che ciò avvenga.


  Abbasso il sedile del jet privato, con l’intenzione di riposare qualche ora, quando mi accorgo di avere fame. Di fronte a me un cesto di frutta m’invita ad approfittarne. Addento una mela e la trovo deliziosa, come mai prima. Provo anche a mangiare un’arancia, ma ha il solito sapore. Che sia un indizio importante?
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  Ieri mattina sono arrivato all’aeroporto di New York. Come predisposto, la famiglia di Jackie mi aveva procurato un’elegante limousine con autista. Entrato nell’abitacolo, una graziosa fanciulla mi chiese se io fossi l’emissario di Jackie, io sorrisi e risposi affermativamente. La macchina corse spedita per le strade piene di traffico e mi condusse a Little Italy. Scesi dall’auto e fui accompagnato in un club privato. Il lusso era sfrenato, la recessione non sembrava aver colpito per nulla gli affari della famiglia. Fui portato in una stanza privata e mi raggiunse il loro capo. Io mi alzai porgendo il saluto alla maniera della vecchia New York mafiosa, con uno schioccante bacio sulle mani del padrino, poi mi sedetti aspettando che mi concedesse la parola. L’uomo disse:


  “Mio cugino Jackie, quel bastardo mezzo sangue figlio di un matto, mi ha chiesto aiuto ed io l’ho accontentato. Anche se non so chi tu sia e che legame tu abbia con noi.“


  Non cedetti alla provocazione. Ma dovetti trattenermi dal cavargli gli occhi con le mie stesse mani. Parlare così di mio figlio era veramente maleducato, ma mi calmai e risposi :


  “Grazie padrino, Jackie saprà come ricompensarvi, quindi il pacco è già stato messo al sicuro com’è stato chiesto?“


  Il padrino rispose:


  “Certo, per chi ci hai preso, non siamo tutti addormentati come voi che vi gustate le dolci spiagge della nostra Italia. Il pacco è pronto e non aspetta che te! È nel luogo indicato da Jackie.”


  Risposi:


  “Vi attendo per mezzanotte. Dovrete terminare il lavoro al Motel dove è nascosto il pacco. Mi raccomando discrezione, io prima devo compiere alcuni affari.“


  Salutai riverente e mi feci accompagnare all’auto a noleggio che avevo chiesto loro di procurarmi.


  Mi misi in moto ricercando nella mia memoria prodigiosa le strade che avrei dovuto percorrere. Passai di fronte all’Hotel che mi aveva ospitato per tanti anni in quella città nella quale avevo incontrato quello straordinario uomo di scienza e uscii dall’isola allontanandomi dalla costa. Viaggiai per qualche ora e mi ritrovai, seguendo il navigatore, vicino ad un lago nei pressi di un campo da golf che un tempo era di proprietà della famiglia dei Vermillion Fortress. Mi ricordai quando il buon vecchio Gregorius mi spiegò dove si trovasse il loro blasone. Mi trovavo a pochi centinaia di passi di distanza da quel luogo. Mi avvicinai ad una grotta e entrai. Accesi la torcia e proseguii avanzando nei meandri della terra per qualche minuto quando mi accorsi di essere arrivato al capolinea. Guardai una roccia sporgente e trovai ciò che stavo cercando: una leva nascosta. La azionai e un masso di enormi dimensioni cominciò a rotolare di lato così da lasciare aperto una fessura nella parete abbastanza grande da passarci. Scesi solo pochi passi in profondità prima di scorgere un chiarore provenire da uno stretto tunnel. Seguii la luce fino a trovarmi in un’ampia grotta. Nella parte più alta filtrava un intenso raggio di sole che illuminava una parte specifica. Mi avvicinai e come mi aveva detto Gregorius, vidi in una parete incastrata nella pietra una pesante porta metallica con una vecchia e arrugginita serratura a combinazione. Il figlio di Gregorius era morto da ormai dieci anni e suo figlio, se possibile, era peggiore del padre. Sarebbe dovuto venire in quel luogo almeno due volte all’anno per fare manutenzione alla cassetta di sicurezza, ma considerando lo stato dell’acciaio non era venuto in questi luoghi dalla morte di suo padre. Feci ruotare la manopola ricordando la combinazione affidatami da Gregorius e con tutte le mie forze tirai la pesante porta. Feci uno sforzo enorme ma alla fine si aprì. In quella grotta dimenticata dall’uomo presi per la prima volta in mano uno dei Blasoni che contenevano il potere nero del Cavaliere dell’ingiustizia.


  Uscii dalla grotta e mi diressi al punto di ritrovo: un Motel abbandonato fuori New York. Arrivai alle undici di sera. Avrei dovuto prendere l’aereo la mattina successiva se avessi voluto raggiungere la Gran Bretagna per la cena organizzata in mio onore. Ma il passo che stavo per compiere era essenziale. Il Motel era deserto. Guardai le porte delle stanze con ingresso indipendente. Notai che una di esse aveva le chiavi attaccate alla porta. Presi il portatile dal baule della macchina ed entrai nell’appartamento. Quando spalancai la porta, sentii odore di piscio e di cibo raffermo. Cercare di abituarsi a quell’odore era un’impresa ben più ardua di altre più altisonanti che avevo compiuto. Cercai l’interruttore della luce quando vidi nell’angolo più oscuro della stanza una figura seduta. Accesi con noncuranza una lampada e vidi ciò che mi aspettavo. Il nipote di Gregorius era legato ad una sedia, mani e piedi. La sua bocca era tappata con un fazzoletto. Ma fortunatamente non era ferito. Gli tolsi il bavaglio e prima che potesse cominciare a urlare gli mollai uno schiaffo con forza. Poi m’inginocchiai e lo guardai negli occhi. Non mi era mai piaciuto suo padre a causa della sua debolezza per il gioco e il figlio mi suscitava lo stesso disprezzo.


  Gli dissi:


  “Tale padre tale figlio, vero? Come saprai hai qualche debito di troppo con la mafia, perdere continuamente così tanti soldi non è salutare, ma ti viene data una via di uscita, che ne dici?”


  Lui rispose annuendo:


  “Bene, dammi la password della tua e-mail con la quale comunichi con Akira e le altre famiglie.“


  Lui mi guardò feroce e disse:


  “Come fai a sapere di Akira? Non lo tradirò mai e non ti lascerò la password della mail con la quale le nostre sette famiglie interagiscono con lui.“


  Lo ascoltai sbigottito di come quest’uomo potesse essere ancora vivo. Se da una parte mi compiacevo che volesse difendere il contatto che aveva con il mio vecchio io, allo stesso tempo non avevo mai sentito non dire nulla dando così tante informazioni. Gli mollai un manrovescio e continuai spezzandogli un dito. Cantò come un uccellino. Accesi il computer ed entrai nella mail del nipote di Gregorius. Era arrivata posta da parte degli Yellow Rose che invitava alla cena:


  “Cari Fratelli dell’Ottavo figlio di Nostradamus, sabato avremo il privilegio di incontrare per la prima volta l’adepto del nostro maestro Akira.


  Egli è morto, ma ha lasciato la propria conoscenza al suo pupillo: Alexander Kainz.


  Egli ha affermato di essere discendente della casata degli Ancestral Sun e, come i nostri investigatori ci avevano confermato da qualche tempo, essa dovrebbe essere la stirpe che ha come capostipite il primo figlio di Nostradamus.


  I nostri sospetti che proprio quella discendenza sia la chiave della liberazione dal nostro destino è sempre più vicina ad essere confermata. Questa notizia potrebbe far coincidere l’adepto del maestro con il nostro salvatore.


  Sono certo che anche Akira lo sapesse e che il suo ultimo regalo non sia un messaggio, ma piuttosto Alexander stesso. Ma una volta che lo avremmo appurato, dovremmo convincerlo. Egli è un miscredente. Accorrete!“


  Tutto stava andando secondo il piano. Le sette casate pensavano che fossi il loro salvatore, avrebbero cercato di convincermi a fare ciò che desideravo. Ero stato io a fare in modo che concludessero che Xander fosse il discendente del primo figlio di Nostradamus. Sono ormai decenni che le loro informazioni sono filtrate a mia discrezione, sin da quando presi contatto con loro la prima volta.


  Ma ora avrei dato conferma a tutte le loro attese di redenzione.


  Scrissi una mail di risposta da parte dei Vermillion Fortress:


  “Grazie dell’invito a questa riunione. Ma io non ci sarò. Da qualche tempo ho mandato il mio Blasone al nostro maestro concedendogli che ne facesse l’uso più appropriato alla nostra salvezza. Io non ritengo che questo Alexander possa essere ciò che voi crediate. Le mie investigazioni mi portano a ritenere che l’uomo che nel 1791 aprì la tomba di Nostradamus per la seconda volta sia il suo erede legittimo. Il vero erede di conseguenza deve avere con sé il teschio di Nostradamus. Solo quando vedrò il teschio con impresso a fuoco l’anno 1791 potrò credere. Ma io non sarò con voi quando ciò avverrà. Nel mio caso tutto finirà prima. Finirà con me. Finirà con la mia morte. Addio miei antichi fratelli!”


  Mi voltai verso il nipote e gli feci leggere la mail. Lui sgranò gli occhi e quando finì di leggere le ultime righe cominciò ad urlare inveendo contro di me. Io gli presi la testa fra le mani e gli chiusi la bocca con un bavaglio. Guardai l’orologio e capii che non avrei più dovuto aspettare, dopo qualche minuto sarebbero arrivati gli uomini della famiglia che avrebbero impiccato l’uomo e inscenato il suo suicidio. Avrei potuto farlo io, ma non volevo calpestare i piedi al padrino di quella città. Sentii delle auto arrivare e uscii per controllare che fossero loro. I fari mi accecarono e sentii una raffica di mitra colpire le pareti di legno del Motel. Mi buttai a terra, ma alcuni proiettili mi raggiunsero alla gamba. Mi avevano tradito. Una voce si alzò dal rumore e disse:


  “Jackie ti saluta, mi ha detto di riferirti che non prenderai mai ciò che gli appartiene.“


  Prendere ciò che gli appartiene? Che cosa significava? Che lui fosse a conoscenza della morte di suo padre Akira? Ma come?


  Dovevo ricredermi su di lui! Evidentemente era riuscito a inserire una spia nella Gladio.


  Non potevo immaginare che sarei morto per la gelosia di quel figlio che in passato mi aveva tanto odiato. Mio figlio Jackie era sempre stato geloso del rapporto che avevo con Xander e in quel momento, che il padre non c’era più, stava cercando di annientare la fonte della sua gelosia: il corpo che abitavo.


  Lo stupore lascio il campo all’ilarità. Cominciai a ridere. Se il destino avesse voluto farmi fuori in quel modo, avrebbe avuto tutto il diritto di farlo. I miei intrighi mi si erano rivoltati contro in modo che non avevo predetto.


  La notte ridivenne silenziosa, le canne da fuoco smisero di sparare piombo, solo la mia risata echeggiava sinistramente. Non capivo, non provavo nessun dolore e ne rimasi stupito. I sicari si ammutolirono, ricaricarono i loro mitragliatori. Mi puntarono le armi e spararono di nuovo. Io continuavo a ridere non riuscendo a fermarmi. Immaginai di vedere Virgilio con le sue tre bestiacce di fronte a me. Ma non arrivò.


  Io ridevo ancora.


  I sicari, che erano scesi dalla macchina e si erano avvicinati, mi guardavano allibiti. Alcuni controllavano le armi. Altri prendevano in mano i coltelli. Io risi ancora più forte, le gambe non mi facevano male, così come tutto il corpo, ma non perché la morte stesse giungendo, ma perché non avevo ricevuto alcun danno. Ogni volta che un proiettile mi colpiva l’anello brillava di una sinistra luce rossa. Mi alzai e mi avvicinai agli uomini di Jackie che indietreggiarono impauriti gridando:


  “È un demone, scappate!“


  Per la seconda volta nella mia vita sentii voci di uomini chiamarmi demone, come successe in Giappone decenni prima. Raccolsi un mitra, lasciato a terra da un assalitore. I loro colpi continuavano a perforare i miei vestiti non sortendo alcun effetto.


  Li uccisi tutti, non lasciai che nessuno scappasse.


  Entrai nella stanza del Motel e vidi il nipote di Gregorius morto, trivellato dai colpi sparati all’impazzata dai sicari che ora erano a pezzi sul selciato. Lo guardai e decisi che non poteva sembrare un suicidio. Presi i corpi dei sicari e li buttai nella stanza. Mi sedetti su una sedia di fronte alla catasta di corpi morti. Mi sentivo onnipotente. Ma non sapevo cosa fare. Mi alzai dalla sedia e corsi verso la mia auto, presi le taniche di benzina che ero solito portarmi nel bagagliaio quando guidavo per le strade americane. Cosparsi di benzina le vetture dei sicari e diedi loro fuoco. Entrai nella stanza del Motel e inondai le pareti di legno con la benzina rimanente. Guardai nelle tasche di un mafioso e gli presi un accendino che era dentro ad un pacchetto di sigarette. Io non avevo mai fumato, ma sentivo che quel corpo ne era stato assuefatto in passato, me ne trasmetteva ancora il desiderio. Imprecai con mio nipote Xander che aveva inquinato quel corpo che era destinato a me. Ma decisi che, considerato la mia invulnerabilità acquisita dall’anello rosso, avrei potuto anche perdonarlo. Mi concessi un piacere, accesi una sigaretta e ne respirai due boccate. Poi afferrai il pacchetto di cartoncino e gli diedi fuoco. Lasciai che le fiamme lambissero la mia carne. Nessun dolore, nessun danno. Buttai il pacchetto in fiamme verso i corpi e li vidi cominciare a bruciare. L’odore era rivoltante, ma restai fermo. Volevo che le fiamme mi avvolgessero. Desideravo saggiare il potere della mia invulnerabilità.


  Quando il fuoco raggiunse le pareti e l’entrata cominciai a sentire girare la testa. Mi alzai dalla sedia, ma avevo perso le forze, così caddi sul pavimento di legno. Avevo sopravvalutato i miei nuovi poteri, non ero invulnerabile. L’aria mi mancava e la tossicità del fumo mi stava avvelenando. Cercai di rialzarmi ma feci solo pochi passi prima di perdere l’equilibrio. Decisi con le ultime forze di lanciarmi fuori dalla porta. Riuscii ad arrivare allo stipite quando un architrave collassò imprigionandomi con il suo peso. Il fuoco divorava i miei vestiti. Poi un boato, una forza portentosa mi scaraventò fuori dalla porta. Un’esplosione terrificante. Forse era stata una bombola di gas della cucina economica della stanza. Fui scagliato vicino alla mia automobile. La mia vista stava peggiorando. L’anidride carbonica mi aveva ormai saturato il sangue. Svenni.


  Mi svegliai nudo sotto un lenzuolo che sembrava d’argento. Era una coperta termica. Sulla bocca avevo una maschera che mi stava sparando nei polmoni aria ad alta concentrazione di ossigeno. Il senso della vista cominciò a ritornare, così come quello dell’udito. Sentivo due persone discutere e in sottofondo il rumore di un motore a pieno regime che rombava e la sirena di un’ambulanza che fendeva l’aria con suo suono penetrante.


  I due paramedici dissero:


  “Com’è possibile che sia illeso? I suoi vestiti sono bruciati ma non si sono attaccati alla pelle. Non ha né lesione né di ustione.“


  L’altro rispose:


  “Deve essere un miracolo, ringraziamo Dio per quello a cui abbiamo assistito. “


  Non sapeva quanto potesse essere lontano dalla verità. Appena ripresi le energie, toccai con il pollice l’anello per assicurarmi che fosse ancora nel mignolo. Era ancora lì. Respirai a pieni polmoni l’aria arricchita di ossigeno. Avevo ripreso gran parte delle energie, ma feci finta di essere ancora svenuto. Quando il paramedico si avvicinò a me per sentirmi il respiro, desiderai con ardore ucciderlo per liberarmi di scomodi testimoni. Non volevo di sicuro diventare un fenomeno da baraccone per le televisioni locali o per i fedeli che desideravano solo gridare ad un qualsivoglia miracolo. Improvvisamente l’anello si tramutò in una lunga spada che lo trafisse dritto al cuore. Il sangue dell’uomo cominciò ad inondare la coperta termica argentea. La spada la riconobbi come quella che vidi nel sogno che ebbi quando radunai i frammenti del potere rosso. Aveva una lunga lama rossa e sull’impugnatura vi era incastonata la gemma dell’anello.


  Così come si era materializzata, si ritrasformò nell’innocuo gioiello in un batter di ciglia.


  L’altro ragazzo stava per urlare, avendo visto la lama fulminea che era uscita dalla schiena dell’amico, ma io gli stavo già stringendo la sua fragile gola con l’altra mano. Uccisi anche lui. Mi alzai in piedi sul lettino e guardai in giro nell’abitacolo dell’ambulanza alla ricerca di un vestito.


  Purtroppo dovetti usare quelli sporchi di sangue dell’infermiere a cui avevo trapassato il torace. L’altro era troppo piccolo di statura. Appoggiai l’orecchio sulla parete che divideva la cabina di pilotaggio dal retro nel quale mi trovavo, sentii una radio sintonizzata su un loro canale di servizio che dava informazioni sul traffico e la voce di due persone che parlavano. Ascoltai per qualche minuto.


  Uno di loro si era appena separato dalla moglie. Era stato scoperto dalla figlia sedicenne intrattenersi con una prostituta. Lui aveva pagato la figlia per il suo silenzio, ma lei lo aveva comunque riferito alla madre. Sperai che quell’insulso uomo avesse almeno una polizza sulla vita, così che potesse far del bene alla sua famiglia almeno da morto. Mi guardai intorno e vidi un defibrillatore. Lo accesi e aspettai che le piastre si caricassero. Attesi il momento nel quale l’ambulanza stesse andando ad una velocità considerevole e aprii la finestrella che separava i due scomparti dell’ambulanza. Presi le piastre e le poggiai sulla nuca del guidatore. Liberai la scarica elettrica. Subito svenne. Il compagno non si rese conto di nulla. L’ambulanza sbandò e si schiantò contro un palo della corrente elettrica. L’urto fu terribile. Mi trovai catapultato fuori dalla finestrella, dritto sul parabrezza che si frantumò in migliaia di pezzi, distrutto. Il mio corpo fu scagliato a più di 60 miglia orarie. Caddi rimbalzando sull’asfalto, ma non mi feci nulla. Mi rialzai e scappai più velocemente che potei. Dopo quasi un miglio di corsa mi fermai ad una delle poche cabine telefoniche ancora presenti nella città. Composi il numero del pilota dell’ aereo privato di proprietà della Gladio. Mi feci riconoscere. Ordinai che mi venissero a prendere per portarmi il prima possibile all’aero.


   


  Ora sto scrivendo dalla cabina passeggeri del Jet della Gladio, ho come destinazione l’aeroporto più vicino alla magione degli Ancestral Sun. Prima di incontrarmi con i miei fratelli devo prendere qualcosa che lasciai nella mia casa natale parecchio tempo fa.


   


  8 Ottobre


   


  Arrivai con l’aereo a mezzogiorno del giorno dopo, una perturbazione imprevista aveva costretto i piloti a cambiare rotta allungando il volo di due ore. Avevamo raggiunto quasi il limite di autonomia dell’aereo. Non riuscii a dormire, se non poche ore, a causa dell’adrenalina che mi scorreva in corpo e per i continui vuoti d’aria che non mi permettevano di prendere sonno. Arrivai alla villa di famiglia verso l’una. I lavori di ricostruzione, che avevo commissionato con i soldi della Gladio, erano quasi terminati. Da quando qualche anno fa Alexander aveva rivendicato i suoi diritti nobiliari, era la prima volta che potevo assistere ai lavori. La casa era tornata alla sua antica magnificenza. L’unica parte che sapevo non essere stata toccata era la cappella interna alla chiesa con la tomba di famiglia. Lì avevo nascosto qualcosa che non doveva essere toccata da nessuno se non da me. Mi presentai al capo cantiere e mi complimentai con lui. Gli dissi che se avesse finito i lavori, come da contratto entro il 20 ottobre, gli avrei dato personalmente un compenso straordinario. La casa mi sarebbe servita in futuro per l’ultimo atto del mio piano. Mi avvicinai alla chiesa. Il ricordo della notte nella quale avevo raggiunto la mia immortalità beffando Morte era sempre presente nei miei pensieri. Entrai dalla porta principale spalancandola e mi diressi verso l’abside sotto la quale si trovava la tomba di famiglia. Aprii le porte della piccola cappella ed entrai. Qui c’erano la tomba del mio primo corpo e quella vuota che avevo usato per nascondere i beni di mio padre naturale. Ogni parete alloggiava sei loculi nei quali erano posti gli antenati della famiglia McNeil. Nella parete destra alcuni di essi apparivano vuoti non essendoci nessuna piastra votiva in pietra sulla quale fosse inciso un nome della nostra nobile casata. Cercavo la tomba che sapevo all’interno essere vuota. Sulla lastra di marmo il nome era ormai scomparso: “Samuel Kainz“. In mano avevo un piede di porco che mi ero portato per l’occasione e forzai la lastra di marmo che cadde a terra con un tonfo sordo e spaccandosi in due metà quasi perfette. Un po’ di rispetto per i morti, m’imposi sorridendo. Lì c’era ciò che mi serviva; una borsa di cuoio con un inestimabile contenuto. La aprii e trovai il più prezioso tesoro che da tempo immemore avevo nascosto. Insieme con esso il medaglione che Cornelius, mio padre, trovò nel sepolcro dell’antico veggente, con incisa profeticamente la data nella quale lo aveva dissotterrato. Richiusi la borsa di pelle e uscii dalla chiesa soddisfatto.


  Sarei voluto restare più tempo nella casa della mia giovinezza, ma non ne avrei avuto il tempo. Salii in auto e l’autista mi pose un telefono dicendomi che durante la mia assenza la Loggia di Modena mi aveva cercato con urgenza. Mi aspettavo una chiamata ma non così presto. Presi il telefono e chiamai la mia giovane amica, gran maestro Milech della Morning Star. Mi rispose concitata e preoccupata. Quando sentii la sua voce, percepii lo spirito del giovane Alexander, da poco imprigionato, sussultare. Mi stupii della sua forza e capii che fra quei due doveva esserci un legame. Lei cominciò e disse:


  “Amore, le cose stanno andando tutte a rotoli.“


  Rimasi stupefatto, “amore”, come si permetteva. Cercai nella memoria del ragazzo e capii che i due si conoscevano e che avevano trasgredito a non poche leggi della Gladio per stare insieme. Avrei dovuto essere un po’ meno autoritario altrimenti si sarebbe accorta della differenza. Lei continuò e disse:


  “La nostra base sull’isola di Monte Cristo è stata attaccata. I nostri uomini hanno resistito e abbiamo vinto il primo scontro. Siamo riusciti a fare alcuni prigionieri. Li abbiamo drogati e fatti parlare. Non ci crederai, ma sono al soldo diretto della Chiesa.”


  Si aspettava una mia reazione stupita e l’accontentai. La avvertii che ci sarebbe stato un altro attacco, questa volta risolutivo, e dissi:


  “Ci vediamo fra pochi giorni, io devo seguire il piano del vecchio Adonay, l’importante non è l’isola, ma non lasciate alcuna traccia della nostra organizzazione. Brucia tutto, fai sparire ogni indizio e lascia una sorpresa esplosiva al prossimo gruppo che cercherà di approdare sull’isola.”


  Lei mi rispose:


  “Amore mio non desidero altro che vedere i tuoi occhi! Sono rimasta stupita quando ti ho riconosciuto nonostante la maschera di Adonay che portavi in volto. È talmente inaspettato che tu sia il nostro nuovo gran Maestro, ma è anche fantastico, abbiamo l’organizzazione più potente del mondo al nostro servizio.”


  Lasciai Milech sicuro che, se in futuro non l’avessi gestita bene, sarebbe stata un grosso problema. La Chiesa pensava di trovarmi sull’isola, magari solo. Invece si era trovata una piccola roccaforte piena di uomini ben armati e pronti ad ogni evenienza. Saranno così concentrati ad attaccarla, sperando che io sia al suo interno, che non sospetteranno mai di cosa in realtà stia facendo ai loro cari protetti in Inghilterra. Dissi all’autista di portarmi alla casata degli Yellow Rose.


   


  9 Ottobre


   


  Sono stato accolto, con tutti gli onori, a casa di Fabricius degli Yellow Rose. Avrebbe senza dubbio preferito incontrare Akira, ma aveva avuto la sfortuna che fosse morto pochi giorni prima. Spero che il mio aspetto troppo giovane non sia per loro fonte di pregiudizio.


   


  Dopo i convenevoli mi condusse nella camera da letto che aveva preparato per me. Mi chiese se era possibile incontrarci in privato prima dell’inizio della cena ufficiale con le altre famiglie. Io acconsentii. Dopo essermi lavato e cambiato d’abito, raggiunsi il nobile nel suo studio. Per l’occasione mi ero vestito con una giacca a coste fuori moda, mi dava l’aria trasandata di un professore eccentrico ma capace. Mi stavo apprestando ad una rappresentazione teatrale, sfortunatamente non avevo mai avuto l’abilità di mio fratello Alexander. Mi sedetti su una poltrona di pelle logora. L’espressione cortese del mio ospite si era trasformata in un sorriso forzato che mal celava la paura e la frustrazione. Cominciò:


  “Grazie di essere venuto, penso che anche lei abbia ricevuto la lettera del rappresentante dei Vermillion Fortress.“


  Risposi che non l’avevo ricevuta ma che mi era stata recapitata per posta un oggetto prezioso. Gli mostrai il blasone con la fortezza rossa incisa sopra.


  “Nel biglietto c’era solo scritto di aiutarvi.“


  Fabricius continuò dicendo :


  “Posso chiamarti Alex?“


  Io gli risposi che preferivo Xander e allora lui continuò:


  “Caro Xander, il nipote di Gregorius dei Vermillion è sparito e non è possibile contattarlo. Crediamo, dall’ultima lettera mandata, che si sia tolto la vita.


  Ti ha mandato il blasone perché tu ci possa aiutare a trovare il vero discendente di Nostradamus liberandoci dal giogo della profezia che incombe su di noi.”


  Mi mostrai prima stupito e poi preoccupato:


  “Mi spiace di ciò che sta passando quel pover’uomo, e spero che i vostri timori siano infondati.“


  Il nobile mi fermò con irruenza e disse:


  “Per favore mi aiuti! Ci aiuti! La casata dei Purple Moon è stata vittima di un lutto solo il mese scorso e fra le mura della mia casa si è consumata una tragedia. Le stesse rose, fortuna della nostra famiglia, mi hanno portato via l’amore di mia figlia e la sanità mentale di suo fratello gemello. È colpa della profezia!”


  Mi alzai e dissi:


  “Non vedo come le parole di un uomo defunto da quasi cinquecento anni possano essere la ragione della morte di una ragazza. Io credo a cose più concrete. A proposito siete sicuro si tratti di suicidio? Avete indagato sui componenti della vostra famiglia?“


  Vidi lo sguardo furente del nobile. Non sapevo se era più disgustato dal poco credito che davo a Nostradamus o dalla possibilità che gli avevo prospettato.


  “Come si permette miscredente. Lei non vale la metà del suo maestro.“


  Diede un pugno al muro facendo cadere una parte d’intonaco e ferendosi la mano.


  “Sono qui perché me lo avete chiesto voi!“ risposi “Sono qui solo per mettervi a conoscenza di ciò che Akira voleva che sapeste. Poi me ne andrò con la consapevolezza di aver adempiuto all’ultima richiesta in letto di morte del mio amato mentore.“


  Poi continuai:


  “È essenziale per me vedere il vostro blasone. Esso è il simbolo del vostro potere ma anche della disgrazia che vi accompagna da secoli. O sbaglio?”


  Me lo fece toccare e rimasi folgorato dalla forza nera dell’acqua che ne scaturiva. Soddisfatto, lo riconsegnai dicendo:


  “Mio padre mi disse che state cercando il vero discendente di Nostradamus per fargli bere le ceneri dei vostri blasoni dal teschio del grande veggente. È vero?“


  Fabricius, ancora scosso dalle mie illazioni, annuì.


  Io dissi:


  “Tra le persone che saranno presenti molti credono in questa fandonia?”


  Adirato dalla mia arroganza, rispose:


  “Sono anni che sei delle sette famiglie s’incontrano una volta all’anno. Solo il discendente dei Vermillion non ha mai voluto partecipare. Abbiamo tenuto in segreto questi incontri. Da quando il tuo maestro Akira ci ha avvertito che la Chiesa voleva che noi non ci liberassimo della maledizione lo abbiamo ritenuto opportuno. Troppe cose sono successe in questi anni perché non credessimo.”


  Sapevo già di questi loro incontri e ad alcuni avevo partecipato telefonicamente o in teleconferenza. Erano maturi ed io lo sapevo. Finsi di non esserne a conoscenza:


  “Vi dirò quello che so. Ho informazioni che saranno utili ad alimentare la vostra psicosi collettiva. In fin dei conti chi sono io per insegnarvi come vivere e per dirvi ciò in cui credere?“


  Me ne andai sbattendo la porta. Fabricius mi disprezzava. Non capiva come un grande uomo come il loro mentore avesse potuto crescere un tale abominio infedele.


   


  Caro Fabricius, questo è solo l’inizio del mio gioco. Questa sera saremo in più di trenta e non potrei mai prendere i blasoni con la forza, anche se il mio corpo è invulnerabile. È vietato portare le armi alle cene ufficiali nobiliari. All’entrata del salone in cui si svolgerà la festa, sarà presente, come da convenzione, un servizio d’ordine ben addestrato. L’astuzia è l’arma che ho scelto. Sfruttare le situazioni d’incertezza e di dubbio è il mio gioco preferito. Se mio fratello Alexander o suo figlio riuscivano a manipolare le folle o le persone tramite il carisma, che è una dote innata, io per ottenere lo stesso risultato mi sono sempre dovuto avvalere di strategie ben calibrate che portassero a risultati simili.


  Questi giochini mi piacciono, sono il mio passatempo preferito!


   


  10 Ottobre alle ore 3.00


   


  Mi preparai per uscire dalla camera degli ospiti per raggiungere gli invitati nel salone principale. Guardai fuori dalla finestra e vidi auto e autisti. Quei ragazzacci sapevano come godersi la vita. Li disprezzai per la fortuna delle loro stirpi, aveva reso possibile che passassero indenni nei secoli come ricchi nobili, mentre i miei antenati coltivavano la terra e morivano nei campi di battaglia. La loro fortuna sarebbe cambiata drasticamente da quella sera in poi. Una volta che avessero perso i blasoni, per la chiesa sarebbero stati solo un peso. Sarebbero diventati solo un frustrante ricordo di una delle più cocenti sconfitte nella loro storia millenaria. Dopo aver parlato con Fabricius, mi ero ritirato nella stanza per riposare qualche ora. Mi vestii con l’abbigliamento scelto per la parte e presi con me la borsa di pelle che conteneva ciò che avevo recuperato nella mia tomba. Uscii e raggiunsi gli invitati. I capi famiglia e i loro uomini più fidati erano poco più di una trentina. Prima di entrare fui accolto da una nutrita rete di sorveglianza che mi fermò alla porta d’ingresso assicurandosi che non indossassi oggetti pericolosi. Una volta entrato il silenzio teso si trasformò in brusio. Le porte si chiusero alle mie spalle. Nessuno poteva uscire o entrare sino a quando la riunione nobiliare fosse finita. Mi ero appuntato al petto il blasone della famiglia McNeil e sfoggiavo tutto il mio retaggio nobiliare da pari a pari. Ai petti dei loro capi famiglia, i blasoni di legno erano un fuoco nero che alla mia vista spirituale copriva quasi del tutto il volto dei nobili signori di fronte a me. Mi sedetti e ascoltai in silenzio i loro brusii incessanti. Sentivo alla destra:


  “Ma perché è così giovane?“


  Alla mia sinistra:


  “E sarebbe questo l’esperto mandato da Akira?“


  In fondo alla sala:


  “Speriamo che questo incubo finisca!”


  Aspettai che Fabricius si alzasse.


  Poi guardandomi di sbieco per un momento, ancora risentito del nostro precedente colloquio, cominciò:


  “Io sono il capo famiglia della nobile casata degli Yellow Rose. Sono onorato di ospitarvi nella mia umile dimora, miei antichi fratelli. Ormai sono anni e in alcuni casi decenni che tutti noi ci conosciamo. Oggi è giunto il momento, tanto atteso, della nostra liberazione.


  Grazie di essere qui. Mi duole che le circostanze di questo incontro siano infauste per molti di noi. Vi prego di presentarvi al nostro ospite d’onore, Lord Alexander Kainz della nobile casata degli Ancestral Sun.”


  Mi alzai in piedi e facendo un inchino aspettai che gli altri capi famiglia si presentassero. Un uomo alto e vestito in modo desueto, ma elegante, disse con fare impostato e deciso:


  “Io sono Andrew della nobile casata dei Red Regis e il mio blasone è un leone d’oro su campo rosso”


  Mi mostrò il suo blasone e intanto che lo richiamava a sé, vidi che dietro era incisa una scritta troppo piccola perché potessi leggerla. Mi preoccupai. Cosa poteva esserci scritto? Anche gli altri si alzarono presentandosi. Cercai di scorgere il retro dei loro blasoni alla ricerca di qualche altro indizio. Si alzò alla mia sinistra un uomo di statura media e dalla fronte alta, disse:


  “Io sono Steven, della nobile casata dei Grey Fox”


  Poi mostrandomi il suo blasone aggiunse:


  ”Il mio blasone è una volpe grigia.“


  Mi allungai per vedere meglio, ma non scorsi il retro dell’effige. Pensavo di aver pianificato ogni aspetto della serata, ma non conoscevo tutte le carte in gioco. Si alzò un ragazzo di vent’anni. Il padre era morto qualche anno prima, pensai subito che sarebbe stato facilmente influenzabile. Ma mi sbagliavo. Si presentò:


  “Sono Francis della Casata dei Blue Bird, il mio blasone è un gabbiano azzurro su campo bianco.“


  Abbassando lo sguardo, ma con fare risoluto, si sedette. Anche in quel blasone c’era una scritta sul retro. Cominciai a sospettare che tutti i blasoni ne avessero una, tranne quelli che avevo potuto visionare in precedenza. Una trappola che veniva da lontano, che Nostradamus o meglio l’arcangelo Michele avesse previsto tutto? Si alzò un uomo fra i trenta e quarant’anni, non troppo alto e di corporatura gracile. I suoi movimenti tradivano poca dimestichezza con la vita sociale dei nobili:


  “Io sono Lorenz della famiglia nobile dei Purple Moon, grazie di essere qui.”


  Si sedette. Sapevo che poche settimane prima una tragedia aveva colpito suo figlio, egli era annegato in un lago in una notte di luna piena. Lui era stato l’altra mia vittima, oltre alla figlia del nobile degli Yellow Rose. Ad annegare suo figlio avevo mandato un “Esecutore” della Gladio.


  L’ultimo che si alzò era un uomo di media statura e dallo sguardo fiero e risoluto che disse senza troppi convenevoli:


  “Io sono Luke della casata dei Green Ambassador, piacere di fare la sua conoscenza Alexander degli Ancestral Sun e grazie per l’ospitalità del nostro vecchio amico Fabricius.“


  Tre dei medaglioni a cui avevo visto il retro avevano iscrizioni incise, ai restanti due blasoni mi era stato impossibile visionare il retro. Era tardi per cercare informazioni, dovevo muovermi e fare la mia mossa. Mi alzai in piedi e cominciai a parlare:


  “Signori. Io non so quanto voi possiate credere a veggenti o ad altre manifestazioni di poteri sovrannaturali. Io sono un uomo pragmatico e razionale e se sono qui questa sera ad aiutare voi è perché lo devo ad Akira che ha sacrificato la sua vita nel cercare di indagare i misteri di Nostradamus. Lui mi ha detto che voi siete i discendenti dell’ottavo figlio del veggente. Colui che nei tempi passati ne bevve dal teschio per acquisirne i poteri. Da allora nefaste profezie si ripresentano ad ogni generazione affliggendo le vostre genie. Lasciatemi dire che, per quanto mi riguarda, potreste anche essere discendenti di Satana stesso e a me non importerebbe. Al massimo vi chiederei un autografo.”


  Sorrisi della mia battuta infelice! Nessuno rise! I loro sguardi erano già di aperta ostilità. Meglio! Gli uomini arrabbiati sono facilmente manipolabili:


  “Io non ho mai capito perché colui che amavo chiamare padre volesse tanto aiutarvi da martirizzare la sua vita chiudendosi nei suoi studi!


  Dio solo sa quanto non l’ho compreso per questo! Ora mi trovo di fronte a voi per aiutarvi mio malgrado.”


  Il rappresentante dei Red Regis si alzò in piedi protestando e mettendo in discussione il mio comportamento inopportuno. Io lo lasciai finire e dopo attimi imbarazzati di silenzio continuai


  “Akira mi disse che se ci fosse stato un momento in cui le profezie si fossero presentate, ma non avessero ancora concluso di manifestarsi in tutte le famiglie, ci sarebbe stata l’occasione di attuare un secondo piano per l’annullamento delle profezie.


  Se in questo momento farete bere le ceneri dei blasoni dal teschio di Nostradamus ad uno di voi, tutte e sette le maledizioni passeranno a lui.“


  Continuai:


  “Se uno di voi avrà il coraggio di immolarsi per gli altri salverà i suoi fratelli.”


  Fabricius ed altri si alzarono increduli, facendo cadere le sedie, il caos regnava nella grande stanza.


  Continuai:


  “Se questa sera riuscirete a decidere chi dovrà sacrificarsi, facendogli bere le ceneri, sarete liberi. O almeno questo è quello che credeva mio padre.”


  Il ragazzo dei Blue Bird si alzò e disse sprezzante:


  “Ehi, tu, genio! Se anche qualcuno fosse così pazzo da sacrificarsi, come pensi di farlo bere dal teschio? Nessuno di noi, in tanti anni è mai riuscito a trovarlo.”


  Io presi la sacca di pelle che avevo appoggiato a terra e mostrai il suo contenuto.


  Un teschio sul quale era impressa a fuoco una data: 1791. E poi dissi:


  “Akira da anni aveva il teschio!


  Io e lui ci conoscemmo quando ero un bambino, proprio quando lui ne era alla ricerca.


  Io sono orfano di entrambi i genitori da quando ho memoria. Non conoscevo nemmeno il cognome del mio padre naturale. Il teschio era una delle poche cose che ereditai dai miei veri genitori e non ne conoscevo la provenienza.


  Quando Akira mi trovò, durante la sua ricerca del teschio, si prese cura di me, proteggendomi dai pericoli della vita. Mi fece conoscere i miei nobili natali e il cognome che sarebbe dovuto essere mio dalla nascita.


  Akira aspettava che si presentasse l’occasione per mostrarveli, ora avete la vostra possibilità.“


  Il brusio si fece sempre più alto. Avevo dato una falsa opportunità a cui nessuno voleva dare ascolto. Loro avevano tutti gli indizi per ritenermi il vero discendente di Nostradamus. La mail che avevano appena ricevuto dal defunto nipote di Cornelius dei Vermillion Fortress era la prova finale.


  Forse avrebbero pensato che stessi cercando di fregarli? Che stessi cercando di fuggire dalle mie responsabilità come diretto discendente del primo figlio di Nostradamus? come loro credevano?


  Avevo recitato la mia parte da miscredente. Se mi fossi mostrato troppo compiacente ad esaudire i loro desideri li avrei insospettiti. Raggiungere gli obiettivi con troppa facilità rende le persone più caute. Meglio frapporgli un problema, così che pensino solo a risolverlo, non permettendogli di porre attenzione alla reale bontà dell’obiettivo da raggiungere.


  Il dado era tratto, ma non ero stato l’unico a pianificare quella serata. I capi famiglia finsero a mio beneficio di considerare la mia proposta. Ma in realtà Fabricius e i nobili parlavano in privato allontanandosi con garbo ogni volta che mi avvicinavo.


  Li guardavo da lontano cercando di sentire le loro parole, ma non vi riuscivo.


  Era nel mio piano che cercassero di convincermi a bere dal teschio, ma quelle frasi scritte sui blasoni, che non avevo avuto la possibilità di leggere, mi preoccupavano. E se stessero parlando di quello e non della mail dei “Vermillion” che avevo mandato io dal Motel vicino a New York? Cercai di tranquillizzarmi e di mantenere la mente pronta a qualsiasi futuro inaspettato ostacolo. Avevo fame. Sulla tavola erano presenti buonissime mele gialle come l’oro. Ne mangiai una quantità considerevole. Da quando avevo l’anello di guerra al dito, non potevo farne a meno. Una particolarità che non avevano mancato di notare nemmeno i trenta invitati alla serata.


  Nelle due ore successive, mentre aspettavo la decisione dei nobili, riuscii solo a scoprire le frasi di tre blasoni.


  Uno diceva:


  “mai l’ottavo fratello ricevere potere dai consanguinei dovrà“


  una altra:


  “dal figlio che ardir bere dal calice del padre avrà” ,


  la terza:


  “Il Golem Divino clavicola sarà“


  Cercai di capire, ma le mie informazioni erano troppo frammentarie. Senza dubbio l’ottavo figlio era riferito a me. Ma loro avrebbero pensato si riferisse a loro se seguivano le mie bugie. Sembravano pezzi di una quartina di Nostradamus. Ma io avevo contato cinque frasi su altrettanti blasoni. Solo quello dei Vermillion e quello degli Yellow Rose ne erano sprovvisti. Una di quelle quattro frasi doveva essere la chiave per decifrare le altre.


  Sentivo di avere perso il controllo. Mi avvicinai a Lorenz, il capo dei Purple Moon, gli chiesi in modo diretto se potevo vedere il suo blasone. Alla richiesta lui si ritrasse insospettito. Cercai in tutti i modi di farmelo consegnare per esaminarlo più da vicino, ma non vi riuscii. Il nobile dei Green Ambassador si avvicinò per dargli man forte e distrarmi con ciance inutili sull’economia mondiale. Poi Lorenz mi disse che mi avrebbe mostrato il suo blasone solo se io gli avessi mostrato quello dei Vermillion. La sua frase diceva:


  “all’unione dei sette sigilli regi anelerà“


  Lorenz deluso mi ridiede il blasone dei Vermillion. Sul retro, dove prima non vi era nessuna incisione era comparso un simbolo. La delusione di Lorenz era dovuta al fatto che nessuno tranne me al mondo avrebbe mai potuto decifrarlo. Era Enochiano. Il simbolo era la firma angelica di Michele. Che il profeta Nostradamus, che in realtà era stato l’arcangelo Michele, avesse saputo che quel medaglione sarebbe finito nelle mie mani? Possibile che quel simbolo ci fosse stato anche prima e io non lo avessi notato?


  Non sapevo cosa fare. Così aspettai e mi lasciai andare all’ignoto.


  La serata finì ed io seguendo il copione chiesi cosa volessero fare.


  Il rappresentante della casata dei Grey Fox si alzò in piedi e disse:


  “Questa sera abbiamo avuto la prova che siamo al cospetto di qualcosa di soprannaturale. Questa sera, la prima in cui tutti i blasoni sono riuniti, è avvenuto un miracolo!“


  Che diavolo stavano dicendo, non capivo. Ero sempre più preoccupato. Continuò:


  “Nostradamus, nostro padre ancestrale, ci ha parlato per la prima volta. Nel retro dei nostri blasoni sono comparse frasi arcane.“


  Il Red Regis si alzò in piedi e disse:


  “Tu Alexander sei il discendente del primogenito di Nostradamus e penso che tu lo sappia.”


  Continuò:


  “Vuoi che uno di noi beva dal calice perché hai paura che le nostre sventure si abbattano su di te!“


  Francis e Lorenz mi fecero leggere alcune delle frasi dietro ai blasoni e dissero:


  “Tu volevi distruggerci. È scritto che i discendenti dell’ottavo non possono ricevere il potere dai fratelli.”


  Volevo apparire ai loro occhi come un salvatore scontroso e burbero. Non di sicuro un nemico da linciare. Le frasi di Nostradamus insieme alle mie bugie avevano creato un caos incontrollabile. Poi un altro continuò fomentando i presenti:


  “La profezia che ci colpisce può essere trasferita fra noi discendenti di Nostradamus e lui voleva che continuassimo ad esserne vittime. Ora è il tuo turno Alexander!”


  Fabricius si avvicinò a me. Vidi che anche il suo blasone ora aveva una scritta ed era la firma del veggente: Michelle de Notre Dame. Fabricius disse:


  “Volevi manipolarci lasciando la disgrazia nelle nostre famiglie, bastardo, ma non ci sei riuscito, il nostro antenato ci ha parlato.“ Mi schiaffeggiò con ira inaspettata. Desiderai colpirlo a mia volta ma mi trattenni.


  Nel caos il mio intento sembrava prendere forma. Cercai di calmare gli animi e dissi che se avessero voluto avrei potuto bere senza problemi dal teschio di Nostradamus. Dissi che non temevo nulla perché non credevo a quelle fandonie. Il capo dei Green Ambassador si alzò in piedi e mostrando il blasone disse:


  “Io non darò mai il mio Blasone, non mi fido più di nessuno di voi .”


  Mostrandomi il suo blasone lessi la sua frase: “Alla grande morte nera il mondo giungerà “.


  Ad un passo dalla vittoria tutto sembrava sfumare. Luke non aveva capito la centuria intera, ma la minaccia era abbastanza devastante da fermare qualsiasi azione.


  In quel momento capii , avevo in mano tutte le frasi.


  “Il Golem divino Clavicola sarà“ era la chiave di tutto. Il Golem era una creatura di pietra animata e la connotazione divina mi fece capire cosa intendesse la frase: Adamo. Il primo uomo nato dall’argilla. La chiave era quella parola.


  I Grey Fox si alzarono tutti in piedi, mi guardarono minacciosi e dissero.


  “Se davvero non credi in nulla, bevi da quel teschio!“


  Luke dei Green Ambassador si alzò e fece per andarsene. Nel caso fosse riuscito nel suo intento, la serata sarebbe finita senza che potessi raggiungere lo scopo che mi ero prefissato. Così dissi, fingendo di essere sollevato:


  “Mi spiace io potrei anche bere le ceneri dei vostri blasoni, ma se ne manca uno non servirà a nulla.”


  Mi alzai sorridendo e simulando sollievo.


  Non confidavo in quell’ultima azione disperata di convincimento, ma mi sbagliavo. Francis dei Blue Bird con gli occhi pieni di furia colpì alle spalle uno dei membri dei Green Ambassador. Non credevo ai miei occhi, tutti si rivoltarono contro la famiglia che non voleva dare il blasone con una violenza fisica che non ritenevo possibile per quei nobili. Mi misi di lato e aspettai. La furia di venticinque uomini si stava scatenando su corpi ormai svenuti o morti. I loro occhi iniettati di sangue trasmettevano solo violenza. Guardai la mia mano e vidi l’anello rosso lampeggiare. “Guerra, colui che porta la violenza fra gli uomini“. Ecco il potere di quel tremendo anello. Si era attivato inconsciamente. Forse nemmeno Nostradamus poteva prevedere ciò che era influenzato da questi potenti oggetti apocalittici. I capi famiglia si allontanarono dal corpo senza vita di Luke. Avevano il suo blasone in mano. Con sguardo fiero di vittoria mi strapparono il teschio dalle mani e inserirono tutti i sette blasoni nel suo incavo. Me lo diedero e dissero:


  “Brucia i blasoni e bevi le loro ceneri. Devi subire ciò che noi famiglie abbiamo patito per tutti questi secoli!”


  Bruciai i blasoni e nel momento in cui il fuoco li consumava, vidi apparire nel fondo del teschio l’anello nero. Com’era successo la prima volta il tempo si congelò. Vidi uscire dall’anello un cavallo nero come la notte, i suoi occhi erano scuri e la sua criniera, la sua coda e i suoi zoccoli erano color giallo oro. Lo guardai nei suoi occhi profondi e com’era successo con l’anello di Guerra, caddi in un sogno lucido.


   




  


  Il SOGNO NERO


   


  Ero un destriero. Galoppavo veloce in un bosco selvaggio incurante dei rami che graffiavano la corazza di metallo scuro. Il mio cavaliere vestiva solo di una pelle di leone. La stessa che avevo visto indossare al cavaliere che aveva liberato l’uomo incatenato alla roccia rossa. Era una giornata assolata e la calura primaverile era densa di profumi invitanti. Il cavaliere si fermò poco lontano da una radura nel quale centro troneggiava un albero di melo gigantesco. Tanti animali erano al limitare del bosco, ma nessuno sembrava avere il coraggio di entrare nella radura. Anche il mio istinto sentiva il pericolo provenire da quel luogo. Il melo era carico dei suoi frutti gialli come l’oro. Il mio cavaliere scese dalla groppa e legandomi a un albero mi guardò negli occhi e disse:


  “Non spaventarti amico mio.” Quando lo vidi, rimasi stupefatto, non riuscii a scorgere il suo volto. Il viso del cavaliere rifletteva il mio non permettendomi di vedere il suo vero volto. Sulla mia sella vi era una grande bilancia di metallo nero. Il cavaliere ne prese i piatti e li indossò agli avambracci come scudi. Le catene a loro attaccate si mossero come animate di propria volontà ritirandosi dentro di essi.


  Lasciai andare il mio padrone con un nitrito e non lo persi con lo sguardo. Si avvicinò all’albero. Avevo paura. Guardai il tronco gigantesco e dietro di esso vidi una giovane donna. Non sembrava temere quel luogo. Che fosse lei il pericolo? Poi un suono orribile mi fece trasalire. Fra i rami del melo vidi gli occhi di un rettile gigantesco, emise un sibilo che fece tremare la terra. Poi comparve la testa di un serpente, del colore dell’oro e grande come quella di un cavallo, e il rettile strisciò giù dall’albero. Il mio cavaliere fece un balzo e si avventò contro il mostro. La lotta durò qualche minuto. Il mio cavaliere dimostrava forza e agilità sovraumane, schivando, parando con gli scudi e sferrando pugni portentosi alla testa del Drago. Ma egli non cadeva, egli sembrava invincibile. Poi, con guizzo repentino, avvolse fra le sue titaniche spire il povero cavaliere. Vidi la testa del rettile allargare il collo alla stregua di un cobra, pronto all’attacco definitivo. Il mio cavaliere urlò:


  “Che tu sia maledetto Ladone!“


  Da dietro l’albero comparve un uomo con una mela morsa in due punti stretta fra le mani. Evidentemente era dietro l’albero con la donna quando tutto era iniziato. Il serpente fece per attaccare quando si fermò per un istante in un fremito di esitazione. Il mio cavaliere gli sferrò un pugno poi prese il serpente per i denti. Li strappò e poi li conficcò nel ventre molle dell’immenso rettile. Il serpente ferito cadde riverso su un lato. Dagli scudi uscirono le catene che si mossero come onde verso il serpente. Lo imprigionarono e il mio cavaliere lo trascinò lontano dall’albero. Il mio padrone salì su di me e mi ordinò di partire. Quell’orrendo serpente stava mutando in una forma umanoide.


  Diedi un ultimo sguardo all’uomo e alla donna sotto il melo che stava morendo e mi parvero più vecchi, anche se solo di poco.


   




  


  Mi svegliai e gli uomini di fronte a me sembrarono uscire da un eterno attimo di tempo congelato.


  Il cavallo entrò nell’anello e mi comparve al dito. Le famiglie discendenti di Nostradamus si ripresero. Mi osservarono eseguire il rituale che loro richiedevano. Bevvi le innocue ceneri. Assunsi il liquido dal teschio, così come fece mio padre in passato.


  Gli astanti mi guardarono cercando di vedere cambiamenti in me. Ma non vi fu nulla di evidente. Alcuni di loro avevano notato come l’anello nero fosse comparso al fianco di quello rosso, ma non parvero preoccuparsene. Dissi:


  “Avete avuto ciò per cui vostre intere generazioni hanno combattuto. Siate felici. Le profezie non vi perseguiteranno più.”


  Vidi alcuni di loro sorridere sollevati.


  Continuai:


  “Il Golem Divino Clavicola sarà.


  È Adam. La statua di argilla cui fu data la vita con il soffio divino.


  Unite le vostre frasi e avrete l’ultimo messaggio lasciatovi da Nostradamus:


   


  Alla grande Morte Nera il mondo giungerà


  dal Figlio che ardir bere dal calice del padre avrà


  all’unione dei sette sigilli regi egli anelerà


  mai l’ottavo fratello ricevere potere dai consanguinei dovrà


   


  Mi rischiarai la voce e dissi beffeggiandoli:


   


  “Gioite, l’Ottavo figlio non ha bevuto. Grazie a voi il mondo non finirà. Siete degli eroi!”


   


  Presi una mela dal tavolo e la morsicai con avidità sconosciuta. Era ancora più buona di prima. Che frutto fantastico. Un senso di libertà m’inondò ad ogni morso.


  Me ne andai. Increduli mi videro uscire, non si rendevano ancora conto di essere stati giocati. Avevano ucciso tre uomini e due erano in fin di vita. I loro occhi videro i loro corpi come fosse la prima volta. L’anello rosso era spento. Dalla furia erano passati alla desolazione dello spirito lasciata dalla violenza che aveva abbandonato i loro cuori condizionati dal potere di Guerra.


   


  Non era stata una piena vittoria. Se l’anello non li avesse condizionati, ora non avrei nulla in mano. Luke dei Green Ambassador se ne sarebbe andato ed io avrei perso la mia occasione di conquistare l’anello nero. Ma alla fine, anche se non potevo crogiolarmi in un successo meritato, al mio dito risiedeva l’anello che tanto anelavo.


  Ora è il tuo turno Virgilio!




  Cap. 11


   


  2015


   


  Il Verde


   


  Il giorno dopo


   


  Ieri sera, dopo aver abbandonato Londra, intrapresi un piccolo viaggio che mi avrebbe portato ai confini dell’Inghilterra. Durante il mio tragitto ricevetti una telefonata da parte di Milech. Risposi e sentii la sua voce tremante, m’informò che la Chiesa, o meglio un corpo speciale della stessa, chiamato la “Confraternita di Efeso”, era riuscita a rintracciare la Loggia di Napoli. Partendo da quei pochi dati recuperati dall’esplosione della caverna nell’isola di Montecristo, erano riusciti a scovare una delle nostre logge più potenti. Napoli era persa, ma sembrava che almeno loro fossero riusciti a bruciare tutto prima che la “Confraternita” fosse stata capace di arrivare all’interno delle mura del Sancta Sanctorum dove risiedevano tutte le informazioni vitali. Non pensavo che sarebbero riusciti ad arrivare tanto profondamente nella mia organizzazione. L’isola di Montecristo doveva essere uno specchio per le allodole, il mio diversivo. Mai avrei voluto che tutta l’intera organizzazione, costruita in tanti anni, fosse distrutta. Non potevo e dovevo permetterlo. Non avrei lasciato che la Chiesa annientasse tutto quello per cui avevo lavorato. Ma dovevo pazientare ancora un poco per la vendetta. Entro due giorni le cose sarebbero cambiate ed io avrei potuto dare man forte alla mia organizzazione.


  Lasciai Milech dicendole che non sarei potuto tornare prima del tempo stabilito e che dovevo seguire il piano del precedente Adonay. Le dissi che avrei lasciato la pianificazione della resistenza a lei. Milech era insoddisfatta e sono sicuro che avesse preso come debolezza la mia scelta, ma non avrei mai potuto lasciare il mio piano a metà. Non adesso che ero così vicino alla meta. Dissi all’autista di portarmi il più velocemente possibile all’hotel che avevo scelto, distante cinquanta miglia dalla magione degli Ancestral Sun. Poi presi il mio portatile da sotto il sedile e lo accesi. Aspettando che il sistema operativo si attivasse pensai all’ultima parte del mio piano, la più ambiziosa e pericolosa, ma dovetti ammettere anche la più soddisfacente. Quando il computer fu acceso, digitai un sito: www.Halloweenrave.kom. Dopo pochi secondi si aprì la schermata principale, vi era una sola pagina, una sorta di volantino digitale che recitava:


   




  


  Disco Halloween Rave Party


   


  Siete desiderosi di una vera notte di terrore guidati dal vostro personale Caronte. Vi traghetterò nell’angoscia più profonda e nella serata più cool del momento, una notte di terrore che avrà luogo il 31 ottobre 2015 in un antico luogo trasformato per l’occasione a “Disco Rave Party”.


  Ospite d’eccezione la salma di Sir Samuel (morto a fine del diciannovesimo secolo).


   


  La leggenda narra che la notte di Halloween, dopo pochi giorni dal suo omicidio per mano di un familiare, “ Sir Sammy “ tornò dell’aldilà per presenziare al proprio funerale. Tramite la possessione del prete incaricato alla funzione, in quella notte infausta compì un sacrilego rituale che gli permise di eludere la morte. I suoi famigliari, ingannati, uccisero le quattro persone indagate per il suo assassinio, permettendogli di eludere la morte. Da allora si narra che, alla stregua di un moderno Jack’ O Lantern, sia un’anima errante e che di tanto in tanto, nella notte di Halloween, cerchi di possedere i corpi di chi ha commesso omicidi. Egli anela solo di poterne commetterne altri, essendo l’unica linfa capace di alimentarlo e renderlo più forte. Un giorno, quando sarà abbastanza potente, riuscirà nel suo diabolico scopo di tornare nel suo vero corpo, definitivamente fra i vivi, per sempre.


   


  Io sono l’Angelo della Morte incaricato di condurvi ai confini di questa realtà.


   


  Sotto, scritto in piccolo c’era un indirizzo e-mail e una frase: “walloweenrave@kmail.kom - Iscrivetevi alla mailing list e nel caso in cui siate selezionati vi sarà dato ingresso al Rave . Il party evento si terrà in data 31 ottobre 2015 e il luogo sarà inviato dodici ore prima dell’inizio della festa solo alle persone selezionate.“


   




  


  Aver divulgato la mia storia, rivisitata per cautela, era un piacere a cui non avevo voluto rinunciare. Allo stesso modo in cui avevo deriso le famiglie dei miei antichi fratelli, incurante delle possibili ripercussioni, anche in quella scelta la mia arroganza aveva preso il posto di una sana prudenza.


  Riguardai il sito web e mi rammaricai che non fosse migliore ma non avevo voluto che qualcun altro lo facesse per me. La singola pagina era ridicolamente semplice, ma trasmetteva ciò che volevo si percepisse: riservatezza, esclusività e mistero.


  Entrai nel profilo internet della mail e controllai quanti fossero stati attratti dal mio invito. Avevano risposto un numero considerevole di persone. Tutti ragazzi giovani che avevano desiderio di una notte di mistero e paura, ma soprattutto di sballo.


  Chiusi la mail. Era un piano rischioso. Soprattutto perché avevo scelto di andare alla serata sprovvisto degli anelli che mi ero procurato. La trappola non avrebbe funzionato se li avessi indossati.


  Il piano, nato per concedermi la possibilità di uno scontro di pura forza con Morte che deteneva l’anello verde, ed io che ne possedevo altri due, aveva ora una nuova funzione.


  L’arena che avrei creato per non farlo fuggire nell’aldilà in caso di sua sconfitta, poteva divenire qualcosa di più.


  L’informazione che avevo avuto da lui, al nostro ultimo incontro sull’isola di Montecristo, mi aveva convinto a propendere per un approccio più sottile e cauto.


  Avrei agito con l’inganno e questo implicava che lui non fosse a conoscenza del mio potere derivato dagli anelli.


  Nel passato avevo capito che Virgilio non poteva vedere l’aura degli oggetti dell’apocalisse. Di conseguenza nemmeno la forza dei due anelli in mio possesso, ma chi mi poteva assicurare che non ne conoscesse la forma? Non potevo rischiare.


  Presi il telefono e contattai l’agente con cui mi ero sentito per la prima volta solo pochi giorni orsono durante il viaggio per l’America. Era il responsabile della star che avevo ingaggiato: “Idol”. Un musicista underground famoso nell’ambiente. Egli era essenziale alla modifica del mio piano contro la Morte.


   


  31 Ottobre ore 8:00


   


  Mandai un messaggio ai cellulari di tutti quelli che si erano mostrati interessati alla serata. Dissi loro di trovarsi vicino ad una chiesa in rovina a 25 miglia dalla magione appena ristrutturata degli Ancestral Sun. Il cortile della chiesa abbandonata sarebbe stato il punto di ritrovo. L’appuntamento era per le 16 di pomeriggio. Mi nascosi sul campanile della chiesa abbandonata. La struttura era pericolante e se il mio corpo non fosse stato invulnerabile grazie all’anello non mi sarei attentato a salire. Le auto dei ragazzi invitati alla festa cominciarono ad arrivare. Gruppi di giovani schiamazzanti stavano affollando il piccolo parchetto immerso nel verde. Una volta che furono tutti arrivati li osservai uno ad uno. Li riconoscevo perché avevo più volte visionato i loro profili su vari social network. Cercai con attenzione fra loro e selezionai i gruppi che avrei invitato alla vera festa nel posto corretto. Li stavo selezionando in base alla loro aura. Volevo che la proporzione fra i quattro elementi delle loro anime fosse il più possibile equilibrata. Una volta deciso, mandai al primo gruppo un messaggio con scritto:


  “Siete stati scelti fra molti per partecipare alla festa , fatevi trovare al centro del paese e poi una volta là attendete l’indirizzo definitivo. Siete sicuri di voler continuare questa discesa negli inferi? Dimenticavo, non fatevi seguire!“


  Mandai lo stesso messaggio a tutti i gruppi indicandogli luoghi diversi nel raggio di trenta miglia. Una volta che se ne andarono mi lanciai dal campanile atterrando senza danni. Presi l’utilitaria malandata che avevo nascosto nel bosco lì vicino e partii verso l’albergo che mi ospitava. Lì mi aspettava la star della serata: Idol.


   


  L’incontro con il musicista fu veloce. Non era particolarmente alto e molto magro. Sembrava un ragazzino sebbene avesse più di trent’anni. Lui era la star che avevo scelto per la serata. Nella scena della musica elettronica era considerato un dio. Un forte richiamo per i ragazzi. Era anche conosciuto per essere il capo di una gang londinese. Si facevano chiamare gli “Clockwork Apple” perché vestivano come in quel famoso film di Kubrik da cui avevano preso parzialmente il nome. Anche in quel momento indossava la sua uniforme, come in tutti i sui concerti. Qualche anno prima era stato accusato di aver ucciso vari esponenti di gang rivali. Guardandolo non sembrava pericoloso ma sapevo che era un lupo travestito da agnello. Era uscito di galera scagionato dall’accusa di omicidio svariate volte. Un altro esempio di quanto la giustizia dell’uomo non funzionasse a dovere. La sua aura parlava chiaro, era un assassino. Era quello che mi serviva.


  Gli diedi duemila sterline di anticipo per la serata e gli dissi che i restanti ottomila gli sarebbero stati dati alla fine della festa. Lo invitai nella mia suite e gli preparai un drink iperalcolico di mia particolare invenzione a cui aggiunsi una considerevole quantità di latte. Lui colse la citazione al film e sorrise. Se devo essere sincero l’intruglio che avevo composto non mi sembrava un granché, ma era l’unico che ero sicuro avrebbe nascosto il saporaccio della polvere che avevo aggiunto. Gli feci vedere le restanti banconote che avrebbe ricevuto alla fine della serata. Era entusiasta di ricevere tutto quel denaro per così poche ore di lavoro. Mi chiese anche il bis del mio intruglio. Era veramente buono o lui era solo un alcolizzato? Mi accomiatai e gli chiesi di aspettarmi nella sua stanza.


  Mi feci una doccia e mi vestii. Un completo chiaro italiano, camicia scura e cravatta a tono. Volevo essere elegante per il nuovo incontro con Virgilio.


   


  Io e Idol partiremo fra poco per raggiungere la magione degli Ancestral Sun. La ditta di catering avrà già organizzato tutto, ma voglio comunque arrivare prima degli invitati.


  Una volta giunto manderò un messaggio con l’indirizzo della festa ai gruppi di ragazzi che ho scelto.


   


  1 Novembre


   


  Erano le dieci del 31 Ottobre: Halloween, la festa che preferivo. Era il compleanno della mia seconda nascita come essere immortale. Osservavo i ragazzi dalla mia stanza da letto. La stessa che abitavo quando ero giovane. L’avevo ricostruita nello stesso modo. Mi dava tanta nostalgia stare in quel luogo. I miei invitati si stavano vestendo nelle loro macchine in attesa che i cancelli della mia magione si spalancassero. Erano anni che quel luogo non ospitava una festa. A mio padre adottivo non sarebbe piaciuto il genere di invitati che sarebbero presto entrati nelle mura della nostra dimora. Mi scusai con lui e gli promisi sorridendo che non avrei distrutto nessun vaso antico.


  Impaziente di cominciare comandai con un pulsante elettronico l’apertura dei cancelli. Li avrei accolti fra poco. Nel piano superiore, nel salone delle feste, i barman e Idol li stavano aspettando per dar inizio al divertimento. Sentivo che Idol stava suonando a gran volume uno dei suoi pezzi più conosciuti richiamando i ragazzi ad entrare.


  Aprii le porte della casa e facendoli accomodare mi presentai come l’organizzatore della serata e il proprietario della magione.


  Erano mascherati nei modi più improbabili e quasi sempre non capii a cosa si riferisse il loro travestimento, ma alcuni li riconoscevo anche io. Alcuni erano travestiti da Morte, non immaginando che da li a poco avrebbero conosciuto quella vera, altri da mostri della letteratura classica, un altro era conciato come un frate, peccato per le scarpe da ginnastica che s’intravedevano. Ma quella che mi colpì di più fu un’affascinante ragazza vestita da diavolessa. Ormai da decenni abituato a vestire il corpo di un vecchio mi ero dimenticato dei sani istinti giovanili. Lei aveva avuto la capacità di risvegliarmeli.


  Una volta che tutti furono entrati li lasciai godere della festa che avevo organizzato per loro. Io mi ritirai nelle mie stanze aspettando che arrivassero le undici e mezzo e osservai dalle telecamere di sicurezza come tutti si divertissero nell’ultima notte che avrebbero passato da vivi.


  All’ora stabilita chiamai gli inservienti della serata con gli auricolari a loro forniti. Dissi loro che, come da accordi, il lavoro era finito. Nel giro di un quarto d’ora tutti se ne andarono. Guardai con le telecamere per assicurarmene, ma come avrebbero potuto non obbedire ai miei ordini sapendo che sul loro conto corrente era stato accreditato un migliaio di sterline per il disturbo di sole poche ore? Quando mancarono cinque minuti a mezzanotte entrai nella sala della festa.


  Scheletri di plastica e zucche intagliate illuminate da candele al loro interno adornavano la stanza. Idol stava suonando un pezzo anni novanta, in versione dubstep, di un film dell’orrore. I ragazzi vedendo che i baristi non erano più ai loro posti si erano impossessati delle bottiglie appoggiate sui tavoli e continuavano la festa in preda al nettare del Dio Bacco. Mi avvicinai alla “console” e indossai l’archetto collegato agli amplificatori pronto per lo show. Guardai tutti i ragazzi divertirsi ignari di quello che sarebbe di lì a poco successo. Ma mancava qualcosa. Li riguardai e scoprii che la ragazza dal vestito rosso, che mi aveva così colpito, aveva abbandonato la festa.


  Una parte del mio spirito si rallegrò, di anime ce ne erano in abbondanza e sacrificarla sarebbe stato uno spreco inutile.


  Alcuni ragazzi cominciarono a spingersi, eccitati dall’aggressività della musica a tutto volume. Guardai alla mia destra e fui felice che la teca di vetro in fondo alla sala fosse ancora coperta dal drappo che io stesso avevo posto. Poi, ad un tratto, tolsi la corrente alle casse e spensi le luci. Urla di protesta riempirono subito la stanza, alcuni imprecarono sbattendo contro il mobilio della sala. Altri cominciarono ad urlare. Era mezzanotte. Era ora del mio Show. Accesi le luci rosso fuoco che avevo posto sotto la teca celata agli occhi di tutti. Urlai:


  “Vi state divertendo signori?“


  Tutti risposero urlando o offendendomi. Poi continuai:


  “Vi state godendo questa serata? Ma non pensate di aver dimenticato qualcosa?“


  Attivai i fumogeni della sala e accesi le luci verdi che avevo incassato nel soffitto.


  “Perché siete qui? Siete qui per il brivido! Siete qui per il panico! Siete qui perché volete sentire il terrore attanagliare le vostre membra. Le budella vi si contorceranno facendovi provare un dolore così intenso da farvi vomitare tutto ciò che siete riusciti ad ingurgitare.”


  Il silenzio cominciò ad essere predominante rispetto agli schiamazzi gaudenti. Un velo di preoccupazione aveva creato una breccia nelle loro menti annebbiate dall’alcol. Continuai:


  “Ora vi voglio presentare la vera star della serata, Il nobile della leggenda, colui che nelle notti dei morti ama impossessarsi dei corpi degli assassini per fare nuove stragi, per accrescere il suo potere.“


  Tutti guardarono Idol, era di dominio pubblico che fosse stato accusato più volte di omicidio.


  “Sotto questo drappo vi è il nostro ospite d’onore.“


  Presi il lenzuolo e tirai con forza. Alla loro vista comparve una bara vecchia e umida. Sul legno ormai marcio e consumato dal tempo troneggiava un nome.


  “Sir Samuel McNeil.“


  Molte ragazze disgustate distolsero gli occhi da quella bara che lasciava intravedere al suo interno il bianco delle ossa. Il silenzio era assoluto.


  “La leggenda narra che lui sia alla ricerca di un modo per tornare in vita. Un modo per camminare ancora fra noi. Ha ucciso innumerevoli volte nell’arco dei secoli e ora il momento è giunto.“


  Mi avvicinai alla bara e scoperchiandola feci vedere le povere ossa che rimanevano del mio vero corpo. Nella mano destra stringeva la sei colpi regalatami secoli prima da Cornelius, la Colt. Alla vista del cadavere putrefatto alcuni gridarono e altri vomitarono. Impugnai la pistola, feci girare il tamburo mostrando che controllavo lo stato della canna e puntai verso la folla. Erano tutti esterrefatti. Avevo la loro più completa attenzione.


  “Una leggenda racconta che se si è in grado di sconfiggere la Morte ad un gioco o di imprigionarla sino al mattino essa sia costretta a concedere di riportare in vita colui o colei che la ha vinta.“


  Continuai: “Ma come è possibile per noi aiutare il povero Samuel? Bisognerebbe come minimo cercare di portare qui in mezzo a noi la mietitrice. Ma come fare?”


  Sorrisi e puntai la pistola verso le persone che erano presenti. Con un comando nascosto nella tasca feci uscire dalle macchine del fumo un gas semitrasparente che cominciò a riempire la sala. Idol vomitò con una tale forza da riempire la stanza di suoni grotteschi e inumani. Poi dissi:


  “Per chiamare la morte bisogna che ci sia un morto, qualcuno si rende volontario?“


  Indietreggiarono, arretrarono sempre di più. Poi allontanandomi da loro mi puntai la pistola alla tempia:


  “Mi offro volontario per il grande Samuel “ e sparai.


  Un solo preciso colpo e il corpo di Alexander, che per tanto tempo avevo agognato possedere, era riverso a terra morto, ucciso proprio da me. Al momento dello sparo ero già parzialmente fuori dal corpo così in pochi attimi fuggii dal cadavere di Alexander. Rimasi fermo aspettando che arrivassero le care bestiole ai comandi di Virgilio. Intanto vedevo ancora i ragazzi che stupiti si avvicinavano al mio corpo senza vita. Guardai l’orologio da parete che nel display aveva anche in evidenza i secondi e mi compiacqui del perfetto tempismo. Mentre Idol continuava a vomitare, gli altri invitati caddero vittime del gas e si addormentarono in un sonno eterno. Le loro anime restarono ancorate ai loro corpi morti, erano incapaci di fuggire e potevano solo aspettare che Virgilio arrivasse. Dopo un minuto si presentò il Lupo poi il Leone e infine la Lince. Aspettai Virgilio che non si fece attendere. Aprì il velo che conduceva al mondo dei vivi e me lo trovai di fronte. Non persi tempo e gli dissi:


  “Salve Virgilio, che piacere vederti, hai un’ottima cera, sembri meno morto del solito.“


  Lui sorrise beffardo:


  “Lasciami godere la vittoria senza le tue battute di facile spirito volgare. Le mie belve vorrebbero la tua anima da sbranare ma, caro mio, come ti ho detto decenni orsono, la tua sofferenza sarà lunga. Mi stupisce solo che sia avvenuto così presto e senza lottare. Ti facevo più capace.”


  Si guardò intorno e notò le decine di anime che aspettavano di essere raccolte da lui e aggiunse.


  “Non penserai forse che questo tuo piccolo tributo cambi il nostro rapporto, vero?“


  Io risposi:


  “Ti sfido ad un gioco morte!“


  Virgilio sorrise:


  “È finito il tempo dei giochi ragazzo!“


  Gli risposi:


  “O Virgilio, ma cosa ti fa pensare di poter decidere se giocare o meno? Non te ne sei reso conto, ma sei in trappola. Ho creato un sigillo potente con le anime delle persone che ora vedi ai tuoi piedi. Entro dieci minuti esse bruceranno imprigionandoti sino all’alba ed io potrò tornare nel mio vero corpo. È così dolce giocarti!“


  Consapevole che ai suoi occhi i vivi non erano visibili, entrai fulmineo all’interno dell’unico corpo che poteva ospitarmi, quello di Idol, l’unico vivo e l’unico assassino. Quel corpo era ancora in preda ai conati di vomito. L’antidoto che quel pomeriggio gli avevo dato da bere, lo aveva salvato dal gas venefico che avevo liberato nell’aria. Mi appoggiai al muro e guardai la distesa di cadaveri che stavano prendendo la caratteristica connotazione bluastra della pelle di chi è esposto a quel tipo di tossina. Le loro mucose avevano perso sangue. I loro organi interni sapevo essere pressoché liquefatti. Mi sedetti su una sedia ammirando la mia carneficina. Poi accadde! I corpi dei ragazzi furono investiti da una luce verde, cominciarono a muoversi, prima in modo scoordinato poi più deciso. Vedevo Virgilio toccare la fronte dei corpi morti permettendo alle anime in esse imprigionate di ritornare in vita come morti viventi, degli zombie. Come aveva detto la volta che mi aveva sigillato a lui non era permesso usare il rituale di confinamento, a lui serviva qualcuno che agisse per suo conto e se li avesse lasciati semplicemente spiriti non avrebbero potuto interagire con chi era rimasto in vita.


  Non finsi stupore, non ve ne era motivo. Era una mossa che avevo previsto. Ciascuno di loro aveva nelle mani le proprie monete dell’anima. Tutti le guardarono incuriositi, ma poi iniziarono a capire. Si guardarono negli specchi e compresero che i loro corpi non erano vivi, che i loro cuori non battevano. Compresero di essere morti. Le reazioni furono varie, ma quella principale era lo stupore. Alcuni si accanirono sul corpo del povero Xander ritenuto la causa di tutto quello che stava succedendo. Poi una luce verde brillante pervase il corpo che fino a poco tempo prima avevo abitato. Tutti si allontanarono. Intorno a lui le statue che adornavano la stanza cambiarono più volte forma. Poi un tremore sordo e profondo fece vibrare la casa dalle fondamenta. L’anello verde di morte comparve all’anulare sinistro di Alexander e il corpo cominciò a muoversi. Alcune ferite profonde che avrebbero impedito al corpo di agire liberamente si saldarono lasciando profonde cicatrici sul petto e su un braccio. Poi il corpo di mio nipote si alzò in piedi guardando tutti noi. I suoi occhi verdi erano divenuti ancora più brillanti. Il rivolo di sangue, che nasceva dal buco che gli avevo procurato, tagliava il viso in diagonale, donando un’aria ancor più sinistra a quel corpo morto posseduto da Virgilio. Con gli occhi spirituali vidi la Lince, il Lupo e il Leone passare tra di noi. Virgilio avanzò verso il gruppo. Uno dei ragazzi che aveva strappato la mia Colt dalle mani di Alexander la puntò verso Virgilio. Lo minacciò, ma lui continuò ad avanzare, così sparò un colpo, poi un secondo e un terzo. Il corpo di Xander sussultò ad ogni singolo impatto, ma era tutto inutile. Virgilio si sedette e con un cenno ordinò al leone di attaccare. Vidi le fauci del felino infernale mordere il braccio del ragazzo che teneva la pistola. Un urlo di dolore risuonò nella sala ammutolita. Tutti videro che il suo braccio cominciò a sanguinare senza ragione apparente. Ai loro occhi gli animali infernali erano ancora invisibili. Il Leone non mollò la presa e lo strattonò a terra. Poi attaccò alla gola, quando Virgilio, con un fischio acuto che penetrò i timpani di tutti gli invitati, fermò l’animale. Virgilio si alzò, s’incamminò verso la pistola caduta a terra e una volta raccolta la posò su un tavolo. Guardò tutti e disse rivolto all’aggressore:


  “Hai coraggio, ma non sono io il tuo nemico.”


  Toccò il braccio del ragazzo e lo curò.


  Continuò rivolgendosi a tutti con voce poderosa:


  “Io sono la Morte e sono venuto a prendere le vostre anime e a portarle nell’altro mondo. Dove io sono presente che i morti rimangano tali e che non venga recato alcun male ai vivi!”


  Poi continuò:


  “Mi spiace, siete le vittime di una guerra che dura da più di un secolo, mi rammarico, ma siete tutti morti!”


  Molti cominciarono a piangere, altri a protestare, alcuni a urlare. La confusione era totale. Poi continuò:


  “Siete state vittime di un essere malevolo, capace di atrocità indicibili, ma la notizia per voi più angosciante e che questa sera egli non solo ha rubato le vostre vite ma tenterà di bruciare le vostre anime. In poche ore la gabbia spirituale in cui ci ha confinati si chiuderà bruciando le vostre anime e sigillandomi il tempo necessario perché lui possa resuscitare nel suo vero corpo.”


  Poi continuò:


  “Ma io vi posso aiutare e voi potete aiutare me. Le vostre vite sono perse, ma la vostra anima è ancora recuperabile. Lui è in mezzo a voi. O meglio, è dentro l’unica persona ancora in vita.”


  Mi indicò. Tutti si allontanarono da me.


  Da lontano sentii urla che incitavano ad uccidermi. Alcuni cercarono di attaccarmi.


  “Non mi difendi Morte? Io sono vivo, te lo sei dimenticato?”


  Gli dissi beffardo.


  Un ringhio profondo e angosciante fermò i mie aggressori. Le fiere infernali si misero in mia difesa. Morte continuò a parlare:


  “Come ho detto, dove io sono, il confine tra i morti e i vivi deve rimanere stabile. È legge divina per me invalicabile. Non potete uccidere nessuno. Ma posso aiutarvi a catturarlo in eterno. Se ci riusciremo, egli sarà sigillato e la sua magia svanirà con lui. Io potrò portarvi nell’aldilà: in Paradiso!”


  Io risi divertito:


  “Ci hai già provato Morte, lo sai che con me non funziona. Hai perso, non puoi fare nulla!”


  Tutti in silenzio ascoltavano atterriti, Virgilio sorrise pensando di avermi in pugno. Disse ai ragazzi non morti:


  ”Guardate le vostre mani. Quelle monete rappresentano la vostra anima. La vostra energia spirituale. Lo stregone Samuel McNeil, o meglio Sir Samuel Kainz, fra pochi minuti le brucerà sfruttandone la forza per imprigionarmi. Ma se noi le usiamo prima potremmo confinarlo per sempre. Solo una moneta a testa e la restante potrete tenerla garantendovi la vita ultraterrena.”


  Morte stava mentendo. Aveva deciso di non dire che nell’aldilà li attendeva solo l’oblio e che loro si sarebbero persi nel nulla. Non li aveva nemmeno informati che se avessero usato l’obolo del “Io” avrebbero perso se stessi e se avessero usato quello dei ricordi nulla sarebbe più rimasto della loro vita passata. Dio gli aveva impedito di uccidere, ma non di mentire.


  Soprattutto, Virgilio non aveva voluto togliere loro la lusinga di una nuova vita in qualche fantomatico paradiso che in realtà a noi umani non era concesso. Virgilio si era dimostrato astuto, ma attendevo una mossa migliore. Poi Virgilio continuò:


  “Io non posso sigillarlo, dovrete essere voi a farlo. Voi che siete volontà del tutto umane. Ma le vostre sole anime legate ai quattro elementi non saranno sufficienti. Egli si potrà liberare prima o poi, come è già stato in grado in passato. E questo lui lo sa bene. Quello di cui lui è all’oscuro è che io vi darò il potere di sigillarlo definitivamente.”


  Virgilio non sapeva quanto mi fosse costato liberarmi la prima volta e che io non avrei potuto farlo una seconda.


  Virgilio, stupiscimi! Dimostrami di essere più forte di me! Fammi tremare se ci riesci. Alzò la mano verso i non morti e mostrò ciò che mi fece vedere nel rifugio della Gladio pochi giorni prima: una moneta gialla come l’oro, una dello stesso colore delle mie. Sapevo i rischi cui mi stavo esponendo. La mia stessa energia stava per essere usata contro di me. Virgilio continuò:


  “Questa moneta è estremamente rara, anch’io l’ho scoperta da poco. È il quinto elemento. L’elemento chiamato in alcune culture Etere ed in altre Vuoto. Il sigillo che v’insegnerò nasce dalle cinque forze della natura ed è invincibile se conoscete il nome del vostro bersaglio. La vittoria può essere nostra perché io conosco il suo nome: Samuel Kainz. Fatelo e le vostre anime saranno salve. Libereremo il mondo da questa piaga, da questo demone.“


  Mi aspettavo una gran mossa da parte di Virgilio. La sua mano era un poker d’assi. Ma non aveva considerato tutto. La Morte guardò ad uno gli astanti.


  “Chi vuole l’onore di ricevere la moneta d’oro? Chi sigillerà l’anima impura?”


  Il ragazzo che aveva sparato a Virgilio e che era stato ferito dalla belva infernale si fece avanti. Allungò la mano.


  “Sapevo che saresti stato tu! Ora hai capito chi è il vero nemico!” Il giovane volse lo sguardo verso di me e mi guardò con sprezzante odio.


  Virgilio la diede a lui.


  Poi si allontanò. Mi scrutò negli occhi. Cercava un mio cedimento, voleva leggere lo stupore per il suo ingegno. Io mi alzai e dissi:


  “Ascoltatemi tutti!“


  Mi guardarono.


  “Io sono Samuel Kainz. Lo ammetto, poco fa vi ho ucciso. Volevate una serata di terrore? Vi ho accontentati!”


  Virgilio si sedette, il suo volto era teso in un ghigno, anche se riteneva di aver vinto comunque aveva imparato a non sottovalutarmi.


  Continuai:


  “Costui che vedete è la Morte, volete essere coloro che la sconfiggeranno insieme a me? Potrete tornare a vivere, vi posso assicurare che dall’altra parte non esiste nessun lieto fine. Il vero nome della morte è Virgilio. Utilizzate i cinque elementi per sigillare lui e da questa serata torneremo tutti vittoriosi, ma soprattutto vivi. Lui vi offre solo morte io di divenire leggenda sconfiggendola e tornando alla vita!”


  Morte scattò in piedi, era stato lui stesso a donare a quei ragazzi l’arma che avrebbe potuto distruggerlo. Intento a trovare un modo per confinarmi non si era reso conto che aveva creato lui stesso l’arma perfetta per sconfiggerlo.


  Io senza indugio pronunciai la formula del sigillo, il ragazzo con la moneta d’oro ripeté dopo di me, deciso a vivere. Gli altri, colti alla sprovvista, decisero in fretta e seguirono l’esempio del compagno, la sua singola voce mutò in un coro assordante. Invocammo quasi all’unisono il potere dei cinque elementi. I raggi dei colori degli elementi, colpirono il corpo di Alexander che ospitava l’anima di un incredulo e sconfitto Virgilio. Tutti insiemi urlammo:


  “Imprigioniamo te, Virgilio.“


  Un bagliore luminoso inondò la stanza. L’anima di Virgilio, imprigionata, fu risucchiata all’interno dell’anello verde, come se ormai ne facesse parte. Il corpo di Alexander finì a terra privo di vita. Al suo dito aveva ancora l’anello dalla pietra verde. Tutti i morti che erano in quella stanza e che avevano aiutato a sigillare la Morte cominciarono a urlare e a contorcersi dal dolore. I loro corpi si stavano ricomponendo. Dovevano provare un dolore inimmaginabile. Io mi avvicinai al corpo di Xander. Presi l’anello verde di Morte e lo indossai. Sentii un potere tremendo inondarmi lo spirito. Poi il tempo si congelò. Dall’anello uscì un cavallo verde. Esso aveva la criniera, gli zoccoli e la coda color oro. Lo guardai negli occhi e svenni in un sonno ricco di sogni.


   




  


  IL SOGNO VERDE


   


  Ero disgustato. Sentivo sulla schiena un peso alieno. Di fianco a me i miei fratelli destrieri galoppavano veloci sul terreno sabbioso del deserto. Essi, come me, non erano cavalcati dai nostri soliti cavalieri, ma da estranei.


  Era già capitato altre volte. Questa era la 666° occasione che un essere estraneo si permetteva di cavalcarmi, lo odiavo. Perché, quando capitava, portavamo solo morte e distruzione. Poi di fronte a me vidi un uomo appiedato. Era nudo e alla sua destra portava una fiaccola che emetteva una luce gialla e fredda. Avevo paura. Anche i miei fratelli ne avevano. Il cavallo bianco, che solitamente era sempre in testa a condurci, si fermò e ci lasciò precederlo. Noi attaccammo. Più mi avvicinavo, più riuscivo a vedere in volto quell’essere. Era quello di un rettile, la sua pelle era squamosa e giallastra. Veloce come un serpente si avventò sul cavallo rosso. Disarcionò il cavaliere e spalancando le sue fauci inghiottì in un sol boccone mio fratello, il cavallo Rosso. Ero impietrito dalla paura, così come il cavallo nero che stavo accompagnando alla carica. Mi voltai e vidi che il cavallo bianco stava scappando. Mi sentii tradito. Capii che per noi non c’era speranza. Almeno lui si sarebbe salvato. Il terrore era incalcolabile. La fiaccola dalla luce gialla era la fonte prima della paura. Guardai l’uomo dal volto di serpente inghiottire anche il cavaliere che poco prima sedeva sul cavallo vermiglio. Il volto da rettile del nostro avversario si era tinto di rosso fuoco. Il cavallo nero alla mia destra si fece coraggio e decise di attaccare subito. Le fauci spalancate del mostro erano impegnate a divorare il cavaliere del cavallo Rosso e non avrebbero potuto fargli del male. Ma nello stesso momento in cui il cavaliere nero roteò le catene che aveva come arma, dalle spalle dell’essere dorato spuntò una seconda testa di serpente che spalancando a dismisura le fauci divorò prima il cavallo poi il cavaliere. La seconda testa divenne sempre più nera. Era finita, la nostra millenaria vita insieme era conclusa. Mi voltai verso il destriero bianco per seguirlo nella ritirata. Vidi che da uno erano divenuti sette. Ma solo su uno di essi c’era un cavaliere. Cominciai a scappare più veloce del vento. Alla mia destra mi accorsi di essere osservato. Si trattava di un uomo, il suo volto mi era sconosciuto, ma il colore della sua anima era inconfondibile. Era Virgilio. Questo fu l’ultimo pensiero perché due secondi dopo il terrore attanagliò tutta la mia mente. Dalle spalle dell’essere, che era cresciuto in dimensione sino a diventare alto come un elefante, era uscita un’altra testa. Le spire del lungo collo giallo di questo terzo serpente mi raggiunsero in un guizzo e mi stritolarono una zampa. Sentii il mio cavaliere urlare di terrore, dalle altre teste dell’orrido essere uscivano le gambe scalcianti dei cavalieri che fino a qualche secondo prima avevano cavalcato il destriero Rosso e Nero. Le due teste che divoravano i miei fratelli erano divenute del colore del loro manto. L’orrido serpente stava assorbendo l’energia e le capacità dei miei compagni, ma io non avrei permesso che capitasse anche a me. Richiamai dalle profondità degli inferi le tre fiere al mio servizio. Sotto i piedi dell’essere dalle tre bocche di serpente comparvero fenditure nella terra. Dagli squarci del suolo uscì un Leone che repentino azzannò la sua gamba destra ed un Lupo che fece lo stesso con la sinistra. Una Lince attaccò la testa di serpente che mi stava stritolando. Ero libero, ma le ossa del mio corpo erano fratturate in più punti e non riuscii a muovermi. Gli animali al mio servizio in pochi attimi furono allontanati a forza. Capii che non sarebbero mai riuscite a sconfiggere l’essere che già possedeva il potere dei miei fratelli. Il mio cavaliere si riprese dal terrore e attaccò la testa gialla del serpente nell’intento di difendermi. Ma non vi riuscì e le fauci del serpente lo inghiottirono. Avevo pochi attimi prima che si avventasse contro di me, così ordinai alle mie tre fiere asservite l’ultimo comando. Le tre belve mi attaccarono e come avevo loro ordinato mi divorarono. Il dolore fu intenso, la mia distruzione inevitabile, ma la consolazione che non avrei lasciato il mio potere all’essere immondo mi consolò.


   




  


  Mi svegliai. Ero ancora all’interno del corpo di Idol. Gli invitati alla festa, tutti a terra, cominciarono a riprendere un colorito naturale e una respirazione regolare. Con il potere dell’anello verde ridiedi vita al corpo di Alexander. Poi uscii dal corpo dell’assassino. L’anello verde mi aveva seguito nella mia forma spirituale. Era ancora al mio dito. Vidi le tre bestie feroci avvicinarsi diffidenti e poi s’inchinarono al mio cospetto. Sentivo un contatto mentale con loro. Erano al mio servizio. Ordinai loro di tornare nella “selva oscura”. Poi entrai nel corpo di Alexander.


  Andai dietro alla “console” da DJ di Idol e aprii la cassetta di sicurezza che vi avevo nascosto sotto. All’interno vi erano l’anello rosso e quello verde. Li indossai.


  Ormai era l’una di notte. I ragazzi erano di fronte a me ammutoliti. Io mi guardai la mano. Com’erano belli i tre anelli tutti insieme. Dissi:


  “Grazie a tutti voi. Potete essere soddisfatti, avete sconfitto la morte. Ora scappate, fuggite da quest’incubo.”


  Gli invitati fuggirono dalla sala delle feste. Idol si riprese e fece lo stesso.


  Entro una settimana quei ragazzi coraggiosi non avrebbero ricordato più nulla. Seguendo l’istinto, per preservare loro stessi, avevano usato la moneta dell’anima in cui risiedeva la memoria per portare a termine il rituale.


  Il giorno seguente si sarebbero svegliati con la capacità di ricordare solo gli ultimi sette giorni appena vissuti. Ormai erano solo anime a metà.


   


  Mi trovavo solo nella immensa casa. Mi sedetti di fianco alla mia bara contemplando le ossa del mio corpo originario. Un invitato rientrò nel salone e mi raggiunse. Era il ragazzo che aveva usato la moneta d’oro, l’unico che aveva entrambe le sue monete avendo usato quella gialla consegnatagli da Morte. Si inchinò e mi guardò emozionato:


  “Lord Kainz, qualche altro ordine?”


  Gli feci cenno di alzarsi.


  “No, sei stato perfetto. Hai rischiato tutto per me. Grazie!”


  Mi guardò con ammirazione.


  “È stato un onore Lord Kainz. Le sue istruzioni sono state perfette.”


  In pochi giorni era stato addestrato alla perfezione, sapeva che avrebbe dovuto dimostrarsi impavido per influenzare le scelte degli invitati e allo stesso tempo fare colpo su Virgilio. Il mio giovane amico era stato perfetto.


  Poi si avvicinò un uomo che non vedevo da anni, era il bambino che avevo conosciuto tanti anni prima nella mia dimora: Aleister, l’erede della mia stirpe gitana, il padre del ragazzo che era di fronte a me. Al tempo, quando lo incontrai in quello stesso luogo, avevo deciso di ucciderlo, ma la sua dedizione alla mia causa mi aveva convinto a mutare proposito.


  Grazie a loro ingannare Virgilio era stato più semplice.


  Si accomiatarono da me e se ne andarono. Sapevo che avrei potuto contare sempre su di loro. Gli unici e veri alleati che avessi mai avuto.


   


  Le tre fiere infernali erano tornate dall’aldilà e si avvicinarono a me intimorite come se aspettassero qualche ordine. Le stavo accarezzando quando sentii un richiamo lontano. Non capii questo istinto impellente di spostarmi, ma un ancestrale nuovo senso mi guidava lontano da quel luogo, anche i miei animaletti da compagnia sentivano la stessa esigenza. Mi alzai. I tre anelli brillavano alle dite della mia mano sinistra. Mi concentrai e aprii uno squarcio nel velo che mi potesse condurre nell’oltremondo. Feci per entrare quando una forza invisibile mi impedì l’ingresso. Ero ancora nel corpo vivo di mio nipote Xander e nessun corpo materiale poteva entrare in quei luoghi. Quei posti erano di puro spirito. Tutto ciò che i miei sensi avevano visto al di là del velo, per quanto sembrasse reale, era solo una manifestazione spirituale. La vallata, gli alberi, la collina, la porta, tutto ciò che avevo ammirato nel regno di Virgilio era di puro spirito. Una fitta feroce mi disse che ero in ritardo. Abbandonai il corpo di Xander su una poltrona e mi affrettai ad entrare nel velo in forma astrale. Era da tempo che non vagavo come spirito senza la paura che Virgilio, colui che sino a poche ore prima era Morte, mi trovasse per catturarmi. Entrato nel mondo dell’aldilà, mi si ripresentò ancora lo spettacolare panorama che vidi la prima volta. Una foresta fatta dalle anime che stavano per essere assorbite dal terreno paludoso dell’oblio. Che desolante verità era ciò che attendeva l’uomo. L’anello mi guidò vicino ad un albero poco distante da dove ero entrato e lì vidi comparire davanti a me un nuovo strappo in quella realtà ultraterrena. Vi entrai repentino. Mi trovavo su una barca. Guardai all’esterno dell’oblò e mi resi conto che eravamo su un fiume. In lontananza costruzioni, che non potevano essere che egizie, mi fecero capire dove fossi: a migliaia di miglia da dove mi trovavo pochi istanti prima. Era strabiliante. I miei tre anelli, che avevano preso forma spirituale seguendomi, continuavano ad emettere una debole luminescenza. Sembrava che in sincronia si passassero informazioni l’uno con l’altro entrando in risonanza. Poi vidi il motivo di tale urgenza. Di fronte a me era comparso dal nulla il corpo senza vita di un uomo. Non dovevo dimenticare che come Morte i vivi mi erano esclusi alla vista, e di come i morti fossero i soli con i quali potessi interagire. L’anello verde, per quanto forse il più potente, mi dava anche alcune limitazioni fastidiose con cui nei miei viaggi astrali precedenti non avevo dovuto convivere. L’anima e lo spirito del ragazzo erano ancora nel corpo. Le monete erano ancora ferme vicino al cuore materiale della persona appena morta. Attendevano che le prendessi. Invece non feci nulla. Volevo aspettare che lo spirito uscisse in modo spontaneo.


  Un ulteriore richiamo proveniente da un altro luogo mi scosse, poi un secondo e un terzo. L’anello verde s’illuminò e il mio spirito spontaneamente si moltiplicò. Io ero tutti e quattro gli spiriti in cui mi ero diviso. La mia coscienza governava tutti i corpi spirituali contemporaneamente. Avevo il dono dell’ubiquità!


  Era in questo modo quindi che Morte riusciva a svolgere tutto il lavoro che lo attendeva. Così poteva essere presente in tutto il mondo. Poi sentii un quarto e un quinto richiamo. Controllai il potere dell’anello evitando di moltiplicarmi ulteriormente e ordinai alle mie copie di sparire. Aspettai quasi un’ora. Il bisogno di seguire quel richiamo si affievolì. Avevo ripreso il controllo della mia mente.


  Poi lo spirito del morto si presentò a me con le sue monete dell’anima in mano. Terrorizzato mi disse:


  “Tu sei la morte, ho meritato il premio eterno?”


  Mi avvicinai a lui e gli confidai:


  “Oltre alla vita non esiste altro che l’annullamento nell’oblio, ma hai anche la scelta di poter stare in questo mondo e guardare le sue bellezze senza necessità di nulla. Cosa preferisci?“


  Lui mi chiese:


  “Ma potrò vedere i miei cari? Potrò parlare ancora con loro?“


  Io risposi:


  “Coloro che sono già morti purtroppo sono persi, ma chi morirà in futuro ti raggiungerà, potrete stare insieme come spiriti sulla terra, io sono la nuova morte e a dispetto dei comandi divini questa sarà la nuova legge.”


  Accarezzando la lince m’incamminai nell’oltremondo. La mia destinazione era la collina sulla quale avevo conosciuto Virgilio. Quella dove risiedeva l’arco di trionfo con le porte chiuse dalla volontà di Dio.


  La porta che conduceva alla resurrezione e ad una nuova incarnazione. L’unica vera vita eterna era stata a noi occlusa da Dio stesso. Al tempo Virgilio mi aveva detto che Dio lo aveva decretato perché l’uomo, contaminato da Satana, non inquinasse altri mondi oltre il nostro. Io non ero d’accordo, anche il genere umano meritava la redenzione.


  In compagnia del Leone e del Lupo guardai gli alberi di quella “Selva oscura”, ricordai la promessa che feci secoli prima. Un proposito di redenzione che ora forse avevo il potere di mantenere, era da un secolo che speravo di poter arrivare alla condizione in cui mi trovavo. Avrei avuto abbastanza potere da aprire i cancelli? Quando fui ai piedi della collina ordinai alle fiere di unirsi. Si fusero in un essere a tre teste e delle dimensioni di un elefante: Cerbero. Salimmo insieme sino a raggiungere la porta. Ordinai a Cerbero di colpirla con tutte le forze.


  Ma la porta che conduceva al fiume Acheronte non si aprì.


  Non mi aspettavo che sarebbe bastato quello, ma confidavo nella mia mossa futura. Avevo visto morte provocare terremoti e trasmutare materia. Avrei usato lo stesso potere contro quella porta. Mi avvicinai e la toccai. Mi concentrai e cercai di ordinare all’anello di trasformare il pesante portone metallico in sabbia. Avevo visto usare quell’anello per trasmutare la materia da Virgilio, ma non avevo idea di come funzionasse. L’anello s’illuminò, ma non accadde nulla. Ad un tratto dalla pietra dell’anello partì un raggio di luce e colpì la porta facendomi sbalzare all’indietro dal contraccolpo. Ma il metallo non mutò. In compenso la grande porta sembrava accusare la strana energia. Avrei dovuto pensarci prima. Se l’anello verde nel mondo materiale trasmutava e comandava la materia solida, come più volte avevo visto, in quel mondo, che era di puro spirito, quell’abilità era inutile. Gli anelli servivano per interagire con la materia, non con lo spirito. I pesanti battenti metallici sembravano comunque risentire della forza del raggio luminoso d’incredibile intensità scaturente dall’anello. Decisi di tentare. Richiamai il potere rosso del fuoco e quello nero dell’acqua e due raggi dei medesimi colori si scagliarono sulla porta divina. Vacillò. Vibrando emetteva un suono così acuto da perforare qualsiasi timpano umano. Sembrava cedere e così continuai a lanciare quei raggi di forza luminosa contro la porta d’argento. Ero stremato, gli anelli sembravano attingere dalla mia forza vitale per innescare il loro potere.


  “Cedi porta, cedi di fronte a me.” gridai.


  Non sapendo dosare la forza mi accasciai a terra. Mi rialzai, la porta era ancora li. Ma era cambiata. In alto, così come in basso e ai lati, si erano formate dei bassorilievi di forme diverse. Guardai gli anelli e capii che erano sedi naturali per gli stessi.


  Se avessi voluto aprire quella maledetta porta avrei dovuto prendere anche l’anello bianco.


  Mi voltai verso la Selva oscura e mi concentrai. Dopo poco vidi gli alberi muoversi lentamente e riacquisire ai miei occhi le loro forme umane originali. Erano stremati nel difendere la luce delle loro monete. Ma erano ancora vitali. I miei occhi si soffermarono su un bambino morto in giovane età. Ormai era allo stremo e non avrebbe resistito ancora molto prima di essere assorbito dall’oblio. Mosso a compassione alzai le mani attingendo al mio potere.


  “Siete tutti liberi! Tornate sulla terra!” Gridai. L’anello verde si illuminò come mai prima e sotto ad ogni albero si aprì, secondo il mio volere, un portale verso la terra.


  “Vivrete come spiriti liberi, questo è il mio dono!”


  In un secondo la selva si trasformò in un deserto. Avevo liberato tutti. Non ero riuscito ad aprire le porte del paradiso ma almeno avevo salvato quelle anime nell’attesa che lo facessi.


  Sorridendo svenni dall’incommensurabile sforzo.


  Mi risvegliai dopo non so quanto tempo. Le tre fiere mi stavano intorno cercando di svegliarmi.


  Ancora stanco scesi dalla collina. Volevo tornare nella mia magione.


  Aprii uno squarcio nel velo che separava i due mondi e tornai nel mondo reale.


  Il corpo di Xander era ancora sulla poltrona. Era per me impossibile stabilire quanto tempo fossi stato nel mondo dell’aldilà essendo svenuto, ma qui erano già passate diverse ore. La luce del mattino e il canto del gallo mi avvertirono che ormai era mattina. Tornai nel corpo di Xander.


   


  Scrivo il resoconto di questa serata dalle mie antiche stanze che mi videro crescere nel 1800. Mi sono preparato una colazione di pane e uova com’ero solito nei tempi passati. Mangio anche delle mele. Ora che ho anche l’anello verde mi piacciono ancora di più. È innegabile che questo cambio di gusti dipenda dagli anelli. Mi spiace di non poter ancora lasciare questo corpo a mio nipote Xander. Ma prima devo salvare la Gladio e sfruttarne ancora la forza.


  Con il potere di Morte potrei resuscitare il mio corpo originale per poi abitarlo di nuovo, ma non è ancora il momento.


  Se tornassi nel mio vecchio corpo non sarei più il gran maestro e il discendente degli Ancestral Sun e questo non lo permetterò. Non sono titoli cui voglio rinunciare.


  Nel parco di fronte alla mia magione vedo una donna vestita di rosso. Con le telecamere di sicurezza la inquadro meglio. È quella stupenda ragazza che ieri sera era alla festa vestita da diavolessa.


  Quella che se ne era andata prima che la vera festa cominciasse.


  Porta una strana sacca da tennis che ha appoggiato a terra. È splendida, il suo corpo atletico, sinuoso e proporzionato accompagna il volto dolce ma deciso, nel quale risplendono due occhi magnifici, verdi, espressivi e risoluti. I suoi capelli, color castano chiaro, ondeggiano guidati dal vento mattutino. Ma cosa ci fa ancora qui?


  Mi appresto ad uscire e ad incontrare la mia bella, ma sin troppo enigmatica, ospite.
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  L’enigmatica ragazza era ancora nel parco antistante alla mia magione quando scesi le scale che mi separavano dall’uscita. Il sole, che sfiorava e lambiva l’orizzonte, mi accecò. Con passo sicuro e ad ampie falcate mi avvicinai alla mia ospite ritrovata.


  Alla mia sinistra i tre anelli mi donavano la sicurezza dell’invulnerabilità e alla mia destra tenevo la spada dal manico d’argento appartenuta a Musashi e che, ormai da decenni, apparteneva a me prendendo il nome di Alastor. Eppure non mi sentivo al sicuro. Tutto era andato per il meglio e il fallimento nel non essere in grado di aprire la porta dell’aldilà lo consideravo un contrattempo che avrei presto risolto. Eppure le sicure e spavalde movenze di quella giovane donna avevano scalfito la mia arroganza.


  Mi presentai:


  “Sono Alexander Kainz della casata degli Ancestral Sun. Tu chi sei e cosa vuoi?“


  Una malcelata tensione involontaria traspariva dalla mia voce. Come poteva essere? Lei si avvicinò a me e disse:


  “Tu non sei Xander, lui non avrebbe abbandonato la propria gente condannandola ad essere schiacciata da una forza così devastante.“


  Indietreggiai di un passo. Avevo sempre calcolato tutto nella mia vita e odiavo le sorprese. Ma chi era costei che mi conosceva e sapeva che Xander non era più in questo corpo? Dalla boscaglia al limitare del parco uscirono sette figure incappucciate. Erano vesti monacali. Le loro tonache erano tuttavia di un particolare colore bianco candido e dalla loro mano destra scaturiva una forza spirituale spropositata. Una fiamma bianca accecante s’irradiava dai monili alle loro dita. Erano sette. Ciascuno di essi emanava la stessa potenza spirituale dei miei anelli dell’apocalisse. Indietreggiai ancora toccando l’argenteo manico di Alastor che era assicurato al mio fianco sinistro:


  “Chi sei e chi sono i tuoi amici? Non è corretto da parte vostra non presentarvi quando sembrate sapere così bene chi io sia.“


  Lei mi guardò amorevole e disse:


  “ Io sono Milech della Morning Star, della stella del Mattino. Sono il Gran Maestro della Loggia della Gladio di Modena. E tu, che ti spacci per Xander, il mio amato sposo, non riesci nemmeno a riconoscere il mio volto?“


  Com’era possibile. Io come Akira non avevo mai avuto l’occasione di vederla in volto, essendo i gran maestri delle altre logge scelti dalla casa madre della Massoneria Americana, ma avevo guardato nella memoria di mio pronipote Xander, avevo visto tramite i suoi occhi il volto di Milech. Non era quello. Lei continuò:


  “Non so chi tu sia, ma la Confraternita delle Chiese dei primordi alle mie spalle, rappresentata dai loro campioni, dopo essere riuscita ad espugnare l’Isola di Monte Cristo, mi ha contattata durante la fuga. Non potevo credere alle loro parole. Un essere abbietto, l’essere più diabolico che la storia abbia conosciuto, era in mezzo a noi.“


  Vidi lacrime scendere sul suo viso. Appoggiò la borsa di pelle, ne estrasse una lancia consumata dal tempo insieme ad un piccolo scudo rotondo dal bordo affilato. Poi continuò:


  “Mi chiesi chi potesse essere fra noi. Temetti che l’amore della mia vita potesse essere stato posseduto da quell’entità malvagia. Era così strano che tu fossi diventato il nostro sacro Adonay. Così ti telefonai e i miei dubbi si consolidarono in certezza. Nel corpo di Xander non albergava più la sua anima. Il modo di parlare, il tono della voce, nulla era più come prima. Ma non avrei mai potuto consegnarti alla Chiesa se non ne fossi stata certa sopra ogni ragionevole dubbio. Sono venuta alla festa che hai organizzato mentre la Gladio era spazzata via dalla furia della giusta crociata della Chiesa. Me ne sono andata prima di mezzanotte ma ho assistito a tutto da un luogo sicuro. Nel tempo in cui sono stata alla festa ho creato una breccia nel tuo sistema di sicurezza. Mi sono inserita nel circuito chiuso delle tue telecamere di sorveglianza interne è ho visto tutto. Per fortuna che non sono rimasta e hai aspettato il mattino per uscire. I rinforzi sono giunti in tempo. Ora sono qui, con l’aiuto della Madre Chiesa, per salvare il mio amato Xander e distruggerti.”


  Quei bastardi avevano avuto il tempo di radunarsi a causa del mio mancamento nell’aldilà, se non avessi voluto liberare quelle anime, sarei già stato lontano. Ciò che mi lasciava più sconcertato, era che non l’avessi riconosciuta alla festa. Cercai ancora nella mia memoria. Vidi le innumerevoli volte in cui Xander le aveva accarezzato il viso. Ma il suo era diverso. Poi la rivelazione, mentre rivivevo i ricordi di mio pronipote, come fossi uno spettatore esterno, lui si voltò guardando nella mia direzione. Il volto di Milech si tramutò in quello dell’incantevole ragazza in rosso che avevo di fronte. Mostrandomi il dito medio mi disse:


  “Fottiti, figlio di puttana, esci dalla mia testa.“


  Mi aveva giocato. Richiuso nel sigillo da me creato, era riuscito ad alterare i suoi ricordi nascondendomi il volto della sua amata.


  Ma cosa potevano fare quei sette monaci e quella donnicciola contro il possessore dei tre anelli dell’apocalisse? Io ero invincibile.


  I monaci si mossero accerchiandomi. Milech indossò la Maschera della Gladio e si mise in posizione di difesa. Loro erano otto e io ero solo. Non sapevo quali potessero essere le carte in mano ai miei avversari. Il sigillo monoteista m’impediva di far fluire l’energia dei quattro elementi nel mio corpo e gli anelli non erano ancora sotto il mio completo controllo, non ne conoscevo ancora le piene potenzialità. Misi le dite sulle labbra e fischiai, chiamai in quel modo dall’aldilà le fiere infernali le quali arrivarono subito. Per gli esseri viventi erano invisibili e questo era un vantaggio. Uno dei monaci mi attaccò alle spalle. Subito la Lince gli saltò addosso mordendolo ad una gamba. Il felino stava lacerando la sua pelle. Il monaco mosse l’anello che aveva al dito in avanti verso l’animale e una raffica di vento colpì il mio servitore ultraterreno facendolo indietreggiare. Ordinai alle fiere di porsi intorno a me. Il polpaccio del monaco sanguinava, ma la Lince non aveva morso con forza. Ordinai al Leone di attaccare il monaco ferito, e lui gli si avventò al collo. Era fatta, un monaco in meno mi dissi. Invece il Leone, dopo aver atterrato il malcapitato, si ritirò. Urlai:


  “Che cosa fate bestiacce, uccideteli.“


  I sette monaci risero:


  “Povero Samuel, tu potrai anche decidere di non considerare le leggi di Dio, è di tuo libero arbitrio. Ma le fiere no, esse non sono libere, esse non possono uccidere la vita, ma solo sbranare ciò che è già morto.“


  Dovevo fare tutto da solo. I sette monaci baciarono i loro anelli e li alzarono sopra il capo. Io ero ancora fra di loro, accerchiato. Sotto di me nacque una tromba d’aria gelida. La velocità del vento era troppo forte ed io fui sbalzato in aria in un moto vorticoso che sembrava inarrestabile. Non dovevo temere nulla, gli anelli mi avrebbero protetto, ma non avevo possibilità di attacco, ero prigioniero del vento gelido. Poi capii. Loro usavano gli anelli per comandare le forze della natura, manipolando ciò che era esterno a loro. Non canalizzavano l’energia spirituale del vento nei loro corpi per potenziarsi, ma usavano il potere bianco per controllare l’elemento all’esterno. Avevo imparato a ragionare in termini orientali potenziando il mio corpo, ma avevo dimenticato che i poteri degli anelli nascevano da una logica più occidentale.


  “Non è importante ciò che sei ma ciò che controlli.” dissi a me stesso.


  Questa era la logica di un occidentale. Ormai ero a cento piedi di altezza e il mio corpo e le mie ossa erano congelate dall’ aria gelida controllata da quei sette anelli bianchi. Feci mente locale:


  “Energia spirituale Verde, terra, tutto ciò che è solido. Nera, Acqua, tutto ciò che è liquido. Bianca, Aria, tutto ciò che è Gassoso. Rossa, Fuoco, tutto ciò che è energia.”


  Poteva funzionare, ne ero certo. Mi concentrai sull’anello rosso cercando di radunare di fronte alla sua pietra il flusso energetico del Sud. L’energia elettrostatica si condensò vicino al mio anello. Una potenza mai percepita era sotto il mio controllo. Scagliai tutta l’elettricità raccolta verso il basso. Una catena di fulmini scaturì dall’anello rosso verso la terra sotto di me. Stavo lanciando alla cieca. La prima scarica sembrava non aver sortito effetto, ma il tornado nel quale ero imprigionato aveva perso di potenza. Sentii l’aria nella quale ero imprigionato cambiare odore. Non ci feci caso, ma respirandola sembrava più frizzante ed energetica. Mi preparai ad un’altra scarica, ma quando l’energia statica cominciò ad aggregarsi sopra al mio anello, creando un flusso plasmatico incandescente, accadde l’imprevedibile. L’aria cominciò a bruciare. Mi trovai in un tornado di fuoco che esplose in un boato. Fui scaraventato verso la mia magione, cadevo a gran velocità verso il terreno. Mi schiantai con un colpo terribile sul tetto, rimbalzando sino al retro della casa. L’invulnerabilità donatami dall’anello rosso mi aveva salvato la vita, ma ero bloccato, la mia gamba destra era conficcata nel terreno sino al ginocchio. La magione si frapponeva fra me e coloro che mi avevano attaccato. Alle miei spalle, la chiesa che avevo edificato quasi duecento anni prima troneggiava minacciosa. Cercai di liberarmi, ma la mia forza era solo quella di un uomo. Poi mi guardai alle spalle e vidi sopra la chiesa quattro monaci. Come diavolo erano riusciti ad arrivare fin lassù? Li guardai imporre le mani verso di me e dopo mezzo secondo un intenso vento gelido mi premette a terra con una forza devastante. Lottai cercando di alzarmi da quella tremenda pressione. Vidi altri due monaci che si avvicinavano armati di due pugnali con la lama a forma di stiletto. Che cosa volevano fare con quei ferri arrugginiti? Dovevo ragionare. Avrei potuto staccarmi dal corpo e scappare nel mondo spirituale. In quel luogo ero il signore supremo e nessuno mi avrebbe mai toccato, ma stavo affrontando le sette Chiese dei primordi e i loro anelli erano la chiave per ottenere la forza del cavaliere Bianco, il potere che mi avrebbe permesso di aprire la porta verso la salvezza delle anime o la resurrezione. Non potevo fallire. In più erano solo in sei adesso. Probabilmente uno dei fulmini scagliati aveva fritto uno di quei bastardi chierichetti. Non potevo più usare il fulmine, l’aria intorno a me aveva quel particolare odore frizzante che in quel momento ricordai aver respirato a New York mentre ero svenuto sull’ambulanza. L’aria era ricca di ossigeno, se avessi richiamato un flusso elettrico, sarei di nuovo esploso. Evocai il potere verde. Avevo già visto Virgilio farlo altre volte. Toccai la terra. Un istante dopo la chiesa cominciò a tremare scossa da un terribile terremoto. La mia gamba si liberò grazie alle vibrazioni. Vidi i monaci cercare di mantenere l’equilibrio nonostante la chiesa si sbriciolasse sotto i loro piedi. Ad un tratto la pressione dell’aria smise di schiacciarmi sul terreno. I monaci, come cavalcando il vento, si allontanarono dalla chiesa. Di fronte a me i due avversari armati di stiletti arrugginiti si apprestavano a utilizzare il loro anello per chissà quale tipo di magia. Ero ad almeno cinquanta passi da loro. Impugnai la mia spada Alastor e la sguainai accorgendomi che nonostante il forte impatto era del tutto integra e affilata come la prima volta che la vidi. Concentrai il potere verde della terra sotto di me. Un movimento impulsivo del terreno sotto il mio piede sinistro mi diede l’accelerazione necessaria per colmare la distanza che mi separava da loro due. Ero abbastanza vicino da tagliarli entrambi con un singolo fendente. Sentii la lama come fosse una mia estensione e ne percepii il metallo affilato e indistruttibile. Con un movimento repentino orizzontale colpii uno dei monaci alla gola. L’altro, come fosse una nuvola spostata dal vento, fece in tempo ad allontanarsi dalla gittata omicida della lama. Alastor decapitò il monaco senza nessuno sforzo, mai avevo brandito lama più tagliente.


  Avevo l’anello bianco del monaco appena ucciso vicino a me. Mi allungai per raccoglierlo quando sentii una fitta terribile alla gamba destra. La guardai, un pungolo arrugginito era entrato nella mia carne a dispetto della protezione offerta dall’anello rosso. La gamba era immobilizzata dal polpaccio, punto nel quale il pungolo era entrato, sino al piede. Non usciva sangue, ma la gamba era come morta. Alzai lo sguardo appena in tempo per vedere un altro di quei pungoli arrugginiti volare a grande velocità spinto da un vento impetuoso. Mi lasciai cadere all’indietro, uscendo dalla traiettoria del dardo, ma esso cambiò direzione governato dal vento che lo trasportava. Quando arrivai a terra, il dardo arrugginito era già a poca distanza da me. Toccai il suolo con la mano e attivai l’anello verde. Un muro di terra si alzò a mio comando, proteggendomi dal dardo assassino. Ero a terra, i cinque monaci si avvicinarono con passo sicuro. Ordinai al suolo di sprofondare, mi sentii inghiottire dal terreno che mi ricoprì a gran velocità. Ero sepolto vivo. Ero al sicuro, grazie all’anello nero non avevo da temere la mancanza di ossigeno, anche se la pressione della terra sovrastante m’impediva ogni movimento. Non sapevo cosa fare, avevo perso. Decisi di allontanarmi in forma spirituale. Non avevo scelta. Separai l’anima dal corpo, ma quando feci per allontanarmi, non ci riuscii. La mia gamba spirituale era stata inchiodata a quella materiale di carne e sangue. Non potevo fuggire. Col mio corpo astrale cercai di capire cosa fosse quel pungolo e avvicinandomi col volto vidi che si trattava di un chiodo antico di notevoli dimensioni. Che diavolo era? Ma soprattutto, dove l’avevano trovato? Cercai di tranquillizzarmi pur sapendo che i cinque mi stavano aspettando all’esterno. Creai con gli anelli tre monete dei colori corrispondenti e le tenni strette nel pugno. Se non avessi avuto altra scelta le avrei ingoiate trasformandomi in quel mostro “Divoratore di anime” che ero divenuto in Giappone, ma quella opzione l’avrei usata solo se tutto fosse andato male. Ricordavo l’invecchiamento repentino che mi aveva quasi ucciso, non volevo rischiare di nuovo. Cercai di ragionare con freddezza sulle mie possibilità. Poco distante da me sapevo che avrei trovato un pozzo, quando ero ragazzo era l’unica fonte di acqua potabile della casa. Grazie all’anello verde cominciai a spostare la terra che mi separava da esso. Non riuscivo a muovermi veloce, ma dopo cinque minuti incontrai le pietre che ne delimitavano il perimetro. Quando penetrai nella tromba del pozzo mi preparai all’azione. Mi tuffai nell’acqua e invocando il potere nero presi il controllo dei flutti in esso contenuti. Ordinai loro di spingermi all’esterno. Fui sparato in alto dalla forza dell’acqua. Uscii in pochi secondi dal pozzo sospinto dal getto impetuoso. Mentre mi lasciavo cadere a terra diressi il getto verso i cinque monaci. Tre di essi riuscirono a non essere investiti, gli altri due si lasciarono colpire preferendo lanciare i loro pungoli verso di me. Fu un loro grave errore. Appena il getto arrivo a contatto con la loro pelle cominciò a scioglierla. Avevo trasformato l’acqua in acido un momento prima di perdere il contatto con essa tuffandomi a terra. Gridarono per pochi secondi prima di morire. I pungoli non più sospinti dai loro anelli si conficcarono inerti a due passi davanti a me. Mi girai per nascondermi dietro al pozzo quando sentii una fitta alla mano sinistra, la stessa sulla quale portavo gli anelli dell’apocalisse. L’aria non sembrava più ricca di ossigeno così cercai di canalizzare l’energia elettrostatica dell’atmosfera, ma non accadde nulla. Non riuscivo più a muovere la mano. Il chiodo aveva bloccato la parte del mio spirito che era in contatto con gli anelli ed io non potevo più comunicare con loro. Una folata di vento gelido fu lanciata dai tre monaci ed io fui sbalzato indietro e mi scontrai con il muro della casa. Ciò che temevo era successo. Ora ero indifeso. La violenza con la quale fui lanciato contro il muro era impressionante, ma fortunatamente le invulnerabilità donate dagli anelli erano ancora attive, non era necessaria la mia volontà per innescarle. Così decisi di mutare in ciò che mi ero ripromesso non divenire mai più. Ingoiai le tre monete che avevo appena creato con gli anelli. Subii la stessa trasformazione in “Oni” che ebbi in Giappone. Grazie all’energia nera la mia muscolatura crebbe all’istante e i miei movimenti, per quanto impacciati dall’inabilità alla gamba, divennero fluidi e letali. Grazie all’energia rossa i miei riflessi si acuirono all’inverosimile e l’energia elettrostatica cominciò a percorrere il mio corpo. L’energia verde aveva indurito la mia pelle facendole assumere un colore verde scuro. Mi pervase una fame insaziabile di anime. I miei capelli cominciarono a crescere attestando l’inizio dell’invecchiamento precoce. I tre anelli si attivarono insieme illuminandosi all’unisono. Stavano usando il loro potere per fermare le degenerazioni attivate dalla trasformazione. Il mio corpo non invecchiava e non era danneggiato dal flusso energetico spirituale che ne fluiva. Ora ero un demone e nessuno mi avrebbe fermato. Con forza sovrumana scattai contro uno dei monaci. Il mio pugno impattò contro il suo viso e sentii le ossa del suo cranio frantumarsi sotto una pressione paragonabile a quella di un autotreno a cento miglia orarie. Il suo corpo fu scagliato a considerevole distanza, morto. Mi avventai verso di lui e con la mano destra, che riuscivo ancora a muovere, gli strappai l’anima bianca insieme al cuore e li mangiai. Gli oboli mi resero veloce come il vento e le mie mani divennero taglienti come artigli. Mi voltai verso gli altri due con una fame di anime assoluta. Ero un drogato in crisi di astinenza ed io stesso stentavo a controllarmi. Poi vidi i monaci di fronte a me chiudere gli occhi. Congiunsero le loro mani in segno di preghiera. E nell’aria cominciai a sentire le loro parole:


  “Sei debole, non puoi vincere contro di noi!“


  Avevano ragione, non avevo speranze.


  “La tua unica scelta è arrenderti!“


  Mi sentii sopraffatto, la loro verità s’insinuava nella mia mente facendomi credere al loro verbo:


  “Sei stanco, hai sonno, non riesci a rimanere sveglio!” Mi sentii spossato, esausto. Chiusi gli occhi.


   




  


  IL SOGNO BIANCO


   


  Ero nel corpo di uno stupendo destriero dal manto bianco.


  Ero in una radura ed era l’alba. Il vento era forte ma gentile, sentii la voce melodiosa di chi mi cavalcava salutare gli animali che si radunavano intorno a noi.


  Il cavaliere, dall’armatura bianca con l’elmo a forma di leone, era armato di un arco dello stesso colore. Scese dalla mia schiena e invitò gli animali a radunarsi intorno a noi.


  Vicino, un albero gigantesco, carico di mele dorate, mostrava la sua bellezza invitante.


  Gli animali cominciarono a radunarsi sempre più vicini.


  Ve ne era solo uno per specie ed erano grandi il doppio della norma. Fra loro vi era anche un uomo privo di vestiti. Egli non era né maschio né femmina. Era privo di sesso così come tutti gli animali radunati.


  Il Cavaliere cominciò a parlare:


  “ Sono qui per darvi un dono da parte del vostro creatore.


  Non vi siete mai sentiti soli nella vostra eterna vita?


  Non desiderate forse avere un essere che vi tenga compagnia e che sia simile a voi?“


  Gli animali si guardarono fra loro. Compresero che chi era di fianco era diverso. Ma questo non li disturbava poiché le differenze erano virtù, non un motivo di separazione.


  Ma il dubbio di aver bisogno di un essere simile s’insinuò in loro e allo stesso tempo nacque il timore di chi era diverso.


  Ora erano convinti, la voce del cavaliere, portata da quel vento calmo, li aveva plagiati.


  Tutti annuirono.


  Il Cavaliere toccò con la punta della sua freccia ogni singolo essere vivente. Essi mutarono. I loro ventri si gonfiarono. Dopo pochi minuti ogni animale senza sesso aveva un ventre gigantesco, enorme. Gli esseri viventi urlarono di dolore, le creature nei loro ventri graffiavano e mordevano per uscire.


  Da ogni essere nacquero in un bagno di sangue due gemelli: un maschio e una femmina, adulti, di dimensioni pari alla metà del loro genitore ormai morto, squartato e dissanguato.


  Il Cavaliere continuò dicendo:


  “Ricordate! Il dono che vi è stato elargito è prezioso!”


  Tutti annuirono memori di ciò che il loro essere originale conosceva.


  “Mi raccomando, non mangiate mai da quell’albero di melo. Altrimenti la furia del nostro creatore sarà grande.”


  Da dietro l’albero uscì un serpente gigantesco.


  Ruggì producendo un suono mai sentito prima.


  Gli animali scapparono a coppie, impauriti.


  Alle mie orecchie, il ringhio del Drago, apparve come un pianto lamentoso e funebre.


   




  


  La mia fame di anime si risvegliò attanagliandomi e salvandomi dal torpore. Urlai al cielo con un ruggito immondo. Vidi i monaci arretrare impauriti, quando sentii una fitta al costato d’infinito dolore. Milech era di fronte a me. La sua lancia si era insinuata nel mio costato. Cominciai a sputare un liquido biancastro. Aveva il sapore dell’aceto. Perché non l’avevo vista, era di fronte a me? I suoi occhi erano piangenti e l’amore che Xander provava per lei m’inondò il cuore. Xander me l’aveva nascosta alla vista, aveva alterato la mia percezione visiva. Maledissi il momento in cui scelsi il suo corpo. Sputai ancora aceto e svenni.




  Cap. 13


   


  2015


   


  Il Giallo


   


  Percepivo un intenso freddo. Mi sentivo confuso. Cercai di aprire gli occhi ma non vi riuscii, erano pesanti e sigillati dal torpore causato dal vento gelido dell’autunno inglese. Provai a muovere il mio braccio destro, nulla. Con uno sforzo considerevole aprii gli occhi e vidi solo terra incolta appena arata sino all’orizzonte. Cercai di voltarmi, ma non vi riuscii. I miei occhi non si erano ancora abituati al buio quando un fuoco si accese a circa cinque passi di distanza. Mi accecò con la sua luce. Cercai di mettere a fuoco e con difficoltà vi riuscii. Vidi due figure incappucciate. Avevano le mani unite in segno di preghiera. Ero ancora in pericolo. Di nuovo provai a muovermi, ma ero del tutto bloccato. La confusione era passata e ora ricordavo la strenua battaglia che avevo combattuto nei pressi della mia magione: la lotta che avevo perso. Ricordai la lancia che mi si conficcò nel costato e il sapore di aceto nella gola che fu talmente forte da farmi svenire. Guardai il mio petto e fra i miei vestiti stracciati vidi che non era presente nessuna ferita. Alzai lo sguardo al cielo, la costellazione del drago era sopra di me, ricordai quando per la prima volta vidi il cielo stellato con la consapevolezza e la conoscenza trasmessa dal mio primo padre: Nostradamus. Forse, se avessi osservato la volta celeste, avrei potuto prevedere la mia fine, così come lui mi consigliò quando ero solo un infante.


  Mi rammaricai di non aver dedicato più tempo alla contemplazione della volta celeste. Girai lo sguardo verso destra e vidi la mia mano inchiodata ad un tronco. Erano i chiodi che m’impedivano di lasciare il corpo, i chiodi che insieme alla lancia erano stati la mia rovina. Guardai la mano sinistra e poi i piedi. Ero stato inchiodato a quella struttura di legno. Non era una croce, era un’enorme X e ad ogni parte della struttura era inchiodato un mio arto. Non provavo dolore, né le ferite sanguinavano. Gli anelli erano ancora alle dita della mia mano sinistra e mi proteggevano dal danno e dallo strazio che avrebbe provato qualunque uomo in quelle condizioni. Ero prigioniero, ma quei monaci non avevano la possibilità di distruggermi. Mi guardai ancora intorno sino alla massima estensione che il mio collo consentiva e riconobbi le campagne intorno alla mia magione. Le terre che nei secoli avevano dato di che vivere alla mia nobile famiglia. Mi voltai verso di loro e chiesi:


  “Quanto tempo è passato dal nostro primo incontro santi uomini?“


  Loro sussultarono non essendosi ancora accorti che mi fossi ripreso. Erano troppo impegnati nei loro rituali. Uno di loro rispose:


  “Sono passate quasi diciotto ore, si avvicina la mezza notte, ora nella quale morirai.“


  Come potevano pensare di uccidermi? Se avessero potuto, lo avrebbero già fatto. Continuai dicendo:


  “Fate del vostro peggio signori, ma prima che facciate qualsiasi scelta, vi rendete conto di cosa state facendo? Io sono colpevole di atrocità indicibili verso la mia famiglia e il genere umano. Ma i miei scopi sono nobili. Virgilio vi ha informato su cosa sia ora l’aldilà? Dio vi ha abbandonato. Ha chiuso le porte alla salvezza e alla resurrezione solo per non affrontare il suo mortale nemico. Per paura ci ha condannati a essere assorbiti nell’oblio senza speranza per il futuro. Io ci sono stato. È terribile vedere quelle povere anime morire cercando di salvare la propria anima. Io lo ammetto, ho avuto paura. Io ho temuto per la mia vita e ho sacrificato tutto per la mia salvezza e per il potere assoluto. Ma ho un progetto. Voglio aprire le porte che Dio ha chiuso. Aprire i cancelli che daranno la possibilità all’uomo di sopravvivere alla morte.“


  Le mie parole non scalfirono la loro fede e dissero:


  “Essere immondo, fra pochi minuti non calpesterai più questa terra rendendola ancora più sporca di quella che già sia. L’uomo ha accolto Satana e noi siamo macchiati: un secondo peccato originale si è abbattuto su di noi. Dio, per quanto desideroso di perdonare, ha dovuto recluderci in questo circolo di morte perché non infangassimo con il nostro peccato gli altri mondi e le altre specie senzienti dell’universo. Questo è ciò che Morte ci ha rivelato come rappresentante di Dio. Tu lo hai sigillato assumendone il potere. Hai imprigionato la nostra più grande guida e ora morirai liberandolo dal tuo giogo.“


  Li capivo, come avrebbero mai potuto dare credito e fiducia a un essere umano che si era spinto così oltre e a cui avevano dato la caccia per tanto tempo. Dal loro punto di vista agivano per il bene di tutto il creato sacrificando la razza umana all’oblio eterno. Ma io non potevo accettarlo. Volevo ribellarmi a quel destino. Gridai:


  “Voi non avete idea di quante possibilità ci siano state negate. Noi possiamo aspirare ad essere più di meri martiri. Le nostre potenzialità sono enormi. Se conosceste la verità, capireste che potremmo vivere come divinità in questo mondo: non invecchiando, non ammalandoci, essendo forti e immortali come lo erano Adamo ed Eva prima che fossero ingiustamente puniti per aver anelato al loro perfezionamento. Lasciate che vi insegni a sfruttare l’energia spirituale che ci circonda. Permettete che apra la porta che ci condurrà al regno di Dio. Andiamo insieme e in forza a dirgli che non c’è solo male in noi, che in noi potrà trovare degni compagni. Siamo tutti Dei. Avete il diritto di vivere senza essere continuamente inginocchiati da sensi di colpa inutili. Abbiate il coraggio di non vergognarvi per ciò che desiderate e potrete essere come Dio.”


  I loro occhi erano spalancati, non da una nuova comprensione del mondo, ma dalla blasfemia che le mie parole trasmettevano alle loro limitate menti.


  “Tu, essere orribile, sparirai da questo regno così come sei venuto. Dio non ci abbandonerà per sempre. Fra pochi anni giungerà lui stesso ad aprire le porte. L’apocalisse che iniziò con la morte del Cristo riprenderà il suo giusto corso e Satana, che è stato incatenato in questo mondo, risorgerà solo per essere sconfitto una seconda volta da Michele. E allora 144.000 di noi saranno salvi e questo mondo sarà distrutto dalla giusta furia divina. La stella “Assenzio” cadrà dal cielo distruggendo tutto ciò che è impuro in questo mondo. Avverrà presto. I mille anni dalla prima caduta di Satana presto finiranno. Ma tu non sarai qui ad assistere alla nuova venuta di Dio fra noi.“


  Gridai:


  “Siete solo dei pazzi furiosi, io sono l’essere più potente di questa terra, in me ho raccolto tre dei quattro poteri dell’apocalisse. Voi non siete nulla in mio confronto e non avete nessun’arma che possa fermarmi. Ficcatevi i vostri miseri chiodi e la vostra lancia nell’anfratto più pruriginoso delle vostre membra. Prima vi ucciderò e poi vi farò divorare lentamente dalle fiere infernali.“


  Infuriati risposero:


  “I chiodi che ti fermano sono la nostra più preziosa reliquia. Sono quelli che crocifissero Cristo. Non ti sarà facile liberartene. La lancia che ti è stata conficcata è quella del deicida Longino. Nessun’altra arma è più potente sulla terra. Ma hai ragione, essa non è riuscita ad ucciderti, ma qualcosa d’altro lo farà.“


  Presero un tizzone ardente dalla pira che avevano acceso e lo lanciarono a qualche passo di distanza alla loro destra. Il fuoco cominciò a divampare disegnando sulla terra un simbolo gigantesco. Dissero:


  “Solitamente per creare circoli ritualistici preferiamo piegare il grano, metafora della vita, in enormi simboli arcani, ma ora la stagione non ce lo consente. Il rituale sarà disegnato col fuoco della distruzione.”


  Vidi i due monaci tagliarsi i palmi delle mani facendo cader copiosi fiotti di sangue in una ciotola di terracotta di fronte a loro. Poi presero dalle loro tasche i sette anelli del cavaliere Bianco e li gettarono nel loro sangue appena versato. Una luce abbagliante bianca rischiarò la notte come fosse un’alba. Il terrore mi stava attanagliando. I miei anelli non avevano quella forza. Perché l’anello bianco era così potente rispetto ai miei? Dalla ciotola colma di sangue uscì uno stupendo cavallo bianco. I suoi zoccoli, la sua criniera, la sua coda, tutto era candido e lucente. Alla destra del cavallo, assicurato alla sella adorna con emblemi che raffiguravano un leone, vi era un arco bianco e lucente. Uno dei monaci salì sul cavallo. Una corazza di luce bianca lo avvolse. Prese l’arco e lo tese con facilità. Gridai:


  “ Io ti avverto, quando scoprirai quanto è spietato il tuo amato Dio, ti maledirai per le tue azioni.“


  Nessun dubbio, nessuna emozione sul suo viso. Comparve una freccia bianca . Un interminabile secondo e il monaco lasciò la presa scoccando la freccia. Essa, quando fu a un passo da me, si trasformò in un raggio di luce bianca gigantesca che m’investii prepotente. Il dolore fu senza paragone. La mia carne mi parve bruciare, procurandomi un dolore insopportabile, anche se non sortiva nessun effetto visibile. Il legno dell’impalcatura si sbriciolò dietro di me, i chiodi mi trapassarono la carne sospinti dalla pressione spirituale di quella luce bianca. I miei occhi erano fissi sugli anelli. Speravo che mi proteggessero. Ma non lo fecero. Crepe infinitesimali si crearono sulla superficie delle pietre perfette. Era finita. Dagli anelli uscirono raggi di luce.


   


  Caddi a terra sfinito. Il mio corpo era un ammasso di dolore. Non vedevo nulla. Mi tolsi il sangue dagli occhi e lo spettacolo che mi si presentò fu incredibile. Il monaco che era salito sul cavallo Bianco era morto con gli occhi grondanti sangue. Anche l’altro era agonizzante a terra, cieco. Tre cavalli comparvero di fronte a me. Uno era rosso, l’altro era nero e l’ultimo verde. Erano riversi a terra, prossimi alla morte. Vicino al cavallo verde c’era Virgilio uscito dall’anello insieme al suo destriero. I poveri animali di luce si contorcevano lottando contro la morte. La loro criniera era d’oro così come i loro zoccoli e la coda. Erano stupendi e le mie azioni li avevano portati alla fine. I cavalli nitrivano agonizzanti. Poi una cosa orribile apparve alla mia vista. Dalla loro bocca tre serpenti colore dell’oro stavano cercando con forza di uscire lacerando le bocche delle povere bestie. Un minuto di agonia e di fronte a me tre serpenti grandi come un anaconda adulta mi guardarono con i loro occhi ipnotici. Io con le poche forze rimaste cercai di allontanarmi. Un dolore devastante al petto mi fermò. Un bruciore insopportabile originava dal petto. Qualcosa stava cercando di uscire dal mio corpo. Aprii la bocca disperato, un serpente di grandi dimensioni percorreva il mio esofago, su per la mia gola soffocandomi. La testa del serpente dorato stava uscendo dal mio corpo bloccandomi il respiro. Una volta uscito si avvicinò agli altri e si attorcigliarono insieme sino a divenire un tutt’uno. Un bagliore di luce scaturì da quel groviglio di serpenti e da esso apparve un essere dalle fattezze umanoidi sebbene la sua testa fosse quella di un rettile. La sua pelle era d’oro. I tre cavalli, che sino a qualche minuto prima erano agonizzanti, si rialzarono. Il loro crine, la loro coda e i loro zoccoli erano dello stesso colore del manto. I quattro cavalli s’impennarono mostrando tutta la loro potenza. L’essere con il volto da rettile fece comparire una fiaccola alla sua mano destra. Da essa si dipanò una luce gialla e il terrore più assoluto mi colse. I cavalli scapparono ciascuno in una direzione diversa. L’essere spalancò le fauci cercando di divorare quello a lui più vicino. Ma si fermò, sembrava gli mancassero le forze. L’essere li guardò scappare poi si voltò verso di me con sguardo compassionevole. Mi sentii mancare le forze. Guardai al centro del mio cuore e capii. Le mie due monete non erano più presenti. La mia anima non risiedeva più in me. Ero uno spirito senza anima. Ero pura volontà senza energia a supportarla. Ero solo un’ombra, un ricordo di ciò che ero. La mia anima era in quell’essere. Io ero quell’essere. Poi persi conoscenza:


   




  


  IL SOGNO GIALLO


   


  Mi trovai in una camera adornata riccamente. Il mio corpo si mosse da solo come se fosse comandato da una volontà allo stesso tempo mia ed aliena. Mi alzai dal letto e mi avvicinai ad uno specchio. Mi guardai. Riconobbi quel volto come fosse mio, ma non era quello con cui ero nato. La pelle era color dell’oro, sembrava costituita da piccole e fini scaglie. Guardai da una delle finestre della grande stanza. Fuori era notte fonda. Mi trovavo in una camera di un grande castello con i muri color bianco avorio. La fortezza era su un’alta collina che dominava su una vallata. Un fiume di grande portata sembrava nascere dall’orizzonte alla destra dell’immenso castello per poi passare sotto la base delle mura dello stesso. Le acque s’insinuavano all’interno della grande costruzione per poi uscirne sulla sinistra tornando ad allontanarsi fino ai confini del mio campo visivo. Era innaturale. Il fiume sembrava, contro ogni legge di gravità, arrampicarsi per la collina sino a raggiungere il castello come spinto da forza propria. Il suo colore non era azzurro ma ricco di mille colori cangianti, era stupendo. Alla mia sinistra invece le acque che uscivano dalle mura erano di un tranquillo colore azzurro intenso dolce e melanconico. Era una notte senza stelle ma innumerevoli lune blu illuminavano il cielo e il paesaggio sottostante ricco di vegetazione rigogliosa. Alcuni animali, mai visti, sembravano avvicinarsi al castello per poi allontanarsene. Uscii dalla stanza e vidi con stupore che mi trovavo in un corridoio che sembrava non avere fine. Il mio corpo si muoveva per propria volontà come se stessi recitando un copione già scritto. La mia volontà era integra e le azioni erano chiare nella mia mente, dovevo compierle. Nella stessa parete dalla quale uscii, vi erano ingressi ad altre stanze. Davanti a me troneggiava una porta di enormi dimensioni. La sua altezza era di almeno tre uomini ed era larga la metà. Sopra di essa un simbolo raffigurava cinque animali ai vertici di una stella. Al suo centro era inciso un cerchio con un punto centrale. Le pareti erano ricche d’iscrizioni nella lingua enochiana che descrivevano miti antichi che mi ricordavano le leggende e la mitologia della Titanomachia. Percorsi il corridoio e contai ben tredici stanze. Alla sua fine, che sembrava percorrere la circonferenza della torre, vidi una scala che scendeva percorrendo il perimetro del corridoio. Scesi da questa cercando di fare silenzio il più possibile. Dopo innumerevoli scalini mi ritrovai alla base della torre al centro del castello. Entrai in una stanza dalle pareti altissime e al suo centro scorreva il grande fiume che avevo visto dalle finestre della camera. Mi avvicinai e bevvi delle sue acque cangianti. Una forza esplosiva mi pervase tutto il corpo, era dolce, al mio palato pareva latte misto a miele. Scesi ancora e mi trovai nei sotterranei adibiti a stalle. Percorsi un corridoio e mi ritrovai davanti ad una porta imponente e robusta. Inserii una chiave che portavo al collo ed entrai. Qui c’era il cavallo più bello che avessi mai visto, il suo manto era di un colore stranamente giallo, come solo l’oro può essere. Misi i finimenti al cavallo e presi dalla sella una fiaccola che vi era legata. Portai il cavallo fuori dalle stalle e appena all’esterno cominciai ad insudiciarne il manto con il fango. Dopo dieci minuti di lavoro il cavallo era divenuto nero, del tutto invisibile nella notte. Montai e la fiaccola si accese spontaneamente. Presi una campana di ferro e ne oscurai la luce. Scappai dal castello silenzioso e feci galoppare il cavallo seguendo il fiume color blu. Più e più volte si biforcava in rami sempre più piccoli. Dopo un lungo viaggio arrivai in una radura. Il cavallo era veloce e sentivo un grande amore nei suoi confronti, ci legava una lunga amicizia. Lo stesso sentimento che avevo provato per il mio cavallo Prometeo primo. Mi allontanai dal fiume. Le lune che avevo visto dal castello sembravano essere scomparse, tranne una che era aumentata di dimensioni. Mi avvicinai ad un grande arco di trionfo costruito in pietra bianca, la stessa del castello dal quale ero venuto. Vi passai sotto e mi trovai d’un tratto in un luogo dove riconoscevo sia le piante che gli animali, erano quelli a me familiari che risiedono sulla terra. Vidi molte specie, ma stranamente mai più di un esemplare per ciascuna, oltretutto erano molto grandi. Ma non ne ero stupefatto, capivo che era la normalità. Alzai gli occhi e vidi una luna gigante, bianca e pallida. Il mio cavallo era impaziente e scalpitava. Mi fermai in un luogo tranquillo e legai il mio destriero al tronco di un albero di melo. Gli animali erano curiosi e si avvicinavano a me cercando di capire cosa e chi fossi. Tolsi la campana di ferro da sopra la fiaccola e la luce inondò il paesaggio circostante di una luce calda, profonda e rassicurante. Raccolsi della legna, alcuni rami nodosi che erano caduti dall’albero, e accesi un fuoco. Gli animali si avvicinarono incuriositi. Alcuni troppo e si scottarono e allontanarono impauriti. Altri presero i tronchi incendiati dalla parte non ancora rovente correndo e illuminando la strada verso il fitto della boscaglia. Alcuni avvicinarono le fiamme ad altra legna che prendeva a sua volta fuoco. Mi sedetti vicino all’albero e guardai quell’enorme luna. I piccoli esseri imparavano a conoscere per la prima volta il fuoco. Il mio cuore era triste, sapevo che avrei dovuto compiere un gesto necessario, ma che mi avrebbe privato di un amico, di un compagno fedele e di una parte di me. Presi la fiaccola e mi avvicinai al mio cavallo. I suoi occhi erano amorevoli, erano uguali a quelli di Prometeo secondo prima che lo uccidessi. Impugnai la fiaccola che alla fine del manico aveva una parte appuntita metallica e la conficcai nel petto dell’animale sino ad arrivargli al cuore. Il sangue cominciò a scorrere copiosamente e sembrava non finire mai. Inondò la terra e colorò i fiumi. Gli animali di quel giardino ne bevvero e se ne inebriarono. Il corpo ormai prosciugato del mio destriero era ai miei piedi esangue. Cominciai a scavare con le mani con una forza sovrannaturale. Arrivai sotto le radici dell’albero di melo e qui posi la carcassa del povero animale da me assassinato. Lui era un essere puro ed innocente, ma i cavalieri che lo avevano cavalcato, compreso me, ne avevano fatto un uso terribile. Ora non sarebbe più stato così. Finii di seppellire il corpo e già l’albero cominciava a mostrare una nuova fioritura. Nel giro di un’ora la pianta sfoggiava già i suoi frutti di un giallo dorato. Mi fermai sotto l’albero di melo e mi addormentai. Fu il nitrire di un cavallo a svegliarmi. Pensai per un attimo che fosse il mio Prometeo che mi svegliava, ma mi ricordai che lo avevo ucciso così come quello stupendo cavallo dal manto dorato. Di fronte a me un imponente cavallo bianco occupava il mio campo visivo. Sopra ad esso mio fratello nella sua armatura bianca splendente e con il suo elmo a forma di testa di leone mi guardava pieno di tristezza e di delusione. Cercai di parlare ma uscì solo un ruggito. Mio fratello nella sua armatura bianca scese da cavallo e disse:


  “Da ora in poi resterai in questo luogo finché non capirai il tuo misfatto e quanto hai offeso nostro padre. Tutti ti consideravano come il più intelligente fra noi, tutti si rivolgevano a te come a “colui che riflette prima”, ma ora sarai visto e sentito alla guisa di un mostro orribile.“


  Sentii dolore e chiusi gli occhi.


   




  


  Aprii gli occhi da quest’ultimo sogno. L’essere, che sino a quel momento aveva vegliato sul mio corpo privo di sensi, alla velocità della luce sparì verso il cielo notturno. Virgilio era di fronte a me. S’inchinò a guardarmi e disse:


  “Così anche tu avevi uno scopo nel disegno divino!“


  Si mise in piedi e camminando lentamente se ne andò.


  Rimasi solo. L’anima di Xander stava in tutti modi cercando di uscire dalla prigione ormai incrinata dal colpo del destriero bianco. Sarei sparito, la mia volontà senza un’anima che mi donasse energia si sarebbe spenta in poche ore.


  A pochi passi da me il frate che mi aveva colpito con l’arma divina riversava morto. Al suo dito era comparso l’anello bianco. Mi avvicinai barcollante e inginocchiandomi di fianco a lui lo tolsi dalle sue odiose dita. Lo misi al mio dito indice e ammirai i quattro anelli finalmente insieme: uniti, ma senza la minima traccia di potere residuo. Erano solo quattro appariscenti anelli e nulla più, più adatti alle dita di una donna che alle mie. Tutto il viaggio d’innumerevoli vite per ottenerli e ora, che li avevo, erano inutile ciarpame. Il mio tempo ormai era terminato, così decisi. Attuai quello che Cornelius, mio padre, fece per me a suo involontario discapito. Usai tutte le mie energie rimaste per compiere il primo sortilegio che imparai dai libri che mio padre mi lasciò in eredità. Liberai Xander così che tornasse nel suo corpo e con le ultime energie prosciugai la mia volontà trasferendo la conoscenza dei miei ultimi giorni di vita nello spirito e anima dell’unico parente le cui azioni avevano portato alla mia distruzione.


  Senza più un anima, il mio spirito, l’unica parte di me che era rimasta, stava sparendo, non lasciando alcuna traccia che io fossi mai esistito.


  Stavo morendo, nulla avrei potuto fare per impedirlo.


  Addio diario!


  Sei stato il mio più grande compagno e confidente.


  Come mio cantore, seppur avrei preferito il contrario, glorifica le gesta che mi hanno condotto ad una bruciante, onorevole, ed immane, sconfitta!


  Samuel Kainz




  Epilogo


   


  Diario di Alexander Kainz


   


  Mi svegliai, le prime luci dell’alba rischiaravano la terra brulla di fronte a me. Cercai di alzarmi solo per trovarmi ancora a terra a causa di vertigini incontrollabili. Alzai lo sguardo cercando di orientarmi e scorsi due cadaveri vestiti di bianco a poco più di due metri di distanza. La mia testa stava cercando di uscire dalla scatola cranica, gli occhi giravano nelle orbite senza controllo. Il mio ultimo ricordo lucido, dovevo attaccarmi a quello: ero nella stanza della Gladio riservata al gran Maestro Adonay, poco prima di entrare nella stanza delle cerimonie. Come tante altre volte avevo ubbidito al mio benefattore, a colui che mi aveva tolto dall’orfanotrofio, al capo dell’organizzazione a cui avevo sacrificato la mia vita e le mie abilità, all’uomo che mi aveva addestrato sin dall’età di quattro anni ad essere il suo successore. O almeno questo era quello che mi aveva indotto a credere. La prima volta che lo vidi mi disse che ero un suo lontano parente e che ero l’erede legittimo di un titolo nobiliare inglese. Da poco più di un anno avevo scoperto che non mentiva. È stato lui a scegliere il nome che avevo assunto in Inghilterra come erede legittimo degli Ancestral Sun: Alexander Kainz. Il mio mentore mi aveva donato tutto: le migliori scuole, i migliori addestramenti ad ogni tipo di combattimento, tutto il meglio si potesse desiderare. Inoltre da lui avevo avuto ciò che non ottenni mai da altri: la sensazione di essere appartenente a una famiglia e soldi, tanti soldi. In cambio non dovevo far altro che aiutarlo in alcuni compiti non troppo leciti. Non ero l’unico agente operativo della Gladio, ma di sicuro ero il più vicino al Gran Maestro Adonay. Nella Gladio avevo trovato l’amore della mia vita che da qualche anno era divenuta mia moglie, per questo non lo avrei mai ringraziato abbastanza.


  Dopo poco mi feci più vigile, smisi di vagare con i pensieri al passato e l’istinto mi suggerì di scappare. Ma dove? Dove diavolo mi trovavo? Era una terra che non conoscevo ed ero in compagnia di due cadaveri che non potevano comunicarmi alcuna informazione. Cercai la fondina nella quale portavo sempre la Colt 45, arma che mi fu regalata da Akira al mio inserimento in organico nella Gladio, ma non vi era nulla. Trovai solo quattro anelli pacchiani alle dita della mia mano sinistra. Cercai di toglierli, ma non vi riuscii. Un dolore lancinante mi partì dalle dita e s’insinuò nel mio corpo sino alla testa sfondandomela, ricordi confusi divenivano sempre più chiari. Frammenti di assurdità accadute la sera precedente si riversarono in me. Ma ero consapevole che non potessero essere miei ricordi. Io non ragionavo in quel modo, io non comprendevo o non conoscevo quasi nulla delle cose che sentivo pronunciare da queste mie labbra in quei nebulosi ricordi. Cominciai a correre. La direzione era certa. Non avevo dubbi. Una parte di me conosceva quelle terre come fossero casa propria. Un’urgenza mi attanagliava. Mia moglie era in pericolo. Altri ricordi mi fecero barcollare: cavalli con colori di manti mai visti, chiodi che mi perforavano le carni, l’amore della mia vita con indosso la sua maschera di Milech che mi lacerava il costato mentre lacrime scendevano copiose dal bordo inferiore di ciò che le copriva il suo stupendo viso. Corsi sapendola in pericolo. I ricordi dell’ultima sera si facevano sempre più chiari. Poi la rivelazione: Akira era stato nel mio corpo, era lui che guidava le azioni di cui avevo nuova memoria. Aveva osato possedermi come in un film horror di serie “Z”. Solo in quel momento, dai suoi ricordi, capii che Akira non era il suo vero nome. Quello che ritenevo il mio benefattore si chiamava Samuel. Un odio crescente s’impossessò di me, insieme ad una profonda tristezza, entrambe ispirate dallo stesso uomo che credevo amico e che in realtà mi aveva ingannato per così tanti anni. Le sue ultime parole riecheggiarono nella mia mente:


  “Ti dono i miei ricordi e le mie conoscenze.“


  Urlai a squarciagola e corsi:


  “Chi li vuole i tuoi merdosi ricordi!”


  Immaginai me stesso mostrargli il dito medio. Déjà Vu? Ma io non avrei mai osato farlo! Barcollai mentre i polmoni in iperventilazione mi scoppiavano nel petto. Vidi una casa in lontananza. La riconobbi. Era quella che era stata il teatro dello scontro il giorno prima, o forse sbagliavo? Stentai a comprendere. Forse erano solo ricordi indotti da una trance ipnotica. Non era la prima volta che vedevo un esperimento simile. Ma io non ero mai stato la cavia, semmai il contrario. Un mucchio di macerie, ciò che era rimasto della chiesa si svelò alla mia vista. Che fosse successo realmente ciò che ricordavo? Mi fermai a prendere fiato, con tutte le mie forze cercai di addentrarmi più in profondità nei ricordi di quel vecchio di merda. Impossibile non riuscii ad andare oltre i due giorni. Ripresi a correre, ero veloce, più rapido di quanto fossi mai stato. Doveva essere l’adrenalina, o forse qualcos’altro? Entrai nella magione. Come una furia percorsi le scale per salire nei piani superiori. Entrai in un corridoio e riconobbi la porta chiusa della stanza dalla quale la mattina precedente Akira o Samuel, che dir si voglia, vide mia moglie che lo attendeva nel giardino sottostante. Entrai ansioso e la vidi. Era riversa sul letto situato al centro. Mi avvicinai cercando di sentirle il respiro e il polso. Era viva. Ringraziai Dio che fosse ancora con me. Cercai di svegliarla ma non ci riuscii. Poi guardai alla base del suo collo. Aveva una piccola ferita circolare come quella che può produrre un ago. L’avevano narcotizzata, ma stava bene, dovevo solo aspettare. Mi sedetti su una sedia vicino cercando di respirare e di fare mente locale. Mi voltai verso lo scrittoio e trovai questo diario. Aprii l’ultima pagina e un desiderio irresistibile m’indusse a scrivere e a completare il diario di quel mostro. Riconobbi una suggestione post ipnotica, cercai di combatterla. Ma era più forte di ogni mia volontà. Cominciai a scrivere senza conoscere tregua mentre ascoltavo il respiro regolare della donna della mia vita, ringraziando ogni secondo il padre eterno che fosse salva.


   




  


  Ora è tutto finito, il desiderio di scrivere sta scomparendo lasciandomi spossato. Ho compiuto il desiderio di Samuel concludendo questo diario che lui non ha potuto terminare a causa della sua morte. Ma non è finita, devo fare qualcos’altro. Non voglio, ma non ho scelta. Mi sto per svegliare dall’ipnosi e so che quando lo farò non ricorderò nulla, nemmeno le parole che sto scrivendo ora. Già in questo momento sento di stare dimenticando. Come in sogno il mondo intorno a me sembra tingersi di diversi colori, prima giallo, poi bianco e infine nero, rosso e verde…


  Devo resistere ma capisco l’inutilità del mio tentativo. Ok Samuel, lo farò, così finalmente mi lascerai in pace. Porrò questo diario nel nascondiglio che mi hai rivelato e manderò il messaggio ai tuoi fidati adepti. A quanto pare hai ancora seguaci in questo mondo, ma chi saranno? Non m’importa, loro recupereranno i tuoi scritti e divulgheranno in tutto il mondo la tua blasfemia. Conosco il tuo piano! Riesci a essere un egocentrico figlio di puttana anche ora che non esisti più nemmeno sotto forma di spirito. Sarai accontentato. Non posso farne a meno!


  Ma non ti basta, desideri vendetta, imponi che firmi questo diario, sancisci che ne prenda la paternità. Vuoi incastrami per farmela pagare, perché ti ho sconfitto, perché l’amore per mia moglie è stato più forte della tua volontà di potenza. Ma non mi farò trovare, saprò nascondermi seppur immemore del tuo complotto. Io ho mille nomi e quello che hai voluto mi attribuissi è solo uno di essi. Difenderò chi mi è caro da chi riterrà io l’abbia tradito divulgando i segreti racchiusi in questo manoscritto.


  Io sono l’ ultimo discendente della stirpe di Samuel nonché causa ultima della sua sventura:


   


  Alexander Kainz


   




  


  Ringraziamenti


   


  Così come è stato per il primo libro della saga del “Divoratore” anche in questo secondo volume mia moglie Michela è stata fondamentale ed inestimabile. Grazie a lei la forma stilistica del testo ha acquisito grazia, leggerezza e precisione.


  Ringrazio chi ha letto il primo libro donandomi entusiasmo per finire il secondo.


  Ringrazio chi mi ha dato importanti feedback su “Apotheosis” avendolo letto in anteprima. In ordine rigorosamente alfabetico: Biccio, Drimaco, Isa, Laura, Luisa, Roberta.


  Ringrazio Lorenzo “Idol” Lodi che è l’autore del bellissimo Book-Trailer. Se dovessi scegliere una colonna sonora per il libro, sarebbe senza dubbio firmata da lui.


  Ringrazio Carlo Burgoni per la bellissima tavola di metà libro.


  Il mio amore per la scienza ha influito molto su questo libro, anche se in modo quasi sempre non palese. Questa ispirazione, inusuale per il genere gotico, nasce da elucubrazioni, senza alcuna pretesa di veridicità scientifica e da molteplici teorie di diversi periodi storici. La mitologia “spirituale/scientifica” alla base del romanzo ha origine da queste mie indagini. Per questo vorrei ringraziare, e chiedere scusa per l’eventuale irriverenza, ad alcune fra le tante “Stelle della fisica” dalle quali ho tratto libera ispirazione creativa: Todeschini, Tesla, ‘t Hooft, Maldacena, Bohm, Kaluza.


  Soprattutto, come sempre, grazie a voi, lettori tutti!


   


  Cesarino Bellini Artioli


   




  


  Romanzi della trilogia:


   


  La maledizione del Divoratore di Anime


   


  Apotheosis. la maledizioned el Divoratore di Anime. Vol. 2


   


  Malum. La maledizione del Divoratore di Anime. Vol. 3




  

    
      
    

  




  


  La maledizione del


   


  Divoratore di Anime


   


  Malum


   


  Cesarino Bellini Artioli


   




  


  Malum




  Immagine principale di copertina di


   


  Lorenzo “Idol” Lodi.


   


  Copertina comprendente parte


   


  di un’opera di Dinh Phuoc Quan.


  “Ogni riferimento a persone, organizzazioni, ideologie religiose, politiche e culturali, fatti reali, realmente accaduti o ritenuti tali è puramente casuale e frutto di fantasia. Le idee e opinioni espresse non sono da ritenersi necessariamente quelle dell’autore.”


   




  


  Michela, Valentina,


  se per fato mi foste state ignote,


  non intenderei attribuir all’amor valore.


   




  


  “L’anima si sbigottisce a ricordare.”


  Publio Virgilio Marone


   




  


  Brandelli di un tutto inconsapevole


  Marciamo immobili


  Diretti all’inaccessibile


  Guidati dal faro estinto dell’illusione


  La verità è una Maledizione che…


  Divora l’Anima


  Se non essere fosse l’unico futuro…


  Se divenire abominio fosse l’unica evasione…


  Di quanto sangue sarebbe lordo il tuo altare?


  Il Mio gronda!


  S.K.




  Cap. 1


   


  Alexander


   


  Camminavo ormai da molte ore, era giorno e per quanto il sole fosse al suo zenit la sua luce sembrava spenta e fredda. Una sottile nebbia copriva il panorama, non un evento eccezionale per il luogo in cui abitavo, ma un non so ché d’innaturale regalava a quella foschia un aspetto sinistro e fantastico allo stesso tempo. I colori del mondo erano opachi ed esangui come se una mano invisibile avesse tinto il paesaggio di un velo verde scuro. Uscii dalla città, non vi era nessuno, pensai più volte che potesse essere un sogno, ma non riuscivo a svegliarmi e la mia mente era troppo lucida e i miei pensieri troppo legati al mondo della logica. Ormai era notte quando vidi un uomo anziano vicino ad un campo di terra appena arata. Mi avvicinai ma lui scappò veloce come una lepre, innaturale per un uomo della sua età. Poi la consapevolezza mi raggiunse, il ricordo mi colse impreparato alla rivelazione. Non ne fui angosciato o terrorizzato, anzi, fui grato che quell’esperienza avesse una ragione.


  Il mio spirito conosceva la normalità della mia condizione: ero morto.


  Cercai di ricordare come, ma non vi riuscii. Avevo solo una certezza, ero stato ucciso perché ritenuto un traditore dalla mia organizzazione, anche se l’unico ingannato ero stato io, ma non sapevo da chi.


  Ricordavo il mio ultimo nome, ma sapevo che non ne avevo mai avuto uno del tutto mio. Orfano dalla nascita, nato da genitori ignoti, conobbi solo da adulto il mio retaggio. Il nome che mi attribuii, dopo averlo conosciuto, e per il quale ero stato ucciso, era: Lord Alexander Kainz, unico erede della nobile casata inglese degli Ancestral Sun.


  Era il nome che più sentii mio fra i tanti che usai, perché mi era stato consigliato dal mio mentore, dal mio più grande amico, l’unico uomo che considerai come un padre, il capo della Gladio, l’organizzazione per cui lavoravo.


  Preso dai miei pensieri, mi resi conto di aver camminato sino ad aperta campagna. La nebbia era fitta, mi ero perso. Viaggiai per ore, non conoscevo né stanchezza né fame. Guardai ai miei piedi e mi resi conto di sfiorare l’acqua camminandoci sopra. Viaggiavo veloce e silenzioso.


  Lontano vidi un debole sole giallo sorgere da dietro un’isola. Al centro vi era un grande albero, il suo fusto era formato da una moltitudine di tronchi intrecciati, come serpenti in una danza amorosa. In breve fui sulla costa. Mi diressi spedito verso l’albero. Ad un centinaio di metri dalla mia meta vidi un grosso cavallo dal manto verde. Era maestoso e soprattutto pericoloso, lo sentivo come un grido dell’anima. Mi si parò davanti e parlò con voce femminile e in un qualche modo famigliare:


  “Fermo! Non puoi passare! Nessuno può, nemmeno io!”


  “Chi sei, perché sei qui?” chiesi.


  “Io sono l’ultima ad apparire! Sono qui perché ciò che è relegato non esca. Non posso entrare, ma non permetterò a nessuno di uscire! Se ti avvicini, più non sarai, anche se non a causa mia!”


  Non sapevo che cosa fosse, ma quell’albero mi era conosciuto, non era la prima volta che lo vedevo, ma non ricordavo quando. Non ebbi timore alcuno, superai il cavallo e mi incamminai.


  Lei mi guardò e per quanto non fosse possibile leggere i sentimenti dal volto di un equino, mi parve di scorgere stupore.


  Mi avvicinai sempre di più, sino ad un passo dall’enorme tronco. Vi appoggiai una mano, lo toccai. Mi sentivo a casa, ero già stato lì. Molte volte, troppe, ma qualcosa era cambiato, lo sapevo.


  “Un saluto Xander!”


  Sentii una voce dall’altro lato dell’enorme tronco, circumnavigai il perimetro ed arrivai all’altro capo. Qui vi era un uomo, la sua pelle era colpita dal sole giallo e il suo viso appariva come fosse d’oro. Era poggiato all’albero e il tronco dietro di lui era coperto di sangue. Un considerevole numero di piume e ossa facevano a lui da nido e giaciglio. Sembravano resti di enormi ali.


  “Chi sei? Stai bene?” gli chiesi con gentilezza. Lui mi guardò e sorrise.


  “Io sono stato chiamato angelo! Il mio nome è Samael!”


  La sua rivelazione non mi stupì. In fin dei conti ero morto, sarebbe dovuto essere normale incontrare un angelo o qualche entità di qualsivoglia religione.


  “Che ci fai qui?” gli chiesi senza pudore, non provavo soggezione, sebbene il suo status lo richiedesse. Era come parlare con un vecchio amico, ma non sapevo il perché.


  “Chi è quello la fuori?” aggiunsi. Lui guardò verso il cavallo, lo feci anch’io. Era mutato, ora era una forma ibrida, un centauro dalle fattezze femminili e con il volto d’aquila. Ma per quanto fosse tutto assurdo, ancora una volta non mi stupii. Samael mi guardò.


  “Il suo nome è Nonio! È qui perché aspetta che sia il suo turno, nel frattempo, si assicura che io non fugga. È pericolosa, ma non può nulla qui, non è in grado di entrare. Sei al sicuro.”


  Io non la temevo, ma forse avrei dovuto. Samael mi guardò. Mi fece cenno di sedermi ed io ubbidii.


  Contemplai il cielo e vidi centinaia di stelle cadenti, alcune di esse sembrarono colpire la terra in un bagliore di luce candida.


  “È ricominciata!” disse Samael.


  “Cosa?” chiesi.


  “L’Apocalisse è ricominciata, non ho saputo fermarla!” lo disse con somma tristezza. Ebbi paura. Guardai di nuovo verso il perimetro della radura in cui vi era l’albero. Di fianco alla centauressa verde ne comparve un altro. Era bianco e la sua testa era di un leone. Alla mano sinistra portava un arco. Guardai Samael e chiesi:


  “Sono i Cavalieri dell’Apocalisse?”


  “No, sono i cavalli. Non c’è nessun cavaliere questa volta!”


  Notai una fiaccola spenta che l’angelo aveva vicino al suo grembo. Mi colse un desiderio irresistibile di toccarla. Lo feci senza chiedere il permesso. Si accese una piccola fiamma di sola luce. Mi ritirai, per la prima volta stupefatto. Samael non mutò la sua espressione intensa e decisa.


  “Ho una storia da raccontarti Xander! Vuoi ascoltare? Vuoi sapere com’è iniziato tutto?” Samael guardò in alto e io feci lo stesso. Sull’albero erano cresciute due mele d’oro, sebbene fossi sicuro che la sua specie non potesse creare quei frutti. Samael si allontanò dal tronco e vidi il retro della sua schiena. Vi erano profonde cicatrici. L’angelo si accorse della mia curiosità.


  “Mi sono state strappate le ali. Sono stati loro! Insieme.” Indicò i centauri al limitare della radura.


  “Vuoi ascoltare la mia storia?” aggiunse.


  “Certo!” gli risposi. Non sapevo per quale motivo stessi per essere testimone privilegiato della fine di tutto e del racconto dell’inizio, il più grande mistero.


  Samael cominciò:


  “Per spiegare ciò di cui sono stato partecipe, userò concetti che tu possa capire. Parlare in termini umani di ciò che era ed è l’esistenza di noi eterni non sarebbe corretto, ma necessario perché tu comprenda.


  Noi viviamo in un luogo che è sola luce, interagiamo nell’universo primigeno bidimensionale al confine esterno, in quel luogo la totalità è vibrazione continua senza mai fine. Siamo formati da interazioni senzienti di luce che gli esseri del mondo fisico potrebbero interpretare come arazzi luminosi o costellazioni. Noi siamo luce sia visibile sia celata. Intrecci di onde elettromagnetiche senzienti, sarebbe il modo in cui ci descriverebbero gli scienziati del tuo mondo, la Terra.


  Ma non ti preoccupare, parlerò in modo che tu mi capisca, i concetti che userò saranno a te famigliari, impiegati a tuo beneficio.”


  




  Cap. I


   


  Samael


   


  Ricordo ancora quando capii di non essere soddisfatto di ciò che accadeva, del modo in cui ci comportavamo e misi in dubbio la nobiltà dei nostri intenti. Mi ero recato in perlustrazione su un nuovo mondo ed era mio compito decidere se fosse adatto ai nostri scopi e nel caso quale fosse la strategia di conquista migliore. Io mi reputavo più un cacciatore che un guerriero, considerata l’inferiorità dei nostri avversari. Non vi era molto da pianificare, usavamo sempre lo stesso tipo di approccio, sempre la solita strategia a cinque fasi. Superai il portale che ci permetteva di raggiungere la dimensione materiale. Per noi esseri di luce, esplorare i mondi inferiori era frustrante. I nostri poteri erano inferiori in quei luoghi in confronto a come riuscivano ad esprimersi nel nostro. La luce senziente, di cui siamo costituiti, riesce ad interagire con la materia in modo discontinuo, per quanto regolare. Se un nostro raggio di luce colpisce la materia, solo una frazione dell’energia riesce a toccarla ed interagirvi.


  In groppa al mio fido cavallo, Alastor, giunsi a quella che nostro Padre e imperatore aveva scelto come nuova terra di conquista. Era ancora in corso la raccolta nel 665° mondo ma, ciò nonostante, egli già pianificava la conquista del successivo.


  In quel pianeta, la stella vicina emetteva una dolce luce gialla. Una grande luna bianca illuminava la notte. Galoppai invisibile per le creature di quel mondo sino a raggiungere una radura in cui alcuni esseri viventi stavano comunicando fra loro. Uno di essi mi colpì, era l’Uomo.


  Il 666° mondo era la Terra, la luna era più vicina a quel tempo, l’evoluzione delle specie viventi era dissimile da quella attuale. Esisteva solo un esemplare per ciascuna ed era priva di sesso perché la procreazione non era necessaria. Da esseri unicellulari le forme di vita evolvevano mutando sino a raggiungere superiori stadi di sviluppo. Sulla Terra, come negli altri pianeti della dimensione materiale, le creature viventi evolvevano mutando e non passando mai per la morte. Erano esseri eterni e mono genere, come noi angeli. Le specie erano una moltitudine e alcune si assomigliavano, la convergenza evolutiva era dovuta alle esigenze di sopravvivenza. L’unica che non aveva simili in quel mondo, e in altri, era proprio quella che mi aveva colpito: l’Uomo. Le entità materiali erano collegate anche al nostro mondo. La loro anima, luogo in cui risiedevano i ricordi ed energia vitale, era congiunta a piccole porzioni del nostro piano di luce. Alla nostra vista erano piccole particelle intoccabili, solo quando maturavano, divenendo senzienti, avevamo la possibilità di raccoglierle. Divenivano parte del fiume a cui ci abbeveravamo. Ma dovevano essere mietute preventivamente. Ciò significava la morte degli esseri materiali. Le anime che credevano nella nostra esistenza erano le più preziose, poiché divenivano parte del nostro Padre, aumentandone la potenza.


  Al tempo non m’importava, era solo la natura delle cose. In fin dei conti migliaia di pianeti, abitati da creature materiali, riempivano quel piano di esistenza, noi non avevamo necessità di distruggerne molti. Oltretutto gli esseri materiali mostravano una coscienza semplice ed elementare.


  Ma negli ultimi millenni la velocità della nostra raccolta aumentava senza sosta. Così come la sete di potere di nostro Padre.


  Osservai gli esseri vegetali di quel mondo vivere raccogliendo l’energia del sole trasformando la materia inorganica sotto le loro radici. Donavano vigore, in forma di frutto, alle entità capaci di muoversi, i più complessi. L’uomo era uno di questi e mi colpì per un semplice motivo, la sua forma organica era simile alle sembianze che noi esseri di luce amavamo assumere nel nostro piano di esistenza. Non che fossimo costretti a mantenerla, ma da che ricordassi, a parte poche difformità, io e i miei fratelli assumevamo quella forma. L’unica differenza sostanziale erano le ali, che noi avevamo dietro la schiena e che raffiguravano il nostro status sociale e potenza all’interno della gerarchia del nostro piano di esistenza.


  Io ero il più potente dei Serafini, i più alti in grado. Il numero delle mie ali era dodici. Ero investito del titolo di Arcangelo in quanto mi era consentito interagire con i mondi materiali. Oltre a me, altri miei quattro fratelli avevano questo titolo. Insieme noi cinque eravamo coloro che potevano sedere intorno a nostro Padre. Eravamo gli unici a poterlo vedere e potergli parlare ogni giorno. Per gli altri angeli la sua presenza era un dono raro.


  Ritornai nel mio piano di esistenza dubbioso e irrequieto, ma dovevo concentrarmi perché a breve sarebbe stato mio compito decretare la fine del 665° mondo. Io ero quello che proferiva l’ultima parola, colui che annientava ciò che rimaneva.


  




  Cap. II


   


  Samael


   


  “Michael qual è la qualità della credenza nel Padre cui è arrivata la specie più evoluta?” chiese l’alta figura dalle sei ali di luce bianca e dall’armatura leonina.


  “Soddisfacente Gabriel, il raccolto è buono. Il più credente si è immolato come di consueto. Uriel ha appena richiamato il suo cavallo, ora rimane solo quello di Rafael.”


  Ascoltai Michael che accarezzava il suo cavallo rosso bardato a guerra. Lui si voltò verso il monte scelto per gestire la raccolta e la mietitura. Michael era il più possente di noi fratelli, la sua armatura era rossa e massiccia. L’elmo raffigurava un vitello dalle corte corna.


  Guardai Rafael, indossava la sua armatura leggera, verde come il suo elmo a forma d’aquila. Osservava il pianeta 665 con gli occhi della mente. Vedeva il suo destriero essere cavalcato da uno degli spiriti appena morti di quel mondo. Il cavaliere era stato scelto fra i più abbietti della specie più evoluta. Noi vivevamo la concessione di far cavalcare ad un essere materiale il nostro compagno come fosse uno stupro, ma questo era il volere del Padre. Solo io non permettevo che Alastor fosse cavalcato da altri, era il vantaggio di essere il più forte dei fratelli divini.


  Quel mondo ormai era morto e fra poco avrei dovuto adempiere l’ultimo atto dell’assimilazione.


  La conquista avveniva in cinque fasi e tutto iniziava con l’immolazione spontanea del più credente di quel mondo. Era il segno che ci permetteva di dare inizio alla mietitura e al raccolto.


  Era Gabriel che gestiva i primi contatti con gli indigeni materiali, era suo il compito d’instaurare nei mondi la credenza in noi esseri superiori. Quando i suoi semi davano i frutti sperati tornava e, grazie al suo potere, scatenava gli uni contro gli altri. Insinuava l’odio fra le specie che avevano interpretato il suo indottrinamento in modo dissimile e che avevano creato e credevano in religioni diverse nella forma.


  Poi era il turno di Michael che fomentava le guerre istigando alla violenza.


  Poi giungeva Uriel che insinuava l’ingiustizia e la fame fra chi si riteneva fratello.


  Poi Rafael uccideva e raccoglieva chi rimaneva, facendo risorgere i morti e scagliandoli contro i vivi che li avevano uccisi.


  Infine vi era il mio turno.


  Rafael si alzò in piedi e fischiò con forza, il suo cavallo disarcionò il suo temporaneo cavaliere e con gran velocità arrivò dal suo vero padrone. Lo accarezzò e baciò con amore. I miei quattro fratelli minori mi guardarono. Gabriel si rivolse a me.


  “Grande Samael, ti prego, poni fine a questa tortura, andiamo a casa a festeggiare con nostro Padre la vittoria.”


  “Certo fratelli, subito!” Indossai il mio elmo d’oro a forma di serpente e alzai le mani al cielo. Sentii ogni singolo raggio di luce che partiva dalla stella di quel mondo, ne percepii la vibrazione che scorreva nel campo primigeno e che interagiva a cadenza stabile in quello materiale. Bloccai per un attimo ogni vibrazione luminosa, le onde imprigionate dal mio volere distorsero lo spazio che perturbavano.


  Alterai le correnti di propagazione della luce sino a perturbare la terza estensione spaziale di quel piano. Poi il buio, il più oscuro che si possa immaginare, per pochi attimi ma sufficienti. Era il potere più temuto: Assenzio.


  La luce riapparve più forte di prima. Il calore e i raggi della stella colpirono con forza il pianeta. Sembrava che il sole cadesse sulla terra, ma la verità era diversa. Era lui che stava cadendo su di esso, intrappolato dalla sua forza di gravità ben più massiccia di quella del pianeta. Fra qualche minuto sarebbe tutto finito.


  Insieme, io e i miei fratelli, ci mettemmo in viaggio sino a raggiungere il portale che ci avrebbe ricondotti a casa. Da lontano vidi l’arco di trionfo di candida pietra bianca. Passammo sotto di esso.


  Ci ritrovammo nel nostro piano. Guardammo in alto. Quella che poteva sembrare una grande luna verde e azzurra adornava il nostro cielo, ma non ancora a lungo. La vedemmo bruciare ed esplodere. Quella che sembrava una luna era in realtà il modo in cui noi vedevamo i pianeti materiali dal nostro punto di vista. Volsi lo sguardo verso la via che ci avrebbe condotti al castello del Padre. Seguimmo il ruscello che scaturiva dal retro del portale che avevamo appena attraversato. Esso si arrampicava seguendo il letto a discapito della pendenza sfavorevole. L’acqua di quel fiumiciattolo, da blu divenne di cinque colori cangianti: giallo, bianco, rosso, nero, verde, l’aspetto che le anime degli esseri viventi potevano assumere assorbendo la forza della luce dei cinque soli mistici. Essi erano i globi luminosi che apparivano in ogni mondo materiale e che noi non potevamo sfruttare se non indirettamente consumando le anime viventi, allo stesso modo in cui gli esseri materiali più evoluti potevano assorbire la potenza dei raggi della loro stella grazie all’intercessione dei vegetali.


  Alzai lo sguardo e vidi altre centinaia di lune, altri migliaia di pianeti. Fra essi contemplai quello a me più caro, la Terra, la nostra prossima vittima, la 666°.


  




  Cap. III


   


  Samael


   


  Al nostro arrivo al castello gli angeli ci stavano aspettando. Volavano in cielo e cantavano le nostre gesta. Come sempre prima di allora il suono delle trombe riempì l’aria. Molti di loro si abbeveravano nel fiume ricco di colori ed energia. Il castello si trovava su un’alta collina ma comunque le acque cangianti salivano la ripida salita e s’insinuavano sotto il castello per poi uscirne dalla parte opposta e fuggire all’orizzonte. Sapevo che quel fiume si sarebbe diviso sino a giungere ad ogni singolo portale che conduceva ai mondi materiali, per poi ripartire e giungere di nuovo al castello bianco. La torre centrale della dimora di nostro Padre era alta sino a sfiorare le nuvole. Con tutti gli onori entrammo e cominciammo la lunga salita verso la stanza del trono. La scala dagli innumerevoli gradini si arrampicava a spirale all’interno della torre sino a raggiungere la cima. All’ultimo piano vi erano le tredici stanze dei serafini e al centro la dimora del Padre, l’unico luogo in cui era possibile contemplarlo.


  Era vietato volare sino alla sala del trono e atterrare sul balcone da cui l’unico Dio osservava tutto, era considerato mancanza di rispetto, perciò io e i miei fratelli camminammo pazienti sino alla porta.


  Sopra di essa vi era un emblema a noi conosciuto da tempi immemori. Era una stella a cinque punte alle cui estremità vi erano i simboli di noi arcangeli. Al centro vi era un cerchio perfetto. Entrammo, la sala era enorme e al centro vi era uno scranno di marmo di dimensioni ciclopiche, davanti un piedistallo con il sacro libro dell’inizio. Nessuno di noi aveva il diritto di leggerlo, solo nostro Padre poteva. Intorno ad esso le acque cangianti del fiume scorrevano impedendo di camminare sino a quel luogo di prestigio e potere. Sul trono non vi era nessuno. Noi fratelli ci sedemmo sui nostri rispettivi scranni disposti intorno ad esso, eravamo schierati sulle punte di un’ideale stella. Chiusi gli occhi e attesi. Una voce profonda e conosciuta ci diede il benvenuto, noi ci alzammo e ci inchinammo.


  “Figli miei, avete svolto bene il vostro lavoro, sono soddisfatto!” una luce accecante toccò ciascuno di noi e un bagliore scaturì da sotto il trono. Il Padre si manifestò, lui non aveva né ali, né armatura. Vestiva di una sottile veste intessuta di luce cangiante.


  “Avete portato le anime più pure e devote a me?”


  Io mi feci avanti ed estrassi dalle vesti una gemma d’incomparabile bellezza, un diamante puro, grande come una noce, all’interno vi erano custodite le anime di 144.000 esseri del 665° mondo, le migliori. Il Padre alzò la mano e la gemma volò sino a toccargli la fronte. Le anime si riversarono in lui. Le divorò con ardore e trasporto.


  “Grazie figli miei! Mi sento forte come non mai, ed è grazie a voi!”


  “Grazie a te, nostro signore e Padre!” ripetemmo in coro come l’usanza voleva.


  Si sedette di nuovo e parlò rivolto a me.


  “Il raccolto è maturo nel 666° giardino?”


  “No Signore, l’indottrinamento di Gabriel è solo agli inizi, ma pensiamo che sarà pronto presto. Le razze senzienti di quel luogo crescono in fretta.”


  “Bene Samael, appena sarà, mietiamo!”


  “Per quale motivo, Padre? Non ne abbiamo bisogno!


  Con sempre maggiore frequenza conquistiamo e distruggiamo nuove lune, ma non ne abbiamo necessità.” Il Padre mi guardò con pazienza. I miei fratelli invece con odio, avevo osato contraddirlo, loro non lo avevano mai fatto.


  “Samael, l’onore di essere il maggiore dei tuoi fratelli ed il mio prediletto, non ti autorizza a discutere i miei ordini. Lo sai!”


  “Certo Padre, ma quegli esseri viventi hanno qualcosa di particolare, uno in specifico, si chiama Uomo. Egli è simile nella carne a ciò che noi amiamo apparire nella luce. Cammina eretto ed ha due piedi con cui muoversi e due braccia munite di mani che gli permettono di manipolare il mondo intorno a se!”


  “Taci figlio! Sono esseri inferiori, non sono degni nemmeno di vederci nella luce. La somiglianza che tu vaneggi, è solo menzogna o per lo più coincidenza senza valore alcuno. Se tanto ti turbano, possiamo liberarcene subito, anche se in tal modo il raccolto sarà gramo ed insufficiente, oltre che inadatto ad ampliare la mia potenza! È questo che chiedi figlio?”


  “No, Padre, non chiedo questo! Sarà come ordini, come sempre!” gli dissi temendo la sua ira.


  Uscimmo dalle sue stanze, quella sera ci aspettavano i festeggiamenti e lui stesso avrebbe eccezionalmente mostrato la sua luce anche agli angeli inferiori.


  Gabriel si avvicinò colpendo con la sua armatura bianca la mia spalla. I lineamenti del suo volto mutarono in qualcosa di più felino, come se acquisisse le fattezze della sua armatura. Capitava a tutti noi quando eravamo adirati, i nostri lineamenti mutavano facendoci assomigliare al simbolo dell’animale che il Padre ci aveva imposto. Non trattenne le sue parole, sebbene fossi il più alto in grado.


  “Non è la prima volta che contraddici il Padre.


  Non ritenere che io ti tema solo perché hai dodici ali, sebbene io ne abbia la metà, ti posso insegnare, senza problemi, il rispetto che devi al nostro signore. Inteso?”


  Vidi che strinse l’arco bianco che portava sempre con sé. Le sue ali di luce candida si aprirono alla massima estensione minacciandomi con sfacciataggine. Io stavo per rispondere con forza quando Michael si frappose fra noi, era così massiccio che non riuscii più a vedere il mio avversario.


  “Gabriel, inginocchiati al cospetto di Samael, ora!” grugnì mio fratello. Era furibondo, dalla sua testa erano spuntate due corna taurine. Fra esse scaturì un arco di plasma che illuminò con un bagliore la stanza in cui eravamo.


  “Lascia stare, amico mio, non curartene!” gli dissi.


  Michael si voltò verso di me e ubbidendomi si allontanò.


  Uriel se ne stava in disparte a giocare con una catenella nera che faceva vorticare, mutava l’aspetto del suo volto di continuo, prima imitando me, poi Gabriel. Era il più odioso fra noi. Rafael invece se ne stava andando, non amava la violenza. Si fermò di fronte ad una finestra e si lanciò nel vuoto. Lo vidi tramutare in un’aquila verde e allontanarsi in volo con più velocità di quanto noi altri fratelli avremmo mai potuto.


  Mi ritirai nelle mie stanze, ero stanco di ciò che ero obbligato a fare ogni volta. Dovevo conoscere di più e sapevo come fare.


  




  Cap IV


   


  Samael


   


  Tutti erano al banchetto per i festeggiamenti. Il Padre, sebbene non presente, illuminava con la luce della sua attenzione solo il luogo in cui gli angeli festeggiavano. Io dovevo agire a dispetto delle ripercussioni, la verità aveva un prezzo ed ero disposto a pagarlo. M’introdussi nella stanza del trono, non era chiusa, né vi erano guardie. Nessuno disubbidiva agli ordini del nostro Padre, non perché temessimo le conseguenze o le punizioni, non ve ne erano, semplicemente nessuno aveva il desiderio di farlo, o prendeva nemmeno in considerazione l’eventualità. Tranne io, forse per questo ero il preferito e quello a cui il Padre aveva concesso più potere.


  Mi avvicinai al libro proibito. Avevo paura, temevo cosa vi avrei trovato, una parte di me sospettava non vi fosse scritto nulla. Lo aprii e contemplai la pagina centrale. Lì vi era la figura di un essere simile a noi, ma diverso. Gli angeli e noi serafini non avevamo sesso, come tutti gli esseri del creato compresi quelli materiali. Il concetto stesso di differenza di genere era sconosciuto. Ma mi trovai di fronte a quella che compresi, solo poi, essere una donna. Essa portava sul grembo, stretta fra le mani, una sfera, un pianeta ricco di vita. Toccai l’incisione. Fui folgorato da una visione. Vidi il leggendario primo mondo materiale, il luogo che il Padre aveva sostenuto di aver distrutto prima della nostra nascita. Nessun angelo lo aveva mai visto. Su quel pianeta vidi l’uomo, l’essere a nostra immagine e somiglianza. Il Padre era di fronte a lui, lo guardava con ammirazione.


  L’illusione finì, ma la storia non raccontò di come nostro Padre distrusse quel mondo.


  Che non lo avesse mai fatto?


  Dovevo pormi le domande giuste se volevo risposte che aprissero la strada alle mie azioni future.


  Che inavvertitamente, alla ricerca di un nuovo mondo da conquistare, avessi trovato il primo?


  Il Padre che relazione aveva con l’uomo?


  Con questi dubbi tornai nelle mie camere. Riflettei e decisi le mie azioni future. Gli esseri a noi simili che avevo scoperto potevano essere più di ciò che sembrava, potevano essere nostri fratelli? La loro somiglianza non poteva essere un caso. Erano senza dubbio inferiori a noi in potenza e pensiero, ma non avrei permesso che perissero a causa nostra. Anche se non fossero stati chi sospettavo, comunque erano degni di vivere. La loro evoluzione poteva portarli al nostro livello, a dialogare e discutere da nostri pari.


  Il Padre li voleva falciare prima che potessero esprimere il loro pieno potenziale?


  Oppure se ne vergognava?


  L’Uomo era un figlio abbandonato che non aveva corrisposto alle ambizioni del suo creatore?


  




  Cap. V


   


  Samael


   


  La festa si era conclusa ed io continuavo a riflettere nella mia stanza all’interno delle mura del castello. Le melodie e i canti di gioia avevano lasciato spazio al silenzio della meditazione. Noi angeli non necessitavamo di dormire, non conoscevamo la stanchezza, ma apprezzavamo rivivere il ricordo delle nostre gesta. Imparavamo e crescevamo in sapienza analizzandone ogni sfumatura, in tensione continua verso il perfezionamento. I miei pensieri erano un vorticare di elucubrazioni su ciò che avevo imparato dal libro proibito.


  Compresi che l’uomo e tutti gli altri esseri materiali meritavano il nostro rispetto, non erano mero nutrimento per le nostre esigenze, ma qualcosa in più. Un amore nuovo m’impose di trovare una soluzione nell’intento di salvarli.


  Solo una strada mi sembrò percorribile. Dovevo rendere quegli esseri capaci di evolvere con più rapidità, dando loro le armi per difendersi da noi. Avrei cercato di renderli consapevoli, dandogli l’intelligenza necessaria a scegliere il loro futuro. In quel modo l’indottrinamento di Gabriel avrebbe fallito e sarebbero stati liberi di scegliere se divenire nostri pari, nostri fratelli.


  Uscii dalle mie stanze. Chiusi la porta, il mio sguardo si soffermò sull’incisione sopra di essa: un serpente. In silenzio, per non disturbare la meditazione dei miei fratelli, percorsi il lungo corridoio che mi avrebbe condotto alle scale della torre. Osservai i loro simboli con nuovo interesse, più libero e dimentico della consuetudine. Prima vi era il Leone, poi il Toro, di seguito una Bilancia poi una Vergine. Questi erano gli emblemi di noi arcangeli, poi ne seguivano altri otto di nostri sottoposti. Rappresentavano le fonti di luce e le interazioni luminose che formavano il nostro potere e le nostre menti, ma nessuno conosceva la ragione di quell’associazione. Erano stati decisi dallo stesso Padre.


  Scesi dalla torre cercando di non essere notato. Dopo innumerevoli scalini mi ritrovai al piano terra. Le pareti erano alte e di fronte a me scorreva il fiume che portava le acque ricche delle anime che avevamo mietuto nei mondi. Mi avvicinai e bevvi delle sue acque cangianti. Una forza esplosiva m’inebriò, la linfa era dolce, come era sempre stata. Scesi ancora verso il cuore della collina, mi trovai nei sotterranei adibiti a stalle. Percorsi il corridoio e mi ritrovai davanti ad una porta imponente e robusta. Inserii la chiave che portavo al collo ed entrai. Solo io potevo, nemmeno il Padre aveva il diritto di entrare in quel luogo. Alastor mi aspettava, lo accarezzai con amore e sentii l’energia che ci accumunava. Lui era il più forte fra i destrieri. Insieme ai suoi fratelli era la potenza principale con la quale riuscivamo ad interagire con il mondo di materia. Essi, a dispetto nostro, potevano concretizzarsi nel loro piano senza dispendio di energia. Senza la loro intercessione la nostra influenza sarebbe stata minore. Impugnai la fiaccola che era fissata alla sella di Alastor, si sprigionò una forte luce gialla. Essa poteva essere brandita solo da chi lo cavalcava, da lui traeva potere, in caso gli fosse stata sottratta, ben presto si sarebbe spenta. Lo stesso valeva per l’arco di Gabriel, la spada di Mikael e gli scudi con catena di Uriel. L’unico che non donava armi era il cavallo di Rafael, ma non per questo era meno potente.


  Misi una campana oscurante sopra la fiaccola e portai Alastor fuori dalle sue stalle. Una volta usciti mi accorsi che il suo manto dorato era troppo visibile, così presi del fango da terra e con pazienza lo cosparsi su di lui. Ci allontanammo in solitudine e silenzio. Quando fummo lontani dal castello, vi montai in groppa e con velocità sorprendente giungemmo al portale che mi avrebbe potuto condurre al 666° mondo.


  Comparvi su un’isola florida e ricca di varie specie, fra esse vi era anche l’uomo. Ben più grande e possente delle dimensioni odierne, quell’essere portentoso e stupefacente, era privo di sesso come tutti gli altri esseri della terra. Mi sedetti e mi mostrai a loro, curiosi e senza timore si avvicinarono. L’istinto li guidò verso di me e mi comunicarono il loro stupore. Io li comprendevo leggendo nelle loro menti semplici, pure e prive di pregiudizio. Vivevano il presente incuranti del passato e del futuro, raccogliendo e nutrendosi di ciò che necessitavano e nulla più. Erano facili prede dell’indottrinamento di Gabriel, la loro mente genuina non poteva competere con la nostra complessità. Era quello il primo pianeta che il Padre aveva raccontato di aver distrutto prima che noi fossimo creati da lui? Forse ci eravamo evoluti più di loro sebbene fossero più antichi di noi, oppure non erano gli esseri del primo mondo e si trattava solo di una somiglianza casuale. Guardai la volta celeste e rimasi stupefatto. Non capii come, ma nel firmamento vi era uno schema a me familiare. Mi alzai in volo lasciando che Alastor s’intrattenesse con le creature indigene. Volai sino a raggiungere lo spazio e guardai la volta celeste. I gruppi di stelle che formavano le costellazioni che incrociavano il sole nel suo girare intorno alla terra, erano la luce di noi tredici serafini principali. Inoltre, da quel punto privilegiato, la loro disposizione ricordava i simboli che nostro Padre ci aveva assegnato come distintivi. Non poteva essere un caso, da qualsiasi altro pianeta quelle stesse stelle sarebbero parse in modo diverso, la loro disposizione dipendeva dalla prospettiva con cui si guardavano. Anche se il 666° mondo non era il primo, era comunque speciale. Dovevo fare di tutto per proteggerlo.


  Scesi sulla Terra e mi avvicinai ad Alastor che aveva fatto amicizia con tutti gli esseri di quell’isola. La sua mente, essendo più semplice, aveva trovato un’affinità maggiore con loro.


  Afferrai la fiaccola e le tolsi la campana che ne smorzava la luce. Intorno a me gli animali s’impaurirono, un sentimento che sapevo non avevano mai provato. Mi sedetti. L’arma che Alastor donava era la fiaccola. Essa era in grado di portare la ragione o la paura, la somma intelligenza o il terrore, la razionalità estrema o l’opposto. Questo era il potere di Alastor. Ma io non volevo che quegli esseri mi temessero, desideravo che capissero.


  Avvicinai la fiaccola ad un ramo secco e prese fuoco. Lo stupore fu grande. Si avvicinarono, un animale cercò di morderlo e si bruciò il muso, un altro afferrò il ramo dalla parte che non scottava e si allontanò illuminando il cammino che gli stava dinnanzi, altri presero un secondo ramo spento e lo avvicinarono a quello acceso incendiandolo a sua volta. Erano senza dubbio i più dotati, fra loro vi era anche l’uomo. Il mio dono sarebbe stato per tutti gli esseri di quel creato, ma ciò aveva un prezzo terribile.


  Alzai la fiaccola e ne spensi la luce. La girai fra le mani così da afferrare il suo retro appuntito a guisa di pugnale. Mi avvicinai ad Alastor, il quale non poteva sospettare il mio gesto. Si trovava di fianco ad un albero di melo. Accarezzai il mio amico e baciandolo sulla fronte, gli conficcai la sua stessa fiaccola nel petto, sino a raggiungerne il cuore. Il sangue corse potente sulle mie mani. Non si mosse, era stupefatto e lessi nella sua mente che per la prima volta aveva compreso cosa fosse il tradimento. Il sangue inondò la terra in cui cresceva il melo, corse oltre, verso il fiume vicino e per ore vi si riversò senza sosta tingendo i mari della terra di rosso. Gli animali se ne abbeverarono con avidità, più lo facevano più crescevano in intelligenza. La comprensione del creato che li circondava aumentò a dismisura facendogli compiere un salto evolutivo straordinario. Io abbracciai Alastor un ultima volta e lasciai che il suo cadavere cadesse ai piedi del melo. Poi scavai una profonda buca fra le sue radici e vi seppellii il mio amico e la fiaccola che era una sua estensione. Lui era un essere puro ed innocente, ma era stato uno strumento terribile durante le innumerevoli conquiste. Ora non sarebbe più stato così. I fiumi e i mari rimasero rossi per giorni. Avevo dato la possibilità a quegli esseri di crescere nell’intelletto. Non avrebbero più creduto, senza dubitare, all’indottrinamento di Gabriel. Avrebbero potuto scegliere con la libertà che solo l’intelligenza può dare. Con il tempo sarebbero potuti addirittura assurgere al nostro stesso livello e difendersi dal Padre. L’albero di melo, per quanto privo di frutto e non fosse la stagione, fiorì anzi tempo. Io mi sedetti sulla tomba del mio amico. Gli esseri intorno a me, compreso l’uomo, erano stregati dalla realtà che li circondava, i loro occhi erano nuovi di una consapevolezza mai goduta. Ma più osservavano e più li vidi frustrati dalla limitatezza della loro mente, volevano di più e lo avrebbero ottenuto, ma con il tempo. Guardai di nuovo l’albero, le mele sarebbero state pronte in poche ore e sapevo che lì si sarebbe concentrata la vera essenza di Alastor e che mangiarne avrebbe dotato quegli esseri di maggior intelligenza e potere. Chiusi gli occhi. Per interagire in quel piano di esistenza sia io che Alastor c’eravamo materializzati. Questo per me richiedeva un dispendio di energia enorme, era stato più facile per Alastor, lui e suoi fratelli erano nati per poter interagire con la materia, ed erano le nostre migliori armi in quella situazione. Mi sentii stanco, decisi di provare il sonno, il riposo che gli animali sperimentavano ogni volta che il sole fuggiva oltre l’orizzonte. Non tornai luce, ma restai materia e dormii.


  




  Cap. 2


   


  Alexander


   


  Samael stava raccontando la sua esistenza ormai da parecchio tempo. Toccai l’albero dai mille tronchi e mi sentii a casa. Ripensai al povero cavallo, alla sua innocenza, al dolore nel tradimento subito. Ebbi un mancamento. Mi accasciai a terra e anch’io mi poggiai al tronco. Samael era di fianco a me e chiuse gli occhi sospirando con fatica. Anch’io ero stanco come lui.


  Aveva fatto bene ad uccidere il suo destriero ed amico Alastor? Il sacrificio era stato necessario?


  La sua vera motivazione era la nostra salvezza?


  Ero sicuro che parlasse di noi uomini?


  Eravamo stati esseri senza sesso ed immortali come lui raccontava?


  Guardai colui che diceva essere un angelo, appariva debole. I centauri all’esterno scalpitavano desiderando entrare.


  «Che cosa vogliono da te quei centauri, come si chiama quello bianco dalla testa di leone? È tuo fratello Gabriel?»


  «No, è il suo cavallo bianco, si chiama Abaste. Loro vorrebbero uccidermi e ci sono quasi riusciti. Ma qui sono al sicuro e anche tu. Le loro ragioni non si limitano all’assassinio di loro fratello Alastor. La storia che ti voglio raccontare è ancora lunga.»


  Volli essere provocatorio e vedere la reazione di colui che si professava un angelo.


  «Tu hai tradito la tua stirpe per salvarci? Hai ucciso il tuo amico Alastor per darci la possibilità di difenderci da tuo Padre? Samael, è questa la tua verità, giusto? Perché dovrei crederti?»


  Samael cercò di alzarsi e un impeto di odio mi fu palese. I lineamenti del suo viso mutarono per pochi secondi. Sembrava un incrocio fra un uomo ed un rettile. Gli comparvero delle corna. Poi si calmò tornando ad assumere un volto più umano.


  Chi era il mio interlocutore?


  Era il più forte degli Angeli o forse il principe dei demoni, o l’una non escludeva l’altra?


  Avevo letto l’apocalisse di Giovanni. Parlava del trono di Dio e dei quattro esseri viventi che vi erano intorno, uno con il volto di leone, il secondo con quello di un vitello, il terzo di uomo e il quarto d’aquila. Lui diceva di essere il loro quinto, si era ribellato al Padre tradendolo. Il suo volto era di un serpente. Se avesse voluto nascondermi la sua identità, non avrebbe dovuto darmi tanti particolari, ma era stato suo desiderio. Non gli importava. Io sapevo chi era. O meglio chi lui voleva che io ritenessi che fosse. Non avevo paura, senza ragione, ma non ne avevo.


  «Tu sei Satana, vero? L’angelo che ha tradito Dio. Il grande ingannatore, l’avversario dell’uomo.» lui mi guardò.


  «Sono stato chiamato così. Una menzogna ordita da Gabriel perché voi umani odiaste il vostro stesso protettore, ma questo avvenne dopo ciò che ti ho raccontato. Quell’appellativo non mi rappresenta. Mi rammarico di essermi adirato, sono stato per troppo tempo in mezzo a voi. L’ultima vita umana che ho vissuto ha cambiato il mio temperamento. Come uomo ho commesso più atti indicibili che in tutta la mia esistenza da angelo. Di questo mi pento, ogni istante. Non ti chiedo di credermi ora, ma di ascoltarmi. Non che possa servire, ma qui è il posto più sicuro. I cavalli si sono scatenati, la distruzione è imminente.»


  La terra vibrò con forza, un terremoto creò profonde voragine nei dintorni della radura.


  Ero preoccupato per chi mi era sopravvissuto, per mia moglie soprattutto. Era stata costretta ad assistere al mio assassinio compiuto da chi reputavamo più che fratelli. Ma non aveva potuto fare nulla, nessuno sarebbe riuscito a salvarmi dall’odio che era stato orchestrato ad arte contro di me. I miei carnefici non erano i responsabili della mia morte. Erano stati ingannati, erano stati portati a credere che li avessi traditi, loro avevano agito di conseguenza. Non sapevo per quale motivo ma erano stati pubblicati due libri con il mio ultimo nome: Alexander Kainz, il nome che avevo assunto dopo che ero stato riconosciuto come successore della famiglia nobiliare inglese degli Ancestral Sun. Pochi sapevano che quel nome era a me collegato. In Italia, dove abitavo, mi conoscevano in altro modo. Ma i miei compagni della Gladio mi avevano rintracciato comunque, in quei libri si raccontava, in specifico, di gran parte dei nostri segreti. Ero morto per quel motivo. Non ero riuscito nemmeno a leggerli quei libri maledetti, ero stato ucciso prima di averne l’opportunità. Se lo avessi potuto fare, magari, avrei trovato indizi su chi mi aveva incastrato.


  Ma ormai non potevo farci più nulla, io ero morto. Mia moglie era in gamba, lei sarebbe riuscita a salvarsi anche durante l’Apocalisse.


  Una parte di me pensò che dovesse esserci un motivo per il quale stavo chiacchierando con Satana in persona, forse era una prova di Dio?


  Forse dovevo resistere alla sua blasfemia?


  Una parte di me sperò che l’Apocalisse fosse solo una menzogna per mettermi alla prova. Dovevo ascoltare e resistere alla tentazione di credere, oppure era onesto ed era il suo verbo quello cui dare retta. Decisi di giocare sino in fondo, non avevo altra scelta.


  «Samael, dimmi, è questo il melo del tuo racconto?» toccai l’albero in cui era poggiato.


  «Sì, anche se non ne ha più l’apparenza, è questo. È mutato nel tempo. Ma io lo vedo tale e quale ad allora.» non sapevo come lo avessi intuito, ma Samael non ne fu sorpreso. Non tradì alcuna emozione.


  «Samael o Satana continua pure la tua storia. Non che creda a ciò che dici, ma ti ascolterò sino a quando desidererai. Non ti temo e tu ne sei consapevole! Anche se non capisco il motivo di un mio tale coraggio!»


  Lui annuì e continuò a raccontare.


  




  L’albero Mistico 


   


  (interpretazione di Carlo Burgoni)
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  Cap. VI


   


  Samael


   


  Fu il nitrire di un cavallo a destarmi. Pensai per un attimo che fosse il mio Alastor che mi svegliava, ma mi ricordai ben presto che lo avevo ucciso. Di fronte a me vi era un imponente cavallo bianco. Sopra di esso vi era mio fratello Gabriel, protetto da un’armatura di metallo dello stesso colore. Mi guardava con tristezza e delusione. Cercai di parlare, ma uscì solo un ruggito. Mio fratello scese a terra e disse:


  “D’ora in poi resterai in questo luogo finché non capirai il tuo misfatto e quanto hai offeso nostro Padre. Tutti ti consideravano come il più intelligente, si rivolgevano a te come a “colui che riflette prima” ma ora sarai visto e sentito alla guisa di un mostro orribile.“


  Sentii dolore e chiusi gli occhi.


  Che cosa avevo fatto?


  Avevo ucciso il mio amico, avevo deluso nostro Padre. La colpa mi rese mansueto e taciturno, la fede nei miei intenti vacillò, ma lo fece per breve periodo. Ricordai il terribile potere di Abaste, il cavallo di mio fratello. A chi lo cavalcava, donava la capacità di convincere e comandare. Noi eravamo parzialmente immuni al potere degli altri Serafini , ma se non si era accorti potevamo comunque cadere nei tranelli di Gabriel. Sembrava il più puro, ma era il contrario, la menzogna era il suo grande potere e lo usava per indottrinare i popoli che poi conquistavamo.


  “Taci Gabriel, tu sei sempre stato geloso di me: del mio potere, del rapporto con nostro Padre. Non fingere dispiacere. Tu godi nel vedermi cadere in disgrazia!”


  “Fratello, hai ragione!” disse sogghignando. “Se avessi dovuto scegliere io, ci sarebbe un Serafino in meno nel nostro regno. In tal modo sarei io il preferito! Ma lui non vuole, lui desidera solo che tu rifletta e che ti penta. Io sono solo un messaggero.”


  Le sue parole mi arrivavano da tante parti all’unisono. Era una voce dolce e glaciale allo stesso tempo. Il potere di Gabriel nel mondo fisico era quello di governare la materia allo stato gassoso. L’aria era il suo elemento principe, come il mio era la luce. Urlai il mio disprezzo ma non uscì un filo di voce dalla mia bocca. Stava controllando l’aria intorno a me non permettendomi di parlare. La sua voce invece mi colpì con ferocia e disprezzo.


  «Guarda cosa faccio ora ai tuoi protetti, fratello mio!” cercai di muovermi ma non vi riuscii. Il mio corpo si contorceva in modo strano. Mi guardai e capii, ero diverso, ero mutato e non riuscivo né a trasformarmi in luce, né a modificare la mia sembianza materiale. Mi osservai di nuovo, ero un enorme serpente d’oro e la mia coda era stata legata con una catena nera all’albero presso cui avevo ucciso Alastor. Cercai di tirare per liberarmi, ma non ci riuscii. Sapevo il perché, erano le catene di Uriel.


  “Ora basta Samael, ti ordino di nasconderti fra i rami dell’albero di melo. Dovrai guardare tutto ciò che accadrà ora! Osserva la disfatta dei tuoi protetti. È il volere del Padre.” Non riuscii a resistergli e obbedii. Mi nascosi fra i rami dell’albero che erano divenuti carichi di frutti durante il mio sonno. Dentro ogni mela sentivo una parte della forza di Alastor, se gli esseri di quel creato ne avessero mangiato, sarebbero cresciuti in intelligenza e sapienza. Osservai mio fratello correre in tutta l’isola. Cantava a gran voce richiamando a se tutti gli esseri che potevano raggiungerlo.


  Gli animali si radunarono sempre più vicini.


  Fra loro vi era anche l’uomo.


  Gabriel cominciò a parlare:


  “Sono qui per darvi un dono da parte del vostro creatore.


  Non vi siete mai sentiti soli nella vostra eterna vita?


  Non desiderate forse avere un essere che vi tenga compagnia e che sia simile a voi?“


  Gli animali si guardarono. Compresero che chi era di fianco a loro era diverso. Ma questo non li disturbava, poiché le differenze erano virtù, non un motivo di separazione.


  Ma il dubbio di aver bisogno di un essere simile s’insinuò in loro e allo stesso tempo nacque il timore di chi era diverso.


  Erano convinti, la voce di Gabriel, portata da quel vento mellifluo, li aveva plagiati.


  Tutti annuirono. Il potere di Gabriel era grande, sapevo che la sua voce stava arrivando a tutto il pianeta e a tutti gli esseri che vi abitavano.


  Gabriel toccò con la punta della sua freccia ogni singolo essere vivente presente, ma sentii che era come se li toccasse tutti. Era un rituale potente, figlio della forza del Padre, non di mio fratello. Lui non ne sarebbe stato capace. Se il Padre stava usando una tale quantità di forze voleva dire che temeva la mia azione. Lui come noi non poteva interagire con efficacia nel mondo materiale, un tale intervento lo avrebbe prosciugato per lungo tempo. Gli esseri asessuati della terra mutarono davanti ai miei occhi. I loro ventri cominciarono a gonfiarsi. Urlarono di dolore, le creature nei loro ventri graffiavano e mordevano per liberarsi dalla prigione di carne.


  Da ciascuna entità materiale uscirono, in un bagno di sangue, due gemelli: un Maschio e una Femmina, adulti, di dimensioni pari alla metà del loro genitore ormai morto, squartato e dissanguato.


  Il Cavaliere continuò dicendo:


  “Ricordate! Il dono che vi è stato elargito è prezioso!”


  Tutti annuirono memori di ciò che il loro essere originale conosceva.


  “Mi raccomando non mangiate mai da quell’albero di melo. Altrimenti la furia del nostro creatore sarà grande.”


  Il potere di Gabriel non mi costrinse più a nascondermi, uscii per avvertire i miei protetti. Ma dalle miei fauci scaturì solo un ringhio pauroso.


  Scapparono in preda alla paura, un sentimento nuovo, che senza desiderarlo ero stato io a donare, insieme all’intelligenza di comprendere il mondo e le sue leggi.


  Ma ci sarebbero riusciti divisi a metà?


  La loro capacità poteva esprimersi solo se le due parti fossero riuscite a dialogare in sintonia, ma sentivo che il collegamento fra i due generi si diluiva sempre più.


  




  Cap. VII


   


  Samael


   


  Infinite volte il sole di quel pianeta sorse e tramontò. La sfera di materia in cui ero relegato corse intorno alla piccola stella gialla centinaia di cicli. Io ero rilegato su quell’isola, in quella carne deforme. Nessuno mi faceva visita. I miei fratelli non desideravano vedermi. Ero solo. Gli esseri per cui avevo combattuto mi temevano. A volte li vedevo lontano al limitare della radura, sempre in coppia e ormai distanti dalle altre specie. Dubitai fossero ancora in grado di comunicare fra loro. Le differenze erano divenute motivo di distanza, si temevano e si disprezzavano. Continuavano a vivere dei frutti che la terra donava, ma lo facevano con meno gioia e più insoddisfazione.


  A volte cercavo di attirare la loro attenzione chiamandoli, ma dalle mie fauci usciva solo un terrificante ruggito, così scappavano. Alastor era il cavallo che portava ragione o paura. Aumentando in una, erano riamasti vittima anche dell’altra. Avrei dovuto considerarlo, ma non vi erano altre opzioni. La capacità di conoscere porta alla paura di ciò che non si è ancora capito. Ne valeva la pena?


  Speravo che comprendessero l’importanza del dono che avevo loro elargito.


  Un giorno arrivarono alcuni angeli che erano stati sotto il mio comando. Erano infelici della mia condizione, così, di notte, ballavano e cantavano facendomi sentire di nuovo a casa. Mi rallegrai di aver ancora chi si curasse di me, ma ben presto intuii che si trattava solo di una sadica tortura. Non volevano che dimenticassi ciò che avevo perso. Volevano mantenere la ferita aperta così che non mi consolassi nell’oblio. Un giorno il più basso in grado di quegli angeli si avvicinò a me e mi parlò con la voce del Padre.


  “Guarda a chi hai donato e sacrificato il tuo caro amico! La paura ha attecchito più della ragione. Potrebbero crescere in saggezza se solo mangiassero le mele su cui cresce Alastor, ma non lo faranno a causa della stessa paura che tu hai donato loro: il timore di te, il loro stesso salvatore. Rinsavisci figlio. Torna nelle miei grazie. Rinnega le tue azioni e siedi di nuovo al mio fianco.”


  L’angelo se ne andò immemore delle parole che aveva pronunciato. Il Padre mi amava ancora, forse avevo veramente sbagliato, ma le mie ragioni erano vere, non potevo soggiacere all’angoscia della solitudine. Se quegli esseri non si fidavano di me era perché non mi conoscevano e capivano, dovevo abbattere quel muro. Avevo cercato di trasformarli in esseri a me simili, ora avrei dovuto essere io a cercare di avvicinarmi a loro. L’unico modo per comunicare era conoscere la loro stessa paura.


  Mi avvicinai ad una mela. Io non avevo mai mangiato prima d’ora, solo bevuto del nettare delle anime. Ma lo feci. Aprii le mie fauci e inghiottì un frutto. Era dolce e aveva in se l’energia del mio amico Alastor. Piansi il sacrificio del mio caro e ne mangiai una seconda. Più ne consumavo più le adoravo, amavo il gusto, la consistenza, la fragranza. Ogni volta che divoravo un frutto, se ne creava uno nuovo dopo pochi minuti. Mangiavo e dormivo, dormivo e mangiavo.


  Un giorno vidi uno di quegli esseri al limitare della radura. Era grande e minaccioso. Mi guardò e sentii il suo odio ed ebbi timore. Per la prima volta, sentii ciò che provavano quegli esseri dopo che si erano abbeverati del sangue di Alastor. Ringhiai cercando di allontanare quell’animale. La paura si era impossessata di me, non ragionavo più con lucidità. L’essere se ne andò. Era appena piovuto e mi avvicinai ad una pozzanghera per bere, il riflesso dello specchio d’acqua mostrò la mia immagine, era orrenda. Capii per la prima volta perché nessuno si avvicinasse. Insieme alla paura però compresi anche il tipo d’intelligenza che avevo donato. Imparai di nuovo a comunicare, capii come farmi intendere da loro.


  Un essere comparve ai bordi della radura, era l’essere femminile dell’uomo. La salutai sperando che non fuggisse.


  “Salve donna, come ti chiami?”


  Lessi lo stupore nei suoi occhi. Vidi un debole sorriso poi scappò.


  




  Cap. VIII


   


  Samael


   


  “Salve donna, avvicinati in modo che possiamo parlare.”


  Non lo fece, per quanto fosse tornata, curiosa, e avesse portato con sé il suo compagno.


  “Guarda, non riesco ad andare oltre, questa catena nera mi assicura all’albero!” strisciai verso di loro e quando fui al limite della mia portata, la catena si tese emettendo un suono deciso. L’uomo restò fermo al limitare della radura mentre la donna, nonostante le proteste del compagno, si avvicinò al limite del mio raggio. Il suo bel volto era a pochi palmi da me.


  “Io so perché mi temi. Il mio aspetto è orrendo. I miei denti e le mie spire incutono timore. Anche se siamo eterni, la carne e la materia possono morire se subiamo ferite. La nostra immortalità rende terribile l’idea di non esistere più!” le dissi con voce decisa e non accondiscendente. Ero sincero con lei, la menzogna era la causa del male e della loro oppressione, se desideravano assurgere a più alte vette d’intelligenza, cercando di fuggire dal giogo del Padre, avrebbero dovuto intraprendere una strada di verità. Io l’avrei mostrata se avessero avuto il coraggio di guardarla e capirla. La donna mi osservò e disse intimorita.


  “Come ti chiami?”


  “Il nome che mi attribuite è Ladone. Ma un tempo ero conosciuto come Samael. Il Serafino del serpente dalle dodici ali di luce! Vedi in cielo, quella è la mia costellazione. Quello sono il vero Io! Ma ora sono prigioniero, qui, in mezzo a voi, nel vostro giardino di fiori e frutta. Il tuo nome qual è?” Lei mi rispose.


  “Io sono Lilith, ma puoi chiamarmi anche Eva, come preferisce il mio compagno. Lui ha paura di te, si chiama Adamo. Non vuole venire. Anch’io ti temo, ma sono curiosa, voglio capire.”


  “Lilith! Io sono qui per salvarvi. Il futuro che vi aspetta è di morte se non evolverete in esseri più capaci. Grazie all’intelligenza comprenderete cosa è bene e cosa è male. Sceglierete fra i due, distinguendoli, con libero arbitrio. È questo che sono venuto a donarvi.”


  “Come potremmo? Vorrei quello che offri! Io sento che vi è più di ciò che comprendo. Non voglio credere senza dubitare. Ho paura che quello che mi sia stato raccontato non sia vero!” Capii in quel momento che la paura era anche una benedizione. Generava il dubbio che era l’anticamera della conoscenza.


  “Io posso insegnarti come fare. Devi mangiare le mele dell’albero. Con esse evolverai in un essere simile al Dio cui ti hanno detto di credere. Egli non è diverso da te. Forse potremmo essere fratelli.”


  “Forse? Non hai nuove certezze per me?”


  “No! Nessuna certezza! Solo dubbi e possibili risposte. Emanciparsi dal Padre, avere il diritto di scegliere, significa crescere ed accettare che molte volte non esistano verità assolute, ma solo possibili risposte. Capisco che non sia allettante, ma ti assicuro che le certezze che ora hai sono frutto dell’inganno. Il mondo in cui abiti è una trappola, un luogo in cui siete coltivati per essere mietuti in seguito.”


  “L’angelo messaggero ci ha parlato. Ha detto di non mangiare dell’albero di melo. La sua voce era melodiosa. Tu vuoi ingannarci! Tu vuoi che cadiamo in disgrazia come te!”


  Lessi il terrore nei suoi occhi, Adamo si avvicinò. Il suo però non era coraggio, ma solo una forma di paura: la gelosia.


  “Ricordi quando tu e il tuo compagno eravate un essere solo? Non eravate più felici? Ora riuscite a essere in contatto come allora?” lei si sedette e guardò verso Adamo che camminava irrequieto.


  “Prima era diverso. Ora troviamo l’intesa solo quando ci uniamo. Lì ricordiamo per un attimo la gioia di quando eravamo uno. Le nostre anime si toccano, ma mai come allora. Ad entrambi manca qualcosa. Lo sappiamo, siamo orfani di noi stessi.”


  “Chi è causa di questa nuova condizione?”


  “L’angelo bianco!” ascoltai la risposta e lasciai che cadesse nel silenzio della riflessione. Le posi un’altra domanda.


  “I tuoi vecchi amici, gli altri esseri del mondo, gioiscono ancora della compagnia reciproca?”


  “No, ormai parliamo lingue diverse. Ci temiamo. Si vocifera che alcuni, i più distanti e dissimili, cerchino di mangiarsi a vicenda. Ma non posso credere a questo!”


  L’orrore di ciò che disse mi atterrì, sperai che non fosse realtà. La natura dava frutti per tutti. Perché mangiarsi a vicenda.


  Dissi con voce ferma e senza lusinga:


  “Capisci? Colui che era bello ti ha ingannato. Io che sono orribile ti sto avvertendo. Scegli a chi dare retta! La vostra indole vi porta a credere a tutto ciò che sentite, ma se volete evolvere, dovete dubitare. Sei pronta a questo salto? Forse sarai meno felice, ma più libera.”


  Lei si avvicinò a me. Mi superò. Avanzò verso l’albero. Ammirai il suo coraggio. Adamo era furioso, ma aveva ancora paura e se ne andò correndo.


  Lilith prese una mela di Alastor e la morse. I suoi occhi s’illuminarono di nuova consapevolezza. Lei mi guardò grata del dono. Si avvicinò a me e toccò le squame dorate. Le mie spire si attorcigliarono intorno a lei, con delicatezza, senza procurarle danno. Ci baciammo. Le nostre luci si toccarono, lei comprese che non vi era differenza fra noi. Imparò a non temermi per il mio orribile apparire, per un attimo riuscì a vedere la mia anima e ci innamorammo l’uno dell’altro. Eravamo entrambi luce. Non importava la storia della nostra creazione, ma ciò che eravamo in quel momento. Ci adagiammo sotto le fronde del melo.


  




  Cap. IX


   


  Samael


   


  Lilith ed io ci svegliammo al mattino successivo. Lei si alzò e corse intorno all’albero, io mi allontanai da lei e mi nascosi fra le fronde.


  “Convinci Adamo, Lilith, fa che il tuo compagno sia alla tua altezza. Dovete evolvere insieme, è l’unico modo. Poi, come coppia, vi ascolteranno anche tutti gli altri esseri di questo mondo. È importante!” Lilith se ne andò sparendo nel bosco. Dopo qualche ora ritornò con Adamo, molti degli altri esseri si accalcarono al limitare della radura. Io rimasi celato, per quanto le mie dimensioni fossero notevoli. Vidi Lilith afferrare per mano il suo sposo e portarlo sotto l’albero. Prese una mela e la addentò. Poi la porse all’essere maschile della sua specie. Con titubanza morsicò anche lui. Fui felice, ero riuscito nell’intento. Ora anche loro sarebbero stati liberi. Poi sentii da lontano lo scalpitio di un cavallo. Fu lui che vidi per primo. Era Meteo il cavallo dal manto nero di Uriel.


  Lui era sulla sua groppa. Dietro alla sua schiena, attaccato alla sella, vi era la bilancia. L’arma che Meteo donava ai suoi Cavalieri. Uriel era privo di armatura, sapevo perché lo faceva, era un segno di disprezzo nei miei confronti. A suo parere non meritavo l’onore di affrontarlo con essa. Il suo volto mutava prendendo le sembianze di qualsiasi oggetto o animale incrociasse il suo sguardo. Uriel non conosceva la dignità e il suo cavallo aveva il potere di creare ingiustizia fra gli esseri del creato. Le acque gli ubbidivano, ma su quel campo di battaglia eravamo lontani dal suo elemento. Uriel afferrò i piatti della bilancia e li indossò come fossero scudi. Era il modo in cui combatteva. Le catene a loro saldate si mossero come animate di propria volontà ritirandosi dentro di essi.


  Adamo strinse la mela e tremando si rannicchiò dietro l’albero


  “Dio ci punirà! Abbiamo disobbedito!” disse piangente con un alito di voce. Lilith prese un’altra mela e la addentò rimanendo nascosta dietro al tronco, aveva paura, ma desiderava con maggior fervore la conoscenza e l’intelligenza che le avevo donato. La finì gustandone anche i semi e poi si sporse per vedere il nostro avversario. Fiera lo guardò dimentica della paura. Fui orgoglioso. Era giunto il momento di difenderli. Aprii le fauci ed emisi un ruggito. Scesi dall’albero e mi avvicinai a Uriel il quale ghignò, il suo volto assunse il mio vecchio viso schernendomi.


  Fece un balzo in avanti cercando di colpirmi con un pugno, era veloce e forte. Lo schivai più volte contrattaccando colpo su colpo. Non era mia intenzione ucciderlo, era mio fratello per quanto lo disprezzassi. Lo scambio durò per un minuto, ma sembrò più lungo, tanto era la nostra velocità. Poi, per quanto la mia mobilità fosse compromessa dalle catene, riuscii a catturarlo fra le mie spire. Allargai il collo come un cobra pronto a morderlo e a mettere la parola fine allo scontro.


  “Che tu sia maledetto Ladone!” urlò Uriel in preda alla furia e alla frustrazione.


  Stavo per attaccare quando il volto di mio fratello si trasformò in quello di Adamo che era alle mie spalle. Esitai per un momento. Uriel ne approfittò. Liberò le sue mani e mi afferrò i lunghi denti. Con forza indicibile mi strappò i canini. Le catene che mi assicuravano all’albero mi tirarono con forza sbilanciandomi. Avevo dimenticato che erano le catene del mio odiato fratello. Uriel ne aveva il controllo. Mi colpì il ventre con le mie stesse zanne. Penetrarono in profondità. Avevo perso, caddi a terra. Il dolore fu intenso e nuovo, non avevo mai sentito nulla di simile. Le catene che mi tenevano ancorato all’albero si sciolsero divenendo acqua nera. Altre uscirono da sotto gli scudi di Uriel e muovendosi come onde m’incatenarono. Fui trascinato via, lontano dal melo. Stava sfiorendo e i frutti marcirono in pochi istanti. Stava piangendo la mia sconfitta? Io mutai tornando alle mie vecchie forme angeliche, ma per quanto mi sforzassi le mie ali non uscirono dalla mia schiena. Ero in balia del mio avversario. Adamo e Lilith erano ancora sotto l’albero. Sembravano diversi, ma subito non capii come, la loro condizione era una novità per me.


  Alzai lo sguardo e vidi gli angeli, che mi venivano a fare compagnia, piangere. Guardarono Uriel che aveva ancora le sembianze di Adamo.


  “Che tu sia maledetto uomo! Ci ricorderemo del tuo peccato!” cantarono.


  Ora capivo perché Uriel non portasse l’armatura. Aveva ingannato gli angeli che mi erano stati fedeli sino a quel momento. Uriel alzò lo sguardo


  “Il vostro amato è morto! Fuggite e dite che l’uomo chiamato Ercole ha sconfitto Ladone!”


  Non vidi più nulla e svenni, anche se temetti che fosse la morte.


  




   


  Cap. X


   


  Samael


   


  Mi risvegliai di materia ma nella mia forma divina, quella simile all’uomo. Le ali non riuscivano a sorgere dal mio corpo, erano sigillate e con loro, il mio potere. Ero incatenato ad una roccia alta e appuntita. Ai miei polsi vi erano le catene nere di Uriel, non mi permettevano di muovermi. Ero senza armatura né vesti. L’aria e l’atmosfera di quel luogo erano pesanti e venefiche. Il cielo era oscurato da grosse nubi rosse e tutto quel mondo sembrava di quel colore diffuso. Pioveva, ma non era acqua, era acido. Bruciava sulla mia pelle, anche se non poteva danneggiarmi.


  Alzai lo sguardo e vidi il destriero di uno dei miei fratelli, era Nonio, il cavallo di Rafael. Il suo potere era terribile, imperava sulla vita e sulla morte ed era capace di comandare gli esseri più semplici dei mondi. Di fianco a lui c’era mio fratello, era seduto e guardava l’orizzonte. Indossava l’armatura. Il suo elmo a forma di aquila risplendeva del suo potere. Le ali di metallo del più piccolo dei miei fratelli si muovevano a ritmo della canzone che cantava. Lui era riservato, lo apprezzavo perché eseguiva il suo lavoro di distruzione senza provare gioia come facevano Uriel o Gabriel. Si accorse che mi ero svegliato e si voltò verso di me.


  “Salute, Samael! Lieto di vedere che stai bene.”


  “Gloria a te Rafael! Dove siamo? Se ti è concesso rispondere.”


  “Siamo su un pianeta disabitato, Venere, vicino alla tua amata terra, questo è il luogo in cui sarai relegato.”


  “Cosa ne è stato degli esseri della terra? Che ne è stato dell’uomo e della donna?”


  “Ti preoccupi ancora per loro? Sei coerente, anche se stupido. Incredibile che fossi considerato il più intelligente fra noi.”


  “Rafael non capisci! Ti prego lascia che ti spieghi!”


  “Non farlo. Ho già cercato di correre in tua difesa e il risultato è stato che ora sarò costretto ad essere il tuo carceriere sino a che sarà volere del Padre. Ciò che mi fa infuriare e che comunque non riesco a odiarti!”


  Rafael alzò le mani e le nuvole del pianeta si diradarono. A terra vi era una pozza di acido che rifletteva il cielo sopra di essa.


  Vidi le stelle in cui vi era la mia luce, il mio vero io. La costellazione a forma di serpente mutò di fronte ai miei occhi, si aggiunsero nuove stelle. Ne capii la forma, era un uomo. Vidi il disegno del creatore. L’uomo mi stava afferrando sigillando il mio potere. Non ero più io. Rafael parlò:


  “Ora la luce che ti appartiene è quella che è riflessa da questo pianeta, essa dalla terra appare come la stella più brillante del mattino. Sarai conosciuto con il nome di Lucifero.”


  Il riflesso della pozza di acido cambiò mostrando una diversa porzione di cielo ed ingrandendola, attraverso quello specchio mi pareva di viaggiare a gran velocità nello spazio vuoto. Mi avvicinavo sempre più ad una gemma azzurra. Era la Terra. Oltrepassai le sue nuvole e riuscii a vedere il giardino ed il melo in cui ero stato imprigionato per tanto tempo. L’albero di Alastor era privo di foglie, sembrava morto. Sotto di esso vi erano l’uomo e la donna. Lilith aveva il ventre gonfio.


  “Che cosa è successo agli esseri della terra? Sono diversi!”


  “Tutto è cambiato! Ora non sono più eterni come individui! Lo sono divenuti come specie. Sono destinati a procreare altri esseri come loro, ma senza passare il sapere acquisito. In definitiva ad ogni generazione ci sarà un azzeramento delle loro conoscenze. Un modo per fermarne l’evoluzione che tu hai indotto.”


  “No, com’è possibile? Non è mai successo! Il Padre perché lo ha voluto?”


  “Hai reso troppo potenti gli esseri umani, la loro evoluzione è pericolosa. Così ora sono destinati ad progredire con fatica, passando le conoscenze tra generazioni tramite il debole mezzo della parola.”


  Guardai Lilith e notai di nuovo il suo ventre prominente.


  “Lilith sarà squartata dando alla luce il nuovo essere così com’è accaduto all’uomo originale quando partorì i due gemelli?” chiesi indicandola a Rafael.


  “No, ma partorirà con dolore, la testa del figlio, evoluta com’era tuo desiderio, sarà troppo grande per le sue membra. Per volere del Padre, essendo stata la prima a seguirti, sarà assoggettata al desiderio dell’essere maschile e per questo ora si chiamerà Eva! L’uomo, indotto dall’insofferenza per la sua condizione, cercherà di uscirne faticando ogni giorno. Questa è stata la maledizione che hai donato loro!”


  Avevo indotto quegli esseri ad evolvere per non essere assoggettati al Padre, ma questo era stato fonte di dolore sin dalla mia prima intromissione. Ne era valsa la pena? Sperai di sì. Osservai di nuovo la donna. Rafael parlò.


  “So cosa ti stai chiedendo e la risposta è si! Il primo figlio di Eva è tuo! Ora pensiamo alla tua punizione fratello!”


  Rafael si trasformò in un’aquila di platino con sei ali. Si avvicinò a me. Piangeva, odiava ciò che stava per fare.


  Il suo rostro penetrò nelle mie carni, il dolore fu terribile. Si cibò del mio fegato con lenta inesorabilità, urlare mi placava per pochi attimi il dolore. Quando ebbe finito, il fegato si rigenerò e tutto cominciò da capo.


  




  Cap. XI


   


  Samael


   


  Passarono in quel modo migliaia di anni. Ogni giorno il fegato mi ricresceva e ogni volta l’aquila me lo strappava e divorava. Le catene assicuravano i miei polsi alla roccia, impedendomi di muovermi e di scappare. Un giorno Rafael mi permise di dare una sbirciata all’uomo e alla sua evoluzione.


  Mi mostrò un mare di ghiaccio, non vi era nessuno a parte un vecchio.


  “Chi è? È rimasto solo lui?” chiesi preoccupato che il mio sacrificio fosse stato vano.


  “No, fratello. Gli uomini ormai sono moltitudine, così come gli altri esseri viventi della terra. Quello che vedi si trova al polo sud del pianeta. Una landa di ghiaccio, non vi è uomo a parte quello che vedi!” rispose cortese.


  “Chi è?”


  “È Caino, tuo figlio. È stato bandito dalla comunità umana, così che muoia senza poter procreare, la tua stirpe mortale finisce con lui.” rispose con voce priva di sentimento.


  “Perché me lo mostri? Perché ha meritato tale castigo?”


  “È stato ingannato, ha agito di conseguenza ed è stato esiliato. Ti basti sapere questo! Non vivrà a lungo nella terra che lui chiama Enoch.


  Lui è solo e nonostante sia tuo figlio ormai è debole e prossimo alla morte.”


  Avrei voluto aiutarlo. Non volevo che finisse tutto così. Rafael aggiunse:


  “Te lo mostro perché ti darò la possibilità di salutarlo, se vorrai.”


  “Grazie Rafael, te ne sono grato. Perché lo fai?”


  “Noi fratelli vorremmo che il Padre ti perdonasse, troviamo ingiusto che uno di noi soffra a tal guisa!”


  “Tutti voi?”


  “Michael e io, in verità, Uriel non se ne cura e Gabriel gioisce del tuo destino. Ma cerca di comprendere, Michael può essere persuasivo, quando vuole.”


  Lo sapevo bene, la sua spada non temeva confronti. Anch’io, nei momenti di massima potenza, avrei dovuto temerla.


  Rafael si avvicinò a me.


  “Usa il mio potere, comanda uno degli animali inferiori di quel luogo. Parla con tuo figlio.” Lo guardai negli occhi.


  In un attimo fui dentro un uccello dalle grandi ali. Vidi Caino fra i ghiacci vicino alla costa. Mi avvicinai e mi posai sulla sua spalla. Si voltò repentino e mi afferrò il collo. Stava per addentarmi quando si fermò. Lesse qualcosa nei miei occhi, forse comprese.


  “Figlio, sono tuo padre!” gli dissi. Lui non rispose. Guardai le monete della sua anima, erano stranamente blu. Un colore neutro tipico di chi non ha propensione per una particolare energia spirituale. Le anime dell’uomo si coloravano di una delle energie dei globi mistici, essi erano l’aspetto che la luce diffusa del nostro mondo aveva se osservata dal piano materiale. Essi sembravano dei soli sempre all’orizzonte: uno giallo, uno bianco, uno rosso, uno nero ed infine uno verde. Noi Arcangeli eravamo i protettori e araldi di quelle frequenze vibratorie di luce. Vidi un’opportunità.


  “Figlio, io posso concederti il potere che deriva dall’energia della natura. Tu sarai il primo stregone fra gli umani. Con il tempo che ti rimane, regala una prosecuzione alla nostra dinastia. Mangia della mia carne e impara.”


  Caino non parlò, addentò con forza il collo dell’animale che avevo posseduto. Così creai la magia fra gli uomini.


  Morto l’animale, la mia coscienza tornò su Venere. Rafael mi guardò e non proferì parola.


  Dopo pochi anni seppi che Caino era morto.


  Decenni dopo, quando Rafael mi diede di nuovo la possibilità di vedere l’evoluzione umana, scorsi fra di essi un giovane. Si chiamava Enoch, figlio di Iared, discendente del secondogenito di Adamo, Set.


  In quel momento compresi che Caino non aveva fallito, nonostante il suo presunto padre, capii che colui che stavo guardando era suo figlio, un mio discendente.


  




  Cap. XII


   


  Samael


   


  “Guarda!” disse Rafael


  Osservai di nuovo la terra. Ero deluso e disperato. Quello che vidi mi distrusse: popoli contro popoli, fratelli contro fratelli. L’essere chiamato uomo, colui che avevo protetto, si uccideva l’uno con l’altro. Anche gli altri inferiori in intelletto, chiamati da loro animali, si mangiavano, ma almeno non fra la stessa specie.


  “Il Padre ha deciso che il raccolto è perso, gli esseri sono ingestibili e non arriveranno mai a maturazione. Solo un uomo fra loro è degno di essere salvato. Darà solo a lui la possibilità di fuggire alla sua ira.”


  Vidi da vicino un uomo e la sua famiglia mentre stavano costruendo un’enorme arca.


  “Salveranno una parte degli animali e lui e la sua famiglia saranno i nuovi Adamo ed Eva. Poi sarà stabilito un nuovo ordine.”


  “Chi è?”


  “È chiamato Noè, è discendente di Enoch figlio di Iared. Pensavo che ti potesse interessare.”


  Rafael forse sapeva, gli fui grato che me lo dicesse. La mia stirpe non si sarebbe estinta.


  “Mi hai parlato di un nuovo ordine, quale sarà?”


  “Il Padre, alla morte di ogni essere, lo accoglierà per breve tempo nel mondo di luce. Gli farà passare l’arco di trionfo che fa da portale nei nostri due mondi. Una volta lì, attraverserà il grande fiume, che come sai è il sistema circolatorio del nostro regno. Qui le loro anime saranno purificate e liberate dall’energia raccolta nella vita. Poi saranno rispedite sulla terra per essere reintrodotte in nuovi corpi. Sarà così finche non avverrà l’Apocalisse.”


  “Ma così sarà ancora più difficile per loro evolvere in esseri superiori, la loro ascensione sarà quasi fermata!” urlai con rancore.


  “Questo è il primo intento del Padre, il secondo è di avere un flusso continuo di energia senza dovere aspettare i raccolti. È un nuovo modo, un’opportunità che tu gli hai dato. Quella che era una veloce mietitura ora sarà una lenta agonia. La terra, da dolce giardino che era prima del tuo intervento, diverrà sempre più un inferno di anime incapaci di migliorare e continuamente munte della loro energia vitale. Da coltivatori ci hai trasformato in pastori di greggi.”


  Vidi la terra sommersa dalle acque, vidi Noè salvarsi per dare vita ad un nuovo inizio, ad un nuovo ordine. La terra ora era un vero inferno.


  




  Cap. XIII


   


  Samael


   


  I millenni passarono nell’agonia e nella sofferenza, ma non mi importava perché i frutti del mio atto prosperavano nel mondo che io avevo salvato.


  Poi lo vidi, splendente e magnifico, l’essere umano perfetto e puro, privo di paura e saldo nello spirito. Dedito all’amore sebbene fosse contornato dall’odio e dalla guerra, impeccabile fra gli imperfetti, umile fra gli arroganti, l’agnello pronto a sacrificare la propria vita per un ideale.


  Era l’apice dell’uomo e l’inconsapevole segno della rovina.


  Era lui il sigillo pronto ad immolarsi, la possibile causa scatenante della furia dei cavalieri sulla terra, il segno che il raccolto era pronto. La terra era matura e il Padre lo sapeva.


  L’Apocalisse stava per giungere. La rivelazione del disegno paterno era in procinto di completarsi.


  Rafael era irrequieto, sapeva che fra poco avrebbe dovuto lasciarmi e svolgere il suo compito sulla terra. Il suo cavallo sarebbe stato liberato nel mondo insieme agli altri tre. Avrebbero trovato nuovi cavalieri fra gli spiriti indigeni e poi avrebbero portato distruzione, poco importava che Alastor non potesse essere liberato in quanto morto: in quattro erano sufficienti.


  Vidi l’agnello addentrarsi in un luogo desertico, si preparava al sacrificio: piansi, volevo parlargli, convincerlo a non farlo.


  Era mattino, le nuvole perenni non mi fecero vedere il sole distante, ma comunque il leggero chiarore fu rivelatorio.


  Rafael si mostrò a me diverso, era di carne e il suo era piumaggio verde. Volò alto in cielo descrivendo ampie traiettorie sopra di me, attendeva qualcosa, sorrideva.


  Nell’aria sibilò un fischio e una freccia di luce bianca illuminò la tetra giornata. Volò tesa sino al suo obbiettivo. Colpì l’ala dell’aquila. Cadde dal cielo di fronte a me. La freccia la conoscevo, era quella di Gabriel.


  Che fosse venuto ad uccidermi?


  Che avesse deciso di disobbedire al Padre e assecondare il proprio odio?


  Lontano vidi un cavallo dal manto vermiglio. Era Aetone colui che può portare pace o guerra, il destriero di Michael. Poi vidi il mio adorato fratello, lo riconobbi nonostante il suo volto fosse diverso. Era nudo, senza armatura, indossava solo una pelle di leone. Il suo volto era quello di Adamo, lo stesso volto che Uriel aveva copiato per sconfiggermi nel giardino del melo con i frutti dorati. Alla sinistra impugnava l’arco bianco di Gabriel e a destra la sua spada dalla lama rossa.


  Si avvicinò con sguardo fiero e risoluto, erano millenni che non lo vedevo. Disse:


  “Io ti libero spezzando le tue catene. Tu hai donato tutto per l’uomo, anche la tua divinità, ne è valsa la pena? Questo è l’ultimo favore che riceverai, da domani ti tratteremo come un estraneo. Sfrutta quest’occasione per tornare nelle grazie del Padre, oppure non farti più vedere.“


  Michael alzò la spada al cielo, essa si accese di fiamme ardenti. La scagliò con forza sulle catene, esse si ruppero e come fossero acqua sparirono fra le rocce.


  Mi alzai in piedi, cercai di estrarre le mie ali, ma non vi riuscii, il mio potere non derivava più dalla costellazione del serpente, ma solo dalla flebile luce di quel pianeta chiamato: “stella del mattino”. Sorrisi a mio fratello e mi allontanai. Non gli dissi nulla. Non sarei tornato dal Padre a chiedere perdono come lui avrebbe sperato, sarei sceso sulla terra, dovevo fermare l’agnello, impedirgli di sacrificarsi, ad ogni costo.


  Cercai di nuovo di spiegare le ali, ma quello che uscì furono due appendici di sola carne. Erano orribili, ma mi davano abbastanza forza per poter giungere sulla Terra.


  




  Cap. 3


   


  Alexander


   


  Samael continuava la sua storia ed io lo ascoltavo, ero appoggiato all’albero e lo sentivo sicuro e forte. Guardai le due mele gialle come l’oro. Sebbene quello non fosse un melo, le aveva generate in pochi minuti sotto i miei occhi.


  “Samael, tu racconti di quando hai portato il fuoco e l’intelligenza all’uomo, di quando tu fosti incatenato ad una roccia con un’aquila che ti perforava il ventre mangiandoti il fegato che poi ricresceva. Queste sono le imprese di Prometeo. Raccontate in una mitologia ben distante da quella religione di cui sembri fare parte.”


  Samael chiuse gli occhi.


  “Mitologia e religione. Ciò che era religione prima è divenuto mito poi.


  Prometeo, questo nome mi è caro, non solo perché mi fu da voi attribuito nel raccontare le mie gesta come vostro difensore, ma anche per un ricordo più recente, di quando fui uomo. Ma questa è un’altra storia.”


  “Spiegati Samael!” gli chiesi curioso.


  “L’uomo è riuscito nei secoli ad intuire cosa succedesse nel mio mondo, tramite racconti di angeli minori o attraverso l’indottrinamento di Gabriel o altre fonti che non conosco o immagino. I miti e le religioni della terra devono essere viste come un tutt’uno: tentativi diversi di descrivere lo stesso mondo distante. Essi si compenetrano e le similitudini che li accomunano non sono coincidenze.


  Io ti sto raccontando ciò che conosco. Di prima che il Padre ci generasse non posseggo notizia, sono verità di cui ci ha tenuto all’oscuro. Io e i miei fratelli siamo sue estensioni, parti di lui, per questo si racconta che solo voi umani abbiate il libero arbitrio a differenza nostra che siamo obbligati a servire e ubbidire. Come puoi capire dal mio esempio, è una credenza falsa. Per quanto siamo legati al Padre, io posso scegliere. Anche i miei fratelli hanno compiuto una libera scelta, quando mi hanno liberato a dispetto del volere paterno. Eravamo e siamo solo figli devoti, come voi dei vostri genitori.


  Le vostre storie, i vostri miti, sono gli unici indizi che anch’io ho del passato. Potrebbero essere solo un’invenzione fantastica, ma non credo. Contengono segreti di un passato in cui non c’ero. Non so come abbiate potuto averne memoria, forse voi siete abitanti del primo mondo, forse la vostra epifania è più antica di noi angeli e in voi esistono frammenti di una conoscenza persa. Io non c’ero, non conosco. Però concordo con la tua supposizione che le mie disavventure siano quelle di Prometeo. Esso è il nome che voi mi avete attribuito come autore delle gesta che considerate buone, reputandomi incapace di poterne elargire. Mi capisci uomo?”


  “Si, Angelo! L’universo è uno ed ha una sola verità o storia. I nostri miti, o religioni, raccontano e interpretano, a loro uso strumentale, la stessa verità a tutti celata.”


  “Esatto, amico mio. Sapevo di aver scelto bene raccontando a te ciò che fu! Ora lascia che continui, poi deciderai a chi dar credito. Capisco che tu non possa fidarti di me. Sei stato convinto ed addestrato da millenni di odio nei miei confronti. Ma sarò sincero, ti racconterò tutto, anche ciò che potrà farmi odiare.”


  Guardai all’esterno della radura, i centauri si stavano avvicinando. Comparve anche quello rosso, la sua testa era quella di un vitello e brandiva una spada dalla lama vermiglia. La protezione dell’albero s’indeboliva, lo sentivo. Forse non avrei finito di ascoltare il racconto, forse sarebbero arrivati prima e avrebbero distrutto Samael e me.


  




  Cap. XIV


   


  Samael


   


  Io, Samael, chiamato dagli uomini anche Ladone o Lucifero, scesi dal cielo, arrivando sulla terra, deciso sul da farsi. Ero vicino all’agnello. Lo avevo osservato per tanto tempo, la sua crescita, il modo intuitivo con cui usava la magia della natura. Era un essere cresciuto ed evoluto. La prova che il Padre voleva per dar il via alla mietitura, ma doveva immolarsi per lui. Era l’unico modo per rompere il primo sigillo dell’Apocalisse. Di fronte a me vi era il deserto in cui si era addentrato per trovare conforto nella solitudine. Stavo per entrarvi anch’io quando un raggio di luce caldo e rassicurante mi colpì. Io m’inchinai d’istinto, pensando fosse il Padre, ma non era così. Comparve Gabriel, era felice, non mi piacque.


  “Samael, non ucciderai l’agnello di questo mondo! Te lo impedirò! Sai che non avrei problemi ad annientarti.”


  Non mentiva, né peccava di arroganza, era la verità. Gli risposi:


  “Io non voglio ucciderlo, voglio convincerlo a non immolarsi!”


  “Tu, il Serafino distruttore di mondi, solito a conquistare e annientare interi sistemi solari con il potere di Assenzio, non vuoi uccidere un singolo essere? Sai che l’unico modo per fermare l’Apocalisse è impedire l’immolazione. Puoi avere la certezza che il tuo sacrificio non sia stato vano solo uccidendolo prima che lo possa fare lui stesso.”


  “Certo, che ne sono consapevole. Ma è un essere perfetto, io non posso o voglio ucciderlo. In spirito e anima è pari a noi; in qualità, sebbene non in quantità. Gli parlerò da pari, sarò onesto con lui. Gli farò vedere le bellezze del globo in cui abita. Gli dirò che è di diritto tutto suo e della sua razza, non nostro. Saprà capirmi, vedrà il bene in me.”


  Un raggio di luce colpì l’elmo leonino di mio fratello, il Padre parlava con lui. Il ghigno di Gabriel si fece più accentuato.


  “Concesso, Samael, avrai quaranta giorni, non uno di più. Ma ti dovrai mostrare con la forma che noi riteniamo sia a te più confacente.”


  “Certo, l’uomo non ha più paura, ho insegnato a Lilith a discernere il bene e il male a dispetto dell’apparenza.”


  “Lilith? Vorrai dire Eva. Vedrai con i tuoi occhi quanto la loro evoluzione sia dedita più alla paura che alla grazia dell’intelletto, fratellone caro.”


  Scomparve senza darmi diritto di replica. Mi addentrai nel deserto e dopo poco lo vidi, vicino ad una pozza d’acqua.


  Mi avvicinai e scorsi il mio riflesso. La mia pelle era squamosa come quella di un serpente, sebbene la forma del mio corpo fosse quella umana. Le mie ali erano membrane di pelle, simili a pipistrello. Il mio volto era di rettile e sormontato da corna simili a quelle di un caprone. La mia pelle era giallastra ed ero munito di una lunga coda.


  L’agnello si voltò, mi guardò. Né paura né timore adombrarono i suoi occhi puri. Capii che in virtù mi era superiore. Non mi temeva e con disponibilità mi ascoltò non proferendo parola. Le mie argomentazioni fluirono come acqua fresca per un assetato, non avrei potuto fare di meglio. I posti in cui lo portai con la mente furono moltitudine. Ci capimmo, ma lui non mutò proposito.


  Fallii, e con dignità andò verso la sorte scelta.


  Io non m’intromisi, come pattuito con Gabriel.


  Non ebbi il coraggio di vedere la sua fine.


  Dovevo prepararmi, avevo sin dall’inizio avuto un secondo piano: più arduo e violento.


  Era giunto il momento di scendere in guerra. Dall’attimo in cui contemplai quella decisione sarei stato conosciuto come l’Avversario del Padre:


   


  Satana


  




  Cap. XV


   


  Samael


   


  Dopo millenni l’albero era ancora al suo posto. Mi avvicinai e lo toccai, non era morto sebbene agonizzante. Non sentii l’anima di Alastor dentro di lui. Era sparita. Per tutto il tempo in cui ero stato Ladone, avevo sentito l’anima del mio fidato destriero dentro il tronco di quell’albero, ma ora non più. Il suo unico fusto era divenuto moltitudine e non generava più alcun frutto.


  Sentii il sigillo dell’apocalisse rompersi, l’agnello era morto. Piansi e nello stesso tempo scavai sotto le radici dell’albero. Vicino alle ossa di Alastor trovai la fiaccola, l’arma che il mio destriero donava. Vi era ancora energia dentro di essa. Senza di lei non sarei mai riuscito nel mio intento. Sentii le voci dei miei fratelli scuotere il cielo. Uno dopo l’altro cantarono:


  “Vieni!”


  I cavalli stavano per essere liberati, avrebbero trovato i nuovi cavalieri in quel mondo, fra gli spiriti o fra i viventi. Io mi accinsi a tornare vicino al luogo di sepoltura dell’agnello. Il luogo dove sarebbero comparsi.


  Arrivai a destinazione in pochi attimi.


  Ero senza armatura, le mie ali mi erano state negate da tempo immemorabile e l’unico mio potere derivava dalla luce riflessa del pianeta Venere, la stella del mattino. Ero sprovvisto di ogni difesa e sorretto da un potere effimero, ma avevo la fiaccola di Alastor: la portatrice d’intelligenza e paura. Avevo ancora qualche possibilità.


  Vidi i quattro cavalli procedere a passo spedito verso di me. Il bianco era montato da un tre volte traditore che non aveva conosciuto la morte, Il rosso da Giuda, il terzo da Bruto e l’ultimo da Cassio Longino.


  Alzai la fiaccola al cielo, la luce gialla divenne fredda e intensa. Irradiò tutto il campo di battaglia. Vidi il timore serpeggiare fra i miei avversari.


  Il cavallo bianco, solito a guidare la carica, rimase indietro lasciando agli altri l’ingrato compito di colpirmi per primi. I loro passi erano incerti, erano scoordinati e alcune volte rischiarono di disarcionarsi a vicenda, la paura li aveva attanagliati. Il mio apparire era di un uomo comune, ma in un istante utilizzai tutte le mie energie per cambiare. La mia testa si tramutò in quella di Ladone. La mia pelle divenne squamosa e giallastra. Il mio collo si allungò in forti spire. Spalancai le fauci. Non volevo far loro del male, ma non avevo scelta se volevo fermare l’Apocalisse, se volevo interrompere la Rivelazione del piano del Padre.


  Veloce come una serpe mi avventai sul cavallo rosso. Disarcionai il cavaliere e spalancando le fauci inghiotti in un sol boccone Aetone. I fratelli della mia prima vittima mi circondarono, faticavo a divorare l’enorme animale. Usai ancora la fiaccola, emise un nuovo impulso di paura. Il cavaliere tremò, era un essere orribile ed ignobile, attaccai anche lui e lo ingoiai. Le sue gambe erano l’unica parte del corpo ancora libere dalla mia prigione di carne, si muovevano dimenandosi dal dolore. Lo lasciai in quella posizione, il mio intento era di farlo soffrire, punirlo per aver cavalcato chi era degno del mio rispetto.


  Gli altri cavalli pensarono di potermi attaccare senza trovar danno, le mie fauci erano occupate, ma era solo un tranello.


  Meteo, il cavallo nero mi attaccò, aveva paura ma pensò che fosse il suo unico momento di vantaggio, ma si sbagliava. Sentii il potere del cavallo rosso divenire mio, ero forte più di quanto fossi solito da tempo. La mia testa di rettile si tinse del colore vermiglio del cavallo che avevo divorato.


  Il cavaliere di Meteo stava per colpirmi con le catene nere a lui concesse durante l’apocalisse. Dalla mia spalla sinistra nacque una nuova testa serpentina, veloce s’ingigantì e divenne grande come la prima. Li assalii con ferocia, divorandoli entrambi. Anche il secondo spirito abbietto lo lasciai divorato a metà, le sue gambe scalciavano l’aria in preda al dolore.


  Aumentai di dimensioni, il mio corpo s’ingigantì assumendo la potenza del cavallo nero. La mia seconda testa divenne di quel colore.


  Osservai lontano e vidi il cavallo bianco scappare. Davanti ai miei occhi si divise in sette copie identiche, il cavaliere era solo su uno di essi. Vi era anche un uomo che riusciva ad osservare ciò che era celato alla maggior parte degli umani, ma non me ne curai. Il cavallo verde, Nonio, cercò di seguire suo fratello nella fuga. Non glielo permisi, dalla mia spalla destra uscì una terza testa giallastra come il resto del corpo. Il collo si allungò con rapidità cercando di raggiungere la sua zampa. Ma era veloce. La luce della mia fiaccola emise un terzo ed ultimo impulso. Rallentò, lo raggiunsi e le mie spire gli stritolarono una gamba facendolo rovinare al suolo.


  Nonio reagì come un vero guerriero, la terra tremò sotto di me, togliendomi l’equilibrio, poi richiamò gli spiriti di tre animali di quella terra: un Leone, una Lupa ed una Lince. La prima e la seconda mi attaccarono impedendomi i movimenti, la terza dilaniò con le zanne il collo della mia testa appena nata. Il dolore fu intenso e senza controllo lasciai la presa sul cavallo.


  Nonio però non si mosse, si contorceva senza possibilità di fuga. In pochi secondi colpii i tre animali e li allontanai a forza.


  Fu in quel momento che il cavaliere di Nonio, Longino, fece l’impensato, non scappò, ma mi attaccò con fervore e forza. Rimasi stupito dal coraggio, ma non potevo lasciare che vivesse. La mia testa gialla lo inghiottì. Poi vidi ciò che era successo a Nonio nel frattempo. Le sue tre fiere se ne stavano cibando consumandone il potere, poi si allontanarono in diverse direzioni senza che le potessi raggiungere. Il cavallo verde era riuscito a non concedermi la sua forza. Onore a te, Nonio.


  I sette cavalli bianchi stavano ancora fuggendo. Il potere di Aetone e Meteo scorreva in me, mi trasformai.


  La mia potenza era troppo grande perché fosse racchiusa nella luce riflessa di Venere, le mie ali si spiegarono di nuovo libere, la mia essenza migrò in una nuova costellazione, più possente della mia antica del serpente: quella del Drago.


  Mi trasformai, divorai anche la fiaccola di Alastor e divenni ancora più gigantesco. Mi crebbero sette teste e dieci corna. Ventiquattro ali uscirono dal mio dorso.


  Ero potente. Un terzo degli angeli del cielo mi riconobbe come Samael e si mise al mio servizio. Ruggii la mia collera verso la volta celeste. Dopo pochi istanti un lampo di dimensioni immani scese da essa. Quando il bagliore perse intensità vidi il mio sfidante: Michael.


  Richiamò le armi dei fratelli che ormai giacevano a terra dopo la sconfitta dei cavalieri. Ero stato uno sciocco a non appropriarmene subito.


  Brandì la sua temibile spada di fuoco e fulmine e si protesse con lo scudo nero di Uriel. Alle sue spalle l’arco bianco di Gabriel cantava inni di guerra alle sue schiere. Dietro di lui i due terzi degli angeli formavano il suo esercito. Le sue ali non erano il solito numero, ma ventiquattro: le sue sei di plasma, le sei di aria di Gabriel, le sei di acqua di Uriel e le sei di metallo di Rafael. Per quanto io fossi divenuto forte, oltre ogni ragionevole comprensione, intesi che lui mi era pari.


  




  Cap. XVI


   


  Samael


   


  Mi trasformai in luce, la terra non sarebbe stata il nostro campo di battaglia, altrimenti non sarebbe rimasto nulla per cui combattere. Mi alzai in volo sino a raggiungere lo spazio vuoto, sotto di me la terra era una grande sfera bianca e blu.


  Michael mi raggiunse, dietro di lui due terzi degli angeli lo acclamavano.


  Una delle mie sette teste si voltò per vedere chi mi avesse seguito. Vidi Azazel, Baal, Astarde, i miei più fidati luogotenenti. Coloro che quando fui Ladone venivano nel giardino a farmi compagnia a dispetto degli ordini paterni.


  Michael si lanciò all’attacco ed io feci lo stesso. Le schiere dietro di noi ci seguirono. Ero preoccupato per i mei angeli, sarebbero stati annientati se non avessi riequilibrato la loro forza. Michael era davanti a me, vidi la sua spada calare ma io non mi difesi. Lo superai dandogli la schiena, la sua lama calò sul mio corpo. Con un unico sferzare di coda colpii gran parte degli angeli al suo servizio. Ne annientai a centinaia e creai scompiglio nei restanti. Azazel, Baal e Astarde, comprendendo il mio sacrificio, divisero le nostre forze angeliche in tre gruppi portando scompiglio nelle file nemiche e riequilibrando del tutto le forze.


  Mi allontanai da Michael. I miei angeli si radunarono serrando i ranghi. Lo stesso fecero quelli più coraggiosi agli ordini di mio fratello. In quel momento le nostre forze angeliche erano allo stesso livello. Ma non avrei più potuto fare un’azione simile. Il colpo di Michael mi aveva prodotto una profonda ferita in mezzo alla schiena, ero in svantaggio.


  I miei angeli capirono il mio difetto e partirono all’attacco, Fecero lo stesso quelli a noi nemici. Michael ed io li osservavamo studiando le mosse dell’avversario.


  Poi all’unisono caricammo l’uno contro l’altro.


  Le mie sette fauci e dieci corna contro le armi sacre dei quattro fratelli fedeli al Padre. Lo scontro fu immane e la luce che si generò dai nostri poteri accecò entrambi.


  Fra il bagliore lo vidi, sembrava solo un uomo, era Michael. Osservai anche me stesso, anch’io avevo le mie solite sembianze. Nessuno di noi aveva le ali.


  Michael parlò:


  “I nostri poteri si equivalgono e spezzano il cielo in due. Le nostre abilità, per quanto superiori a tutti gli altri esseri del creato, si annullano.”


  Sentii il dolore alla schiena, la profonda ferita non si curava. Michael continuò:


  “Sono in vantaggio, la tua ferita ti limita. Ma non sono così sprovveduto da abbassare la guardia. Ciascuno di noi può vincere.”


  Michael si tolse l’armatura e così feci anche io. Parlai.


  “Sebbene possiamo, senza sforzo, distruggere interi sistemi solari, se non galassie, siamo così simili in potenza che uno scontro fra noi equivale ad un combattimento a mani nude fra infanti. Io sono pronto, fratello!”


  Ci avvicinammo l’un l’altro e ci colpimmo a vicenda il volto. Nessuno arretrò, nessuno voltò lo sguardo, esistevamo solo noi due e la nostra battaglia. Per quanto la posta in palio fosse alta e sebbene stessimo mettendo in gioco la vita, non vi era odio fra noi. Vi era stima reciproca. Eravamo solo due fratelli che misuravano le loro capacità.


  Sorridemmo entrambi colpendoci a vicenda. Mi sentii di nuovo a casa, in famiglia.


  Il nostro scontro durò mille anni.


  Poi, nell’ultimo istante del duello, ci materializzammo nel cielo. Guardammo i nostri rispettivi corpi. Eravamo distrutti, le ali erano a brandelli.


  I nostri volti erano così stravolti dalla battaglia da non comprendere i sentimenti reciproci.


  Ci avvicinammo l’un l’altro.


  Ci colpimmo per l’ultima volta e…


   


  PERSI.


  




  Cap. XVII


   


  Samael


   


  Caddi sulla terra. Lo schianto fu terribile e come un fulmine colpii il pianeta conficcandomi a testa in giù in uno dei poli. Lo stesso luogo in cui vidi per la prima e ultima volta mio figlio Caino. I due cavalli che avevo divorato si liberarono ed impazziti fuggirono per il mondo.


  Michael arrivò in ritardo per fermarli. Gli angeli al nostro servizio si erano quasi del tutto sterminati a vicenda.


  Il potere di mio fratello era sparito come il mio. Da Drago mi ritrasformai in Lucifero. Il mio collegamento con le stelle svanì e ritornai ad avere il potere della sola Venere.


  Michael m’incatenò alle profondità della terra, a testa in giù senza potere vedere il mondo.


  Passarono gli anni, i secoli, io ero quasi riuscito a liberarmi, ma Gabriel e Uriel vennero a prendermi e mi portarono al cospetto del fratello Michael.


  Eravamo nel sud della Francia, in una città sulle coste del mediterraneo. Mio fratello era entrato in un uomo, possedendolo. Eravamo soliti fare così quando era necessario rimanere sulle terre materiali per più di qualche giorno. Limitava i nostri poteri ma ci concedeva più tempo.


  Eravamo in una casa in campagna nell’entroterra.


  Il cavallo nero e quello rosso erano bloccati con le catene di Uriel. Michael mi parlò.


  “Il Padre ha deciso che non ti ucciderà. Ma sarai bandito per sempre e relegato in questo mondo. Il 666° pianeta a cui tieni tanto sarà la tua prigione e sarà disconnesso dal resto del creato. Il portale che conduce al piano di luce sarà sigillato. Le anime degli uomini che moriranno saranno portate in un mondo spirituale creato apposta per loro, lì saranno dimenticate nell’oblio. Essi sono tuoi figli, i discendenti di Caino, poi di Enoch e infine di Noè. Lo abbiamo sempre saputo.”


  “Quale punizione avete inflitto agli angeli che mi hanno seguito?”


  “Sono felice che ti preoccupi dei fratelli che hai condotto alla rovina. Sono stati incatenati a questo mondo. Costretti a vivere come umani, senza ricordare il loro passato e reincarnandosi di continuo.


  Ora non si chiamano più Angeli, ma Demoni.


  Tu sei il loro Re, fratello!”


  Michael estrasse da una cassa dodici ali di luce, quelle di cui fui reso privo al tempo in cui ero ancora il Serafino del Serpente. Le gettò a terra di fronte a me.


  “Dammi le mie ali, ti prego. Io ho agito nel giusto.” Dissi stremato.


  Lui non mi degnò di uno sguardo. Fischiò con forza.


  Le tre fiere che avevano divorato il cavallo verde arrivarono da uno squarcio dello spazio. Riuscii a vedere all’interno, era una landa desolata, vi era qualche albero secco e con due soli frutti. Guardai meglio, in realtà erano uomini che si stavano tramutando e che erano assorbiti dalla terra spirituale sotto di loro. I frutti erano le due monete della loro anima.


  Le belve si accucciarono. In esse vi era il potere del loro benefattore Nonio. Michael prese un anello con una pietra verde, una gemma pura e priva di imperfezione.


  Afferrò quattro delle mie ali. Le tre fiere vomitarono un denso fumo verde che entrò nell’anello insieme alle mie estensioni strappate.


  Si mostrò lo spirito di un uomo. Lo avevo già visto, era colui che aveva assistito al mio scontro con i cavalli. Michael gli diede l’anello e disse.


  “Virgilio, da ora sarai conosciuto con il nome di Morte. Dove tu sei, i vivi e i morti rimarranno tali. Il tuo regno è la selva oscura. Il tuo compito è che nessun uomo fugga dal suo destino mortale. Ricorda che il tuo predecessore fu Longino, il più onorevole cavaliere dei mondi materiali che sia esistito.”


  Virgilio s’inchinò e con le tre fiere scomparve nell’aldilà aprendo uno squarcio verso la selva, lo vidi sedersi di fianco all’arco di trionfo. All’interno dello stesso vi erano delle porte argentee ancora aperte.


  Michael prese un anello dalla gemma rossa. Si avvicinò al suo cavallo Aetone, i suoi occhi erano folli.


  “Samael tu lo hai macchiato, lo hai reso pazzo. Che tu sia maledetto fratello per ciò che hai commesso. Nonostante ciò, ti amo comunque.”


  Michael sigillò il cavallo e altre quattro mie ali dentro l’anello vermiglio.


  Poi prese un anello dalla pietra nera, si avvicinò a Meteo, il cavallo nero. Sigillò lui e altre mie quattro ali.


  Michael proferì le ultime parole che udii dalle sue labbra.


  “Fratello, tu diverrai immemore del passato e la tua anima diverrà potente come quella di un uomo. Diventerai chi tanto hai amato, ne proverai le sofferenze e le debolezze dell’animo. Ne conoscerai la cattiveria e la degenerazione che il tuo dono ha regalato loro. Sono usciti dal mondo della natura e, volendo divenire più di ciò a cui erano destinati, si sono persi, e tu con loro. Il Padre è deluso, egli è parte, come noi, del Tutto. Tu e i tuoi figli, gli uomini, vi siete voluti emancipare e perciò vivrete con il peso di cui vi siete voluti caricare. Addio. Come umano diverrai l’ultimo figlio del corpo che abito, l’ultimo figlio del veggente chiamato Nostradamus. Ci rivedremo. Ti amerò come un padre e come un fratello, con affetto e speranza che tu sia felice.”


  Gabriel si avvicinò a me, mi pose la mano sulla testa e si apprestò a sigillare i miei ricordi. Ma prima mi parlò:


  “Il mio cavallo Abaste, l’unico sopravvissuto alla tua follia, rimarrà sulla terra. Continuerà, com’è stato sino ad ora, ad avvertire l’uomo del pericolo che tu sei per loro. Ti odieranno e ti temeranno, così quando sarai liberato per essere sconfitto e ucciso del tutto, sarai detestato da chi pensavi di proteggere, ma in realtà hai condannato. Addio fratello!” ghignava mentre divenivo immemore della mia esistenza.


  




  Cap. 4


   


  Alexander


   


  Ascoltai con attenzione tutto ciò che Samael disse, ma si fermò e non continuò il racconto.


  “Poi cosa successe?” gli chiesi.


  “Alexander, del mio essere uomo ricordo solo due vite. La prima di quando fui figlio di Nostradamus. Il mio nome era César. L’altra che ricordo è l’ultima prima di liberarmi, il mio nome era Samuel. Ma questa è una storia che tutti possono conoscere. Mi pento e ho vergogna delle mie azioni come Samuel. Io sono lui. L’essere uomo mi ha reso un mostro più di quanto fui mai stato prima.”


  Samael infilò la mano nella terra e ne estrasse due libri. Il primo si chiamava: La maledizione del Divoratore di Anime. Il secondo aveva lo stesso nome, ma era sottotitolato: Apotheosis. Non fu il titolo altisonante e troppo lungo a colpirmi, ma il nome dell’autore: Alexander Kainz.


  Com’era possibile?


  Erano i libri che avevano convinto i miei compagni a uccidermi avendomi ritenuto un traditore?


  “Che cosa significa, Samael?” chiesi.


  “Puoi chiamarmi Samuel se vuoi, oppure Akira se preferisci. Era così che mi conoscevi. Ti devo chiedere scusa. È a causa dell’ombra del mio spirito umano, che era rimasto in te dopo che fui risvegliato, se ora sei morto. Scusa ancora.”


  Non credetti alle mie orecchie. Mi avvicinai a Samael e lo tirai su a forza. Lo sbattei contro l’albero.


  Ero infuriato. Restai in quella posizione per parecchi minuti, m’imposi di riflettere. Lo guardai con insistenza negli occhi.


  Mi calmai, lo rimisi a sedere, lui non aveva accennato reazione, parlò.


  “Leggilo!”


  Vidi i due libri unirsi in uno solo. Sulla copertina un’unica parola, “Kodex”.


  Disse:


  Quella che hai in mano è una copia dei diari della mia vita da umano. Leggila, hai tutto il tempo che vuoi. Non abbiamo fretta, l’Apocalisse è ancora lunga a terminare.”


   


  Lo feci.


   


  …


   


  Lessi i suoi diari:


  di come fu imprigionato da suo padre Cornelius che voleva rubargli il corpo,


  di come il suo spirito era degenerato sino a condurlo ad uccidere i suoi stessi figli,


  di come aveva combattuto con Virgilio,


  di come trovò pace in Giappone per poi essere costretto a continuare a combattere,


  di come mi aveva usato per ritrovare i frammenti dell’anello rosso,


  della Gladio, la mia organizzazione di cui lui era stato a capo,


  di come io avevo contribuito a decretare la sua fine,


  del modo in cui il suo spirito senza anima aveva progettato la sua vendetta.


  Ricordai ciò che mi aveva imposto di dimenticare. Vidi i serpenti uscire dalla bocca dei cavalli e dalla mia. Li vidi unirsi e divenire Samael.


  Posò una mano sul libro chiudendolo. Ero allibito da quelle rivelazioni, non riuscivo a reagire come avrei voluto.


  “Ora sei pronto a ricordare la tua morte, lascia che te la racconti.”


  Lui continuò a parlare.


  




  Cap. XVIII


   


  Samael


   


  Quando i serpenti dorati, le parti del mio spirito e potere, si unirono, mi risvegliai dal lungo sonno dei miei ricordi, ritornai in possesso della mia storia e dei miei poteri, ma di fronte a me i cavalli dell’apocalisse erano liberi e pronti a riportare distruzione. Ero ricomparso materializzato e anche i cavalli fecero lo stesso, ero visibile agli esseri di questo mondo.


  I miei avversari sapevano che se ci fossimo scontrati nel piano di luce, prima che avessero trovato un cavaliere, avrei vinto. Dovevo riportare lo scontro su quel piano di esistenza. La fiaccola era nelle mie mani, una piccola scintilla di energia la fece illuminare per l’ultima volta. Il terrore li pervase, i Cavalli scapparono tornando per istinto in pura luce. Volarono nel cielo dividendosi e fuggendo in diverse direzioni. Io mi preparai all’inseguimento, ma non riuscii a muovermi, centinaia di anni d’inattività avevano appesantito i miei riflessi, faticavo a smaterializzarmi.


  Scapparono, io mi guardai intorno e ti vidi, Alexander, eri ancora posseduto dal mio spirito rimasto nel tuo corpo. Tu ti stavi per liberare, la prigione in cui eri rinchiuso era debole, non poteva trattenerti. La parte di me chiamata Samuel aveva paura, temeva di scomparire. Guardava gli anelli che tanto aveva agognato avere, si rendeva conto che ormai servivano a ben poco. Mi avvicinai e lo guardai negli occhi per fargli intendere che era tutto a posto, che lui era vivo in me, che era una mia parte e che io ero lui. Ma il suo terrore di morire non gli fece vedere le cose con lucidità. Avevo compassione per la sua sofferenza.


  Riacquisii le forze e ti abbandonai, dovevo fermare l’Apocalisse, non avevo tempo. Vidi l’ultimo gesto dello spettro di Samuel. Annichilì la sua rimanente energia impiantandoti i suoi ricordi. Con una suggestione ipnotica, che non saresti riuscito a contrastare, ti avrebbe obbligato a commettere alcune azioni a te fatali: ultimare i sui diari e a tuo nome pubblicarli come libri. Ciò ti avrebbe reso il nemico numero uno dell’organizzazione più potente della terra, la Gladio.


  Io non potevo aiutarti, dovevo fermare i cavalli.


  Mi trasformai in luce e cominciai l’inseguimento. Contro la mia previsione, i cavalli non cercarono nessun cavaliere. Io seguii Aetone, il Cavallo Bianco, il primo che avrebbe dovuto cominciare.


  Quando lo vidi, il terrore procuratogli dalla fiaccola era scomparso. Poteva ragionare non ottenebrato dal panico. Ma non aveva speranze contro di me. Andò a terra e si tramutò in carne. Io per combatterlo dovevo distruggerlo su quel piano. Mi materializzai dietro di lui. Alzai una mano e dal mio indice feci partire un raggio di luce di forte intensità.


  Riuscì a prevedere il mio attacco e fui capace solo di sfregiarlo ad un orecchio. Aetone estrasse il suo arco bianco mordendolo con la bocca. Non era possibile usarlo in quel modo, ma poteva comunque dargli un vantaggio.


  Feci scaturire un secondo raggio di luce e lui lo intercettò bloccandolo con l’arco. Era un’arma portentosa e i miei raggi nel mondo materiale non potevano scalfirla. Io ero il più forte nella luce, ma nella materia potevo poco senza stravolgere la stessa struttura della terra.


  Aetone mosse la coda e una raffica di vento gelido scaturì da essa. Io mi riparai con un’ala che si congelò all’istante, dopo pochi attimi si liberò in un fulgore accecante.


  Aetone era irritato e stupefatto dall’inutilità del suo colpo migliore.


  Mi smaterializzai e alla velocità della luce ricomparvi sopra di lui ad ali spiegate. Estrassi la fiaccola impugnandola al contrario per sfruttare la parte appuntita. Aetone si mosse veloce tentando di schivare il mio attacco. Ma io aumentai per breve tempo la gravità sotto i suoi piedi e lo rallentai. La mia arma era arrivata quasi al suo petto quando fui colpito alle spalle.


  Abaste era sopra di me e con la spada di Michael fra i denti cercò di tagliarmi un’ala. Io mi smaterializzai. Ma nel mondo di luce gli altri due cavalli mi stavano aspettando, Nonio mi colpì con i suoi portentosi zoccoli, Meteo attaccò cercando di mordermi all’altezza del fegato.


  Il timore del dolore che avevo provato per millenni mi atterrì, lui lo sapeva. Nonio ne approfittò, le catene assicurate alla sua sella si attorcigliarono intorno a me, come fossero serpi. Meteo richiamò le tre fiere infernali.


  Cercai di spezzare le catene, ma come prima di allora non ci riuscii. Le tre bestie si fusero divenendo Cerbero. Attaccò.


  Aprii le ali e questa volta le catene non bastarono, si spezzarono. Lo schivai e contrattaccai con un raggio di luce. Colpii la grossa belva a tre teste. I miei poteri erano immensi in quel piano primigeno.


  Agonizzante Cerbero si divise. Le sue parti originali fecero qualche passo e poi si accasciarono a terra tutte e tre morte.


  I due cavalli, capendo di non poter vincere, si materializzarono.


  Io feci lo stesso. Lo scontro riprese feroce, mi tenevano testa, ed io loro. Dopo innumerevoli giorni di lotta, forse addirittura mesi, fu chiaro a me e ai miei avversari che avrei vinto, per quanto fossi in svantaggio numerico. Senza cavalieri non esprimevano la loro vera potenza.


  Poi successe. Un richiamo proveniente da lontano mi distrasse, non potevo ignorarlo. Lo assecondai e viaggiai veloce per raggiungerne l’origine.


  Arrivai in un cortile di una casa fra le pianure del nord Italia. Vi era un enorme fuoco ed intorno ad esso erano presenti alcuni membri della Gladio. Uno di essi impugnava la spada Alastor, la mia katana di quando ero Samuel, l’arma dal manico d’argento appartenuta a Musashi.


  Conoscevo lui come umano, ma ora che vedevo oltre, scoprii in lui un vecchio amico.


  Riconobbi la sua anima e quella di molti in mezzo a loro. Lui era Azazel, uno degli angeli che mi avevano seguito durante lo scontro con Michael.


  Senza saperlo le anime degli angeli che mi avevano seguito, e chiamate da voi umani demoni, si erano riunite nella società segreta che avevo creato. Tutti immemori c’eravamo riuniti per istinto.


  Poi capii cosa mi aveva richiamato, eri stato tu Alexander, o meglio la tua morte.


  La tua testa era ai piedi di Azazel, ti aveva ucciso credendoti un traditore.


  Altri due angeli decaduti stringevano tua moglie non permettendole di muoversi. Lei gridava disperata.


  I cavalli ridevano, credetti per la mia sofferenza, non certo per la tua morte, per loro non eri altro che un umano qualunque. Poi capii che non era per quella ragione che erano felici.


  I quattro anelli dell’Apocalisse, che come Samuel avevo tanto cercato, sebbene con le pietre scheggiate, erano alle dita dei tuoi carnefici e di tua moglie.


  L’anello rosso era al dito dell’angelo decaduto Azazel, il tuo assassino.


  Il bianco era al dito di Baal e il nero in quello di Astarde, i membri della Gladio che tenevano tua moglie.


  L’anello verde era al dito di quest’ultima.


  I cavalli non li scelsero come cavalieri, ma si fusero con loro, divenendo una cosa sola. Tramutarono in una forma ibrida centaura, i loro visi assunsero l’aspetto di animali: Leone, Toro, Uomo, Aquila. Provvisti per la prima volta di mani, poterono brandire alla piena potenza le armi apocalittiche.


  Tre di loro accrebbero il potere spirituale più di quando erano cavalcati da esseri di sola materia, le anime degli angeli caduti li resero forti e folli. La loro mente soggiogò quella di tua moglie e dei miei antichi compagni. I cavalli si materializzarono e trucidarono tutti i presenti, compresi gli altri angeli caduti che facevano parte della Gladio. Io li attaccai, ma veloci e precisi si vendicarono di quando li avevo divorati all’inizio dell’Apocalisse. In quel momento nel mondo materiale erano più forti di me, così fui sconfitto.


  Mi afferrarono e con lentezza mi strapparono ad una ad una le ali. Il loro abbraccio m’impediva di divenire luce.


  Quando fui senza ali, mi lasciarono fra loro pronti a sferrare l’ultimo attacco. Pensarono che non potessi nulla senza le mie appendici angeliche, ma si sbagliavano, il potere di Venere era ancora in me. Le mie ali demoniache uscirono dalla mia carne, raccolsi le ali strappate e trasformandomi in luce scappai sotto quest’albero, aspettando che tu arrivassi.


  




  Cap. 5


   


  Alexander


   


  Alcuni dei miei compagni della Gladio erano angeli caduti, demoni. Mi avevano ucciso perché pensavano li avessi traditi. Pensai a mia moglie costretta ad assistere mentre mi tagliavano la testa. Sperai che non avesse sofferto troppo quando in seguito era stata assorbita da Nonio, il cavallo della Morte.


  Guardai al di fuori della radura, la parte umana del corpo della centaura mi parve di riconoscerla. Ma ormai era stata assimilata, era solo un’illusione nata dal desiderio di rivederla.


  Samael smise di raccontare e mi lasciò libero di leggere.


  “Il resto lo conosci, ma se vuoi, puoi continuare!”


  Il diario aveva un terzo capitolo, mai uscito come libro nel mondo umano, il suo titolo era: Malum.


  Lo lessi e descriveva ciò che io stavo vivendo e il racconto dell’arcangelo decaduto. Poi arrivai all’ultima pagina e:


  Lessi: Lessi: Lessi: Lessi: Lessi: Lessi-


  Chiusi il libro, ogni cosa facessi o pensassi veniva riportata nel “Kodex”.


  Guardai Samael.


  “Tu mi hai tradito. Tu sei Akira. Colui che credevo il mio salvatore.


  Invece hai ucciso i miei veri genitori,


  mi hai addestrato sin da piccolo ad essere il tuo corpo ospitante,


  mi hai sempre usato e alla fine hai tramato così che fossi ritenuto un traditore e decretando la mia condanna a morte.


  Sono felice di essere stato colui che ha permesso a mia moglie di colpirti con la lancia e di catturarti.”


  Indicai Nonio.


  “Salvala e ti perdonerò! Riportala da me, dividila da quell’orrendo cavallo!” gli urlai furibondo.


  “Non è nei miei poteri nemmeno se fossi al massimo delle mie capacità. Mi spiace, non posso!”


  Presi la fiaccola, la impugnai al contrario pronto a colpirlo.


  “Dovrei finirti! Sei l’essere più abbietto del creato, ti odio!”


  “Ciò che dici è vero, me ne pento. Ero solo un uomo alla spasmodica ricerca del potere. Un sentimento egoistico che, nella disfatta, ha portato comunque alla mia vera resurrezione. È grazie a te se mi sono liberato. Purtroppo il mio spirito umano, l’ombra di chi ero, si è vendicato e ha ordito in modo che la Gladio ti uccidesse.


  Ti chiedo perdono Xander. Per quanto come Samuel fossi miserabile, ti posso assicurare che, nel mio modo contorto, ti amassi come un figlio.”


  Cercai di calmarmi, lui era sia Akira sia Samuel, ma era anche di più. Non era più l’essere meschino, arrogante e megalomane descritto nella “Maledizione del Divoratore di Anime” e ora nel “Kodex” che avevo fra le mani. Samael riprese il libro e lo rimise fra le radici dell’albero, in profondità.


  Non parlai per più di un’ora, ragionando sul da farsi. La curiosità prevalse.


  “Perché mi hai aspettato? Come potevi sapere che sarei venuto? Che cosa vuoi da me?”


  “Alexander, guarda le due monete della tua anima. Sono blu. Non esiste essere sulla terra che abbia quel colore, solo uno: tu! Ogni volta che muori, vieni in questi luoghi e poi ti reincarni.”


  Mi guardai il petto e li vidi per la prima volta, gli oboli della mia anima. Toccai l’albero e mi sentii a casa. Samael continuò:


  “Come Samuel ci siamo incontrati in Giappone, tu eri il mio maestro. Ma prima sei stato innumerevoli esseri, dall’inizio dei tempi, fra questi molti di cui non conosco il nome. Sei Alexander ora, prima Takezo XII, prima Noè, prima Enoch, prima Caino, prima l’albero di melo sotto cui parliamo; ma il tuo vero nome è uno solo:


   


  Alastor


  




  Cap. 6


   


  Alastor


   


  Mi avvicinai all’albero, di nuovo, lo toccai per l’ennesima volta. Il mio spirito e anima entrarono in lui. Raggiunsi le radici e arrivai alle ossa del mio vecchio e vero corpo. Entrai in esse, ricordai. Avevo abbastanza forza, potevo tornare chi ero, le ossa vibrarono rifiorendo a nuova vita. Il terreno sopra di me fu risucchiato e mutato in nuova carne e muscoli. Io uscii dal gorgo di terra ancora in movimento. Ero di nuovo materia, risorto nell’anima e nel corpo. Ora ne ero consapevole, ero il destriero di Samael, colui che mi aveva immolato per il bene dell’uomo.


  Mi ritrasformai nella forma umana di Alexander, ormai vi ero affezionato.


  “Alastor, ritorna ad essere il mio destriero. Uniamoci ancora in combattimento. Poniamo fine a tutto questo. Andiamo dal Padre e creiamo un nuovo ordine. Perdonami di averti tradito e torniamo ad essere uniti!” disse Samael.


  Andai vicino a lui, era debole, io ero forte come un tempo, avrei potuto annientarlo. Presi la mia fiaccola la quale si riaccese di nuova forza.


  Gliela porsi.


  “Ora ricordo, Samael! Accetta la fiaccola, ti sanificherà se ne assorbirai l’energia!”


  Le difese della radura caddero, l’albero era vulnerabile e i Cavalli dell’Apocalisse sarebbero potuti entrare se avessero voluto. Samael parlò:


  “Fammi salire su di te! Sconfiggiamo i Cavalli insieme.”


  “No, loro sono miei sottoposti, o mi ubbidiranno oppure moriranno. È un problema mio, riposa e poi andremo insieme. Ti perdono!”


  Mi trasformai nella mia forma di Cavallo. Il mio manto era nero, non più dorato. Solo piccole striature gialle ricordavano il mio antico colore, avevo donato la mia energia agli uomini ed io ora avevo dato l’ultimo brandello del mio antico potere all’albero e a Samael attraverso la fiaccola che ora brillava fra le sue mani.


  Sul mio dorso apparvero due enormi ali piumate, anch’esse nere. Le aprii e mi rivolsi ai miei fratelli:


  “Inchinatevi al vostro signore, io sono Alastor e per ordine divino sono il vostro comandante!”


  Aetone si fece avanti brandendo la spada dalla lama rossa.


  “Non ti riconosciamo fratello, senza il tuo manto dorato. Quelle ali non ricordo di averle mai viste! Ora non sei più il nostro comandante!”


  Ritornai alla mia forma umana. Aprii le braccia in un gesto accogliente.


  “Ciò non di meno, io sono Alastor, lo sapete!”


  Le memorie passate stavano riaffiorando, in sequenza, dalle più recenti alle più antiche. Ricordai di quando fui Takezo XII. Addestrai Samuel elevandolo allo stato di maestro a dispetto del mio stesso figlio che poi mi tradì. Eravamo stati legati nella vita pur non sapendolo. Qualcosa ci aveva unito nel profondo.


  Nonio, il cavallo verde che aveva assorbito mia moglie, si fece avanti silenzioso. Il suo rostro emise un grido acuto, un richiamo alla battaglia o di dolore?


  Guardai le loro dita, portavano gli anelli che li avevano tenuti per secoli prigionieri.


  “Voi pensate che avendo perso il mio potere sia indifeso? Sbagliate, miei cari. Siete sicuri di volerlo scoprire? Vi do l’ultima occasione, inginocchiatevi e riconoscetemi come vostro comandante!”


  Abaste, il cavallo bianco, si fece avanti. Nella sua forma da centauro aveva la testa di un leone. Le sue mani strinsero forte l’arco.


  “Inchinati tu, Alastor, forse ti terremo come nostro scudiero!”


  Rise mostrando la stessa sfacciataggine e impudenza del suo Cavaliere Gabriel. Io, nel frattempo, continuavo a risvegliare i ricordi di vite sempre più antiche, aumentando la mia consapevolezza. Poi arrivai ad una reincarnazione in cui ero già riuscito a rimembrare tutte le mie esistenze, ebbi accesso ad ogni mia conoscenza originale. Fu una rivelazione di tale potenza da farmi barcollare, ma mi sentii di nuovo me stesso, completo. Decisi di non pensare più, di agire e basta, focalizzandomi su ogni istante della battaglia imminente.


  La katana che portava il mio nome e che aveva tagliato la mia testa umana, era legata alla sella di Aetone, il cavallo rosso.


  Agii.


  Vidi i quattro soli mistici, la fonte di potere che solo gli umani potevano usare, ed io con loro. Da quei globi luminosi canalizzai un’enorme quantità di energia all’interno del mio corpo. Si concentrò all’altezza del mio baricentro, la mia Hara. Essa poi si ridistribuì ad ogni mia cellula. La mia massa muscolare aumentò, i riflessi si acuirono, la pelle si indurì, e i mie movimenti divennero fluidi e veloci, una debole corrente elettrostatica fuori controllo percorreva la mia pelle in piccoli archi di plasma. Il mio corpo reagì aumentando il metabolismo e la degenerazione dei tessuti. I mie capelli crebbero. Unii le mani, come in preghiera, mi concentrai. Migliaia di piccoli simboli comparvero sulla mia pelle, sembravano tatuaggi tribali, se non guardati attentamente da vicino, ma erano formule enochiane. L’energia della natura vi confluì all’interno canalizzandosi e lanciando all’unisono centinaia di sigilli di protezione. La degenerazione del mio corpo si arrestò.


  Le mie ossa si fecero strada fra la carne uscendo dal corpo e formando delle placche di protezione che si disposero come fossero un’armatura.


  Il sole giallo, appena sopra l’orizzonte, aumentò l’intensità dei suoi raggi. Esso era il quinto globo mistico e più Samael si ristorava, più diveniva forte al pari degli altri quattro.


  Usai quell’energia e ne sfruttai il potere, ad un tratto sparii dalla loro vista. Meteo, il cavallo nero, si dematerializzò pensando che fossi passato all’altro piano della realtà, quello luminifero, ma non era così. Ero solo invisibile ai loro occhi. Canalizzai l’energia bianca e invisibile e silenzioso mi avvicinai a Aetone rubando la katana dalla sua sella. Lui non si accorse di nulla. Non sapevano dove fossi. Sguainai la spada dal manico d’argento e con un fendente preciso gli tagliai di netto l’arto sinistro.


  Aetone urlò, vorticò la sua lama rossa cercando alla cieca di colpirmi. Schivai con facilità e mi appropriai dell’anello indossato su un dito della mano mozzata. Mi allontanai da loro che, increduli, si guardarono attorno serrando i ranghi. Meteo si materializzò.


  Samael guardava lo scontro, serio e concentrato.


  Ricomparvi alla loro vista. Indossai l’anello dalla pietra rossa. Lo mostrai loro. Il Cavallo vermiglio sussultò e gridò:


  “Come ne sei stato capace?”


  “Magia umana, fratello! Sono su questa terra da millenni. Quello che hai visto è il potere che dona il sole giallo di Samael, la capacità di curvare la luce, ciò mi rende invisibile, se voglio.”


  Abaste si dematerializzò, veloce si portò dietro di me, ma io lo vedevo lo stesso. Appena cercò di riprendere forma di carne, colpii con la katana alle mie spalle. Generai una potente scossa elettrica grazie al sole rosso di Michael. Il cavallo non riuscì più a muoversi. Con un fendente preciso tagliai anche la sua mano sinistra. Aetone era quasi arrivato di fronte a me e con la sua spada, stava per colpirmi. Io feci fuoriuscire le ali nere e con un colpo deciso volai in alto allontanandomi da lui.


  Aetone non riuscì a fermare il colpo e trapassò il suo fedele compagno.


  “Che tu sia maledetto, Alastor!” gridò Meteo, il cavallo nero. Io tornai a terra e con calma mostrai loro la mano bianca di Aetone. Non solo ero riuscito a tagliarla ma anche a prenderla in volo fuggendo. I loro movimenti erano così lenti, per me che ero carico di energia rossa del fuoco.


  Come Takezo XII ero stato un maestro di quelle tecniche, in quel momento, con il mio corpo originale, ero mille volte più forte e capace di canalizzare una quantità di energia impossibile per un umano.


  Tolsi l’anello dal dito di Aetone e lo indossai. Mi concentrai. Alle miei spalle le cinque energie della natura confluirono in sfere perfette di diversi colori. Quella gialla si pose dietro la mia testa apparendo come fosse l’aureola di un santo. Ad ogni secondo aumentavano la loro dimensione. Le indicai.


  “Avete pochi minuti per sconfiggermi, alla fine di questi finirete di nuovo negli anelli, miei vecchi amici.”


  Anche Samael era sorpreso dalle miei capacità, lo leggevo nella sua aura. Il sole giallo mi dava anche quel potere, lo stesso che Samael usava istintivamente quando era l’uomo chiamato Samuel. Quella capacità mi aveva permesso di vedere il cavallo che si era dematerializzato in precedenza.


  Le cinque sfere continuavano a crescere di dimensione. Feci confluire l’energia verde fuori dal mio palmo, con essa materializzai molteplici simboli enochiani che posi al suolo. Le mie ali si richiusero dandomi un’ultima spinta prima di sparire nel mio corpo. Spiccai in avanti un balzo teso verso Meteo. Le sue catene si mossero cercando di proteggerlo, ma io ero già oltre le sue difese. Provò a schivare, ma prima, toccando la terra, avevo trasformato quella sotto i suoi zoccoli rendendola soffice e paludosa. Si mosse di soli pochi centimetri, insufficienti a fuggire.


  Amputai la sua mano sinistra e gliela sottrassi. Un ringhio di dolore vibrò prepotente. Mi allontanai e indossai il terzo anello. Alzai la mano al cielo.


  “Ultima possibilità! Liberate mia moglie che è dentro Nonio e vi lascerò vivere, voglio solo questo!”


  Aetone ringhiò con furore:


  “La tua parte umana è patetica, fratello! Sei il degno destriero di Samael, muori insieme a lui.” Incoccò una freccia di luce bianca. Era troppo veloce per me. Se fosse riuscito a mirarmi, non ce l’avrei fatta. Sparii, ma non mi accorsi che le catene di Meteo erano sotto di me e mi bloccavano le caviglie. Scoccò la freccia, in risposta utilizzai parte dell’energia gialla che stavo accumulando in una delle cinque sfere dietro di me, avrei rallentato il sigillo che li avrebbe sconfitti, ma era necessario se volevo vivere. Con un impulso di luce dorata deviai la freccia, anche se di poco, essa si perse nel cielo.


  Afferrai le catene e con forza le tirai, feci perdere l’equilibrio al cavallo nero che rovinò su quello bianco. Mi liberai e ne approfittai per attaccare il cavallo verde che aveva assorbito mia moglie. Sino a quel momento non aveva agito in nessun modo. Gli presi la mano e con velocità le tolsi l’anello, Nonio non oppose resistenza, mia moglie era ancora forte dentro quel corpo. Mi allontanai e indossai il potente gioiello.


  I cavalli si avvicinarono a quello di morte. Quello rosso notò che ormai le sfere alle mie spalle erano diventate abbastanza potenti per sigillarli tutti. Urlò:


  “Lanciaci gli anelli, ora, lasciaci andare!”


  “Siete folli, la vittoria è mia! Non avete speranza!” dissi sicuro.


  “Forse, ma se non mi ubbidisci, ucciderò Nonio e con lei la sua dolce ospite, tua moglie.”


  Nonio non disse nulla, Abaste puntò la sua lama sul petto del cavallo verde. Sapevo che se li avessi assecondati sarei stato sconfitto, ma volevo salvarla. Non importavano i rischi, non avrei permesso che morisse, ancora.


  Mossi la mano destra per sfilarmi gli anelli quando successe l’impensabile. Nonio si avvicinò ad Abaste, la sua spada penetrò fra i due seni, all’altezza del cuore. Lui non fece in tempo a ritirare la lama. Nonio era trafitta, la spada dalla lama rossa non perdonava errore.


  Avrei voluto avventarmi su di loro, sbranarli con le mie stesse fauci, dare sfogo al mio dolore. Dovevo salvarla, era il mio unico desiderio. Volevo proteggerla, almeno quella volta.


  Pronunciai la frase mentre i tatuaggi del mio corpo mutavano per rafforzare il sigillo che avrei lanciato su di loro:


  “Con la forza dei cinque elementi io sigillo voi: Nonio, Abaste e il suo cavaliere, Aetone e il suo cavaliere, Meteo e il suo cavaliere.”


  Le sfere di luce si posizionarono, accerchiandoli. Formarono una prigione che si chiuse sigillandoli. Le loro anime tornarono negli anelli in cui erano stati prigionieri per secoli.


  Mia moglie era rimasta fuori dalla gabbia, non avevo pronunciato il suo nome. Mi avvicinai a lei e la presi in braccio. La ferita al suo petto era mortale, la spada aveva colpito anche le monete della sua anima danneggiando una delle due, quella dei ricordi. La separazione brusca con il corpo del cavallo le sarebbe stata comunque fatale.


  “Amore, ti prego, vivi!” le dissi, anche se sapevo che non poteva assecondare il mio desiderio. Lei mi sorrise e disse:


  “Non avrei sopportato di vederti morire ancora una volta, amore mio. Ci avrebbero comunque uccisi, lo sai! Come sei potente ora, non credevo fosse possibile, sei magnifico!” piansi, lei baciò una mia lacrima e parlò:


  “Mi spiace che tu non lo abbia saputo prima, ma saremmo stati genitori, se il fato avesse voluto!” lei si toccò il ventre.


  Attivai gli occhi spirituali e vidi due monete nel suo grembo. Erano vive, anche se il corpicino della piccola bambina era ormai morto.


  Accarezzai il volto di mia moglie e accostandomi all’orecchio parlai direttamente alla sua anima ferita. Le sue labbra si piegarono in un ultimo sorriso.


  “Ne ero sicura! Ti amo!” sussurrò.


  Piansi mentre il suo corpo moriva. Toccai il ventre di mia moglie, accarezzai l’anima di mia figlia.


  Smisi di pensare, me lo imposi.


  Nonostante il dolore, nonostante non l’avessi salvata, nonostante la perdita. Urlai e l’aria tremò, spensi i miei pensieri, ero solo furia e rimpianto.


  




  Cap. XIX


   


  Samael


   


  Alastor si avvicinò al melo. Le grandi ali nere scomparvero dietro la sua schiena. L’armatura di ossa si staccò cadendo a terra. I tatuaggi enochiani si dissolsero. Il suo corpo ritornò normale non più percorso dalla forza dei cinque elementi. Nello scontro aveva padroneggiato le energie della natura come mai ero stato capace da umano, era riuscito a trasformarsi come quando da Samuel mi ero nutrito di anime ma senza gli effetti degenerativi che io ero riuscito a sconfiggere solo grazie agli anelli.


  Ero dispiaciuto per la perdita del mio amico Alastor. Ero indegno di parlargli e di confortarlo, non sarebbe stato possibile nemmeno per me, mi chiusi in un rispettoso silenzio.


  Si avvicinò al tronco e pose con grazia il corpo di sua moglie alle sue radici, la baciò sulle labbra. Percepii un amore profondo ed eterno. Toccò con delicatezza una delle mele dell’albero. Intuii un rimpianto e un’amarezza figlia del sentimento più profondo. Rimase sotto il melo e s’inginocchiò come se stesse pregando, ma non era così. Stava cercando la forza di continuare a vivere.


  Dopo un lungo tempo si alzò, il viso era forte e deciso, come se avesse trovato di nuovo vigore e determinazione.


  Si sfilò gli anelli e me li porse.


  “Sono tuoi di diritto, prendili e fanne buon uso! È il mio unico desiderio.”


  Li indossai, erano la chiave per giungere al Padre.


  Il mio amico si trasformò in cavallo, non disse nulla. S’inginocchiò aspettando che salissi su di lui. Lo feci.


  Ero di nuovo su Alastor, il mio fidato compagno. Non mi aveva tradito, anzi, nonostante lo avessi sacrificato per ben due volte, prima come Alastor poi come Alexander, mi aveva perdonato e mi avrebbe aiutato. Gli fui grato. Quando salii su di lui sentii la nostra connessione farsi forte e salda, la sua energia mi risanò del tutto. Le ferite inferte dai cavalli sparirono. Le ali che mi furono strappate si ricollegarono al mio corpo. Le spiegai. Anche Alastor aprì le sue ali nere, ero stupito come quando le vidi durante il suo scontro con gli altri cavalli, non ricordavo le avesse mai avute. Forse era un cambiamento dovuto al percorso che aveva compiuto in tutti quei millenni di sofferenza.


  Alzai le mani al cielo e di fronte a me si aprì un portale verso la realtà di luce, il mondo spirituale.


  Entrammo. La selva oscura, che prima era piena di anime in pena, era ormai un deserto. Ero stato io a liberarle, l’ultimo atto da umano, uno dei pochi di cui non mi ero pentito una volta riacquisiti i miei ricordi angelici. Con calma arrivammo alla collina in cui vidi per la prima volta Virgilio, la Morte che avevo sconfitto. Salimmo e ci fermammo di fronte all’arco di trionfo che ci avrebbe condotto al mondo di luce. Le porte argentee erano chiuse, ma appena ci avvicinammo gli anelli vibrarono e i battenti si aprirono.


  Attraversammo la struttura e mi ritrovai a casa, ero tornato nel mio mondo. Galoppammo veloci. Seguii il fiume ormai completamente blu e privo di energia dell’anima. I raccolti non erano stati soddisfacenti se quelle acque erano di quel colore.


  Arrivai al castello del Padre, era come lo ricordavo, alto e imponente, nessuno mi attendeva, nessuno mi attaccò. I miei fratelli non c’erano e nessun altro degli angeli.


  Alastor ed io spiegammo le ali e contravvenendo ai comandamenti volammo veloci sino all’ultimo piano. Atterrammo sul grande balcone della stanza del Padre.


  Scesi e avanzai. Ero teso, non sapevo di preciso cosa sarei riuscito a fare contro di lui. Era l’essere più potente del creato, era colui che mi aveva generato. I troni dei miei fratelli erano vuoti, il mio era stato rimosso. Mi avvicinai al centro della stanza. Lì vi era lo scranno regale.


  “Dove sei Padre?” urlai.


  Non sentivo la sua presenza e nemmeno quella dei miei fratelli. Nessun angelo era lì. Che avessero abbandonato il nostro regno? Di fronte a me c’era il libro proibito. Lo aprii, ma le pagine erano bianche.


  “Dove sei? Samael è qui per te! Mostrati!”


  “Non è qui, Samuel!” era una voce femminile, mi voltai. Era dietro di me, era comparsa dal nulla e non l’avevo sentita.


  La riconobbi subito, era stupenda come la prima volta che la vidi. La mia nuova condizione, la consapevolezza di chi fossi, non cambiò la mia reazione. Arrossii. Era fantastica, era tutto ciò che potessi desiderare. Lei mi corse intorno ridendo felice. Si fermò di fronte a me e mi baciò. Io indugiai ma poi la allontanai con delicatezza.


  “Izanami, cosa ci fai qui?” le chiesi.


  Era lei. La divinità dell’oltretomba Shintoista. La sua esistenza sfuggiva alla mia comprensione, l’avevo conosciuta solo da umano, mai prima. Eppure pensavo di sapere tutto, in quanto angelo.


  “Appena le porte si sono aperte ti ho seguito.” Mi rispose.


  Ricordai quando ero morto nelle terre del sol levante e di come lei mi avesse scambiato per suo marito.


  “Scusami per come ci siamo lasciati in Giappone, ti ho rubato le anime per poter risorgere nel corpo di mio figlio. Tu pensavi che fossi tuo marito, ma non era così.”


  “Samuel, ora so, da quando hai aperto il cancello per il mondo di luce, ricordo tutto. Stiamo cercando la stessa cosa!”


  Le risposi con sincerità:


  “Io cerco il Padre, ma quando lo troverò, non sono sicuro che sarai felice di cosa cercherò di fargli!” lei si avvicinò di nuovo a me.


  “Sarà quel che sarà, Samuel! Ora troviamolo, qui sembra un deserto, non c’è nessuno! Non è come una volta!”


  “Tu sei già stata qui?”


  “Si, prima che tu ci fossi! In un tempo che potrebbe essere definito dei miti, anche per la tua generazione.”


  “Ma il Padre è il creatore di tutto, di tutte le cose! Come può esserci un prima? Io sono il primogenito!”


  “Devi scoprirlo da solo, poi potremo ritrovarlo! Poi sarà quello che sarà! Posso dirti che io ero sua moglie. Aveva un nome, prima che fosse l’unico.”


  “Un nome? Perché ne ha mai avuto uno? Pensavo che non ne necessitasse!” Izanami mi guardò.


  “Quando eravamo sposati, l’ultimo nome che usò, fu Izanagi. Questo è il nome con cui mi abbandonò. Ma non è il suo nome originale.”


  “Qual è?”


  Izanami aprì libro sacro proibito.


  “Avvicinati. Guarda tu stesso!”


  “Non vi è scritto nulla, le pagine sono bianche.” Le dissi con tristezza.


  “Se ne ha le risposte, il libro ti mostra ciò che chiedi. Toccalo e potrai rivivere le gesta di tuo Padre prima di quando tu fosti nato. Le leggerai e le vivrai in prima persona, comprenderai nel profondo. Così lo troverai e potrai fare ciò che necessiti.”


  Alastor era irrequieto, nitriva e scalpitava. Chiuse le ali che sparirono dentro il suo corpo come non fossero mai esistite. Poi prese le sembianze umane di Alexander. Guardò Izanami con amore puro e tenero, anche lui ne era affascinato. Chi non lo sarebbe stato? Si sedette a terra e ci guardò. Era curioso e teso. Lo ero anch’io.


  “Alastor, cosa pensi? Lo devo fare?”


  “Samael, è una tua decisione, ma sei giunto sino a qui per iniziare un nuovo ordine. Da quello che ha detto Izanami, non sembra essere la prima volta che ciò accade. Sono curioso, voglio sapere come siamo nati. Io non ne ho memoria. Nel mio primo ricordo tu eri sopra di me e i nostri fratelli erano di fianco a noi. Eravamo sotto al castello del Padre. Ricordo che tu e i tuoi pari sentiste la presenza del nostro creatore e cominciaste a cantare le sue lodi.”


  “Alastor, quello anche per me è il primo ricordo, il momento in cui nostro Padre ci generò!”


  Mi avvicinai al libro e lo toccai.


  Lo aprii e lessi un nome:


   


  Kronos


  




  Cap. A’


   


  Kronos


   


  In catene, come un umile schiavo. Io il salvatore del mio popolo, colui che lo aveva liberato dalla schiavitù di nostro padre Urano. Dietro di me, in processione, vi erano i miei fratelli e i loro figli, tranne uno. Noi Titani eravamo i signori dell’universo e i nostri eredi erano al nostro seguito, tranne il traditore.


  Arrivammo al castello al centro di tutto, alto più di una montagna. Là, vi erano i miei figli. Loro si facevano chiamare Dei, gli unici della seconda generazione che avevano voluto ribellarsi a noi che eravamo i loro padri. Avevano rinnegato il nostro nome. Pensavano di esserci superiori, perché figli miei e di Rea, il nome che Gea aveva assunto divenendo mia moglie.


  Ricordo quando Urano mi avvertì, prima che lo uccidessi tagliando il suo membro, la connessione fra lui e il nostro regno, il ponte che li collegava. Disse:


  “Tu subirai la mia stessa sorte, sarai tradito dai tuoi figli.”


  Gea, madre di Urano e sua sposa, nostra genitrice e mia moglie, fu lei a donarmi l’arma che mi consentì di tagliare il ponte, il fallo di mio padre. Noi, i suoi figli, eravamo da lui divorati alla nascita e tenuti prigionieri nelle sue viscere. Un mondo oscuro e privo di luce, senza vita né bellezza, dilaniato dal fuoco e da fiumi di lava incandescente: il Tartaro.


  Temendo le parole di mio padre esiliai gli Dei in un monte vicino al nostro, decretando che non potessero allontanarsene, così che fossi in grado di controllarli, così che non adempiessero la profezia, ma non era servito.


  Gea non aveva tollerato che trattassi in tal modo i nostri figli, così aiutò il nostro ultimo genito Zeus a ritornare dall’esilio dandogli la possibilità di liberare anche i suoi fratelli. Lei desiderava solo la pace fra di noi. Ma Zeus non si accontentò e, come predetto da Urano, attaccò noi Titani per rubarci il potere.


  Ci sconfisse e ci imprigionò in attesa di giudizio.


  Gea sedeva alla destra di Zeus, di fianco a lei vi era l’unico titano che ci aveva tradito. Figlio dei miei fratelli, Giapeto e Climene, il suo nome era:


  Prometeo.


  Una volta che arrivai di fronte a Zeus, fui obbligato ad inginocchiarmi.


  Alle sue spalle vi era il grande braciere divino. Dentro bruciava per l’eternità una parte del membro di Urano.


  Zeus accarezzava il cavallo alato Pegaso, il portatore delle temibili folgori divine che avevano contribuito a sconfiggermi. Il gemello di Pegaso, nato dalla sua ombra, scalpitava irrequieto nitrendo.


  Guardai Prometeo con odio. Lui impassibile ricambiò il mio sguardo. Zeus parlò:


  “Kronos, tu e i tuoi fratelli avete cercato di fermare la venuta al potere di noi Dei. Siete stati giudicati colpevoli. Ora subirete la nostra punizione, sarete uccisi. Questa è l’unica sentenza che vi è degna.”


  Il Dio prese la mia potente falce con cui uccisi Urano e la alzò al cielo. Percepivo la temibile lama pronta a colpire. Prometeo avanzò e disse inginocchiandosi al cospetto di mio figlio Zeus:


  “Sommo Signore degli Dei, prima che tu infligga la giusta punizione ai Titani, desidero ricevere il mio compenso! Lo esigo come da accordo.” Il signore degli Dei abbassò l’arma e guardò con furore Prometeo.


  “Concesso, Titano. Come da accordo avrai tre desideri cui non potrò rinunciare di adempiere!” Prometeo alzò le mani.


  “Guardate il cielo, le lune sopra di noi sono molteplici. Esse sono il corpo smembrato di Urano. Kronos ha tagliato la connessione con quel mondo inferiore ed inospitale: il Tartaro. Ma esiste un passaggio, nascosto a tutti, tranne che a me. Io chiedo che ai Titani sia salvata la vita, ma conscio dei loro crimini, dichiaro che siano rispediti nel Tartaro, luogo cui appartengono!”


  Mi alzai furioso, meglio la morte che tornare in quel luogo di fiamme e lava. Sputai verso Prometeo il quale non si mosse. Ricordai quando nacque, il preferito dei miei nipoti, era come un figlio per me, considerando che dei miei non potevo fidarmi. Ricordai quando mi chiedeva di raccontargli come avessi liberato i Titani dalle viscere di Urano, delle mie gesta, lui ascoltava, rapito. Perché voleva che io fossi rispedito in quel luogo desolato e dimenticato? Vi erano solo lava incandescente e roccia. Fortunatamente noi Titani riuscimmo a resistere al calore perché interagivamo poco con quel mondo. Ma vivere lì era la desolazione più impietosa. Zeus ghignò:


  “Sia fatta la tua volontà Prometeo! Poi cosa vuoi?”


  “Voglio il gemello dal manto nero del tuo cavallo alato, l’ombra di Pegaso, esso mi permetterà di raggiungere le lune per osservare il loro patimento!”


  Zeus rise:


  “Certo Prometeo, non so come Kronos ti abbia offeso per meritare tale odio, ma vedo che in te ho un ottimo alleato e amico! Dà un nome all’ombra di Pegaso e diverrà tuo!”


  Odiai Prometeo. Il cavallo senza nome si avvicinò a lui. Lo accarezzò e gli attribuì un nome dicendo:


  “D’ora in poi il tuo nome ricorderà questi infausti giorni. Sarai da tutti chiamato: Alastor.


  Sarai conosciuto come portatore di vendetta e protettore delle lotte famigliari!” Zeus rise e con lui i suoi fratelli Ade e Poseidone.


  “Prometeo, cosa vuoi ora?”


  “Voglio che Gea, che è stata conosciuta come Rea e ora Era, scelga di sua sponte a chi accompagnarsi!”


  Zeus s’infuriò, Gea era il maggior simbolo di regalità e di potere fra i simili. Zeus non avrebbe mai concesso che lei si allontanasse da lui e rispose:


  “No, questo no! Desideri che diventi tua moglie, Titano? Vuoi il mio potere?”


  “No Zeus, se lo desideri, io giurerò di non accompagnarmi mai a lei!” Zeus si calmò.


  “Ebbene Prometeo, accetto, come ti promisi.


  Era, scegli il tuo compagno, ora!”


  Gea si alzò dallo scranno e sorridente si mise al mio fianco dicendo solennemente:


  “Io, Gea, scelgo te, Kronos, come mio eterno sposo!”


  Mi aveva preferito, nonostante fossi destinato al Tartaro.


  Prometeo, conosciuto come il più intelligente fra noi, al limite di avere capacità predittive, parlò ancora:


  “Zeus, non ti adirare. Io ti ho elargito un grande servigio. Ho allontanato da te la causa prima della disfatta di ogni sovrano. Prima di Urano, poi di Kronos. Essa ti avrebbe tradito.”


  Zeus guardò Prometeo e lessi gratitudine mista a furia. Io cercai nello sguardo di Prometeo.


  Che cosa voleva?


  Che cosa stava escogitando?


  Perché mi aveva tradito?


  Zeus parlò di nuovo:


  “D’ora in poi Kronos sarà chiamato Izanagi e Gea Izanami. Come due amanti correte e ballate l’uno intorno all’altro. Invitatevi a vicenda in eterno e in esilio nel Tartaro, l’antico corpo morto di Urano. Per sempre!”


  




  Cap. XX
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  Smisi di leggere il libro proibito.


  Io vedevo con gli occhi di Kronos tutto quello che gli era capitato. Guardai Izanami, lei era Gea, colei che avevo visto nel libro, il suo aspetto non era mutato. Mi avvicinai. Era così bella, era così seducente. Mi guardai in uno specchio, osservai il mio volto. Mi riconobbi, io ero Prometeo, ero il traditore dei Titani. Pensavo fosse solo un nome d’invenzione dell’uomo per parlare delle mie imprese, ma non era così, loro in qualche modo sapevano più di me. Guardai ancora Izanami. Io avevo giurato di non accompagnarmi con lei, ma la desideravo.


  Era vincolante un giuramento dimenticato?


  Mi accostai e la baciai, lei rispose con passione. Poi disse:


  “Continua a leggere il libro, scopri cosa successe poi.”
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  Prometeo ci condusse ad una grotta lontana dal monte in cui gli Dei ora governavano il mondo di luce. Eravamo tutti legati tranne Gea la quale mi seguiva amorevole, le ero grato che avesse scelto me e la perdonai subito nonostante avesse lasciato ai nostri figli la possibilità di fuggire dall’esilio. Era pur sempre la loro madre ed io la adoravo.


  Prometeo ci guidava sul suo cavallo alato. Arrivammo ad una grotta.


  “Questo è il passaggio.” disse agli Dei che ci stavano scortando. Ares, il neo eletto Dio della guerra ed Hermes, si posizionarono ai lati dell’imboccatura. All’interno vi era solo buio. La mia mente vacillò al pensiero di ciò che ci attendeva.


  “Ares ed Hermes, questo è l’unico passaggio per il Tartaro, una volta entrati distruggetene l’ingresso, così Zeus ha decretato. In tal modo nessuno potrà uscire.” disse Prometeo.


  Il traditore entrò nella grotta e noi lo seguimmo. Alcuni dei miei fratelli piangevano. Una volta entrati tutti, sentii che l’ingresso della grotta fu distrutto. Prometeo accese una fiaccola, la luce era l’unico punto di riferimento, il viaggio durò un tempo interminabile.


  “Prometeo, perché ci hai tradito?” gli chiesi.


  “Mio padre, i miei fratelli e tu, siete destinati al Tartaro. Capirai!” mi sussurrò.


  “È un luogo di disperazione e morte, non puoi comprendere. Tu non eri ancora nato quando io e i tuoi genitori fuggimmo. Come ti ho offeso per meritare questa punizione?”


  “Noi siamo nati per il Tartaro. Il corpo di Urano, ormai morto, sarà la nostra casa. Capirai e vedrai con limpidezza il perché delle mie azioni, quando arriveremo.”


  “Prometeo, con te al nostro fianco avremmo vinto. La tua intelligenza ci avrebbe portato alla vittoria.”


  “Non è così, Kronos! Io ho visto! Saremmo tutti morti e il mondo di luce, ora, non sarebbe che un deserto. Io vedo oltre!”


  “Così hai sacrificato noi?”


  “Capirai!”


  Rimanemmo in silenzio per il resto del viaggio.


  Vidi la luce alla fine della lunga grotta. Uscimmo insieme e ciò che trovai mi stupì.


  Era un mondo nuovo, un giardino fiorito. In ogni luogo vi erano grandi animali di specie tutte diverse. Al contrario di noi non avevano un sesso e mangiavano dei frutti degli alberi quando noi non necessitavamo mai di nutrirci. Provai a toccare un albero ma non vi riuscii. Prometeo parlò.


  “Te ne sei dimenticato? Concentrati e riuscirai ad interagire con questo mondo.”


  Lo feci e toccai l’albero, gli animali mi videro e si avvicinarono parlando con me. Per quanto fossero tutti di specie diverse, si comprendevano, ed io loro. Il Tartaro non era più un mare di lava e fuoco. Era un’isola felice. Prometeo lo sapeva, aveva causato la distruzione dell’unico ponte che poteva portare gli Dei nel nuovo mondo, così che fosse solo nostro.


  Gea era felice e danzava fra i fiori. Andai da Prometeo.


  “Mi hai stupito, come ci sei riuscito?”


  “Un giorno, quando i Titani e gli Dei erano ancora in pace, Alastor venne da me. Io salii sulla sua groppa e lui mi portò verso il cielo, verso una delle lune che sapevo, essere il corpo di Urano. Tremavo impaurito, ma Alastor non si fermò finché non giunsi qui. Io ricordavo i tuoi racconti, del terribile luogo in cui eravate stati rinchiusi, ma ciò che trovai fu diverso. Tu vedi ciò che io vidi. Nei tempi successivi sempre più spesso tornai qui, studiai questo mondo e capii come si fosse generato.


  Quando tagliasti il membro di Urano, tu ne portasti un pezzo con te nel nostro monte. È il fuoco vitale che arde imperituro alla sommità del tuo castello. Gli altri pezzi si frammentarono e caddero sul corpo morto del nostro progenitore. Quei semi si radicarono su un cadavere non più ardente ma adatto a supportare questo tipo di vita. Diedero l’inizio a nuovi esseri. La materia inorganica si mosse e si organizzò in strutture complesse capaci di ospitare un frammento di luce del nostro mondo.


  Li vedi, sono diversi da noi, sono fatti della materia di Urano, non hanno sesso e si nutrono dei frutti della terra.


  Al loro interno risiede un’anima di luce connessa con il nostro mondo. Sono nostri fratelli, anche loro.”


  Guardai quegli esseri e vidi un frammento di luce dentro di loro, sembravano due monete compenetrate e danzanti. Erano connesse con il nostro mondo. Da quella terra, esso, sembrava fosse la volta celeste. Così come da noi Urano appariva il nostro cielo.


  Quegli esseri erano a noi inferiori per intelligenza, ma il loro potenziale poteva portarli a divenire pari.


  “Questa è solo una luna del nostro mondo, anche le altre sono divenute così?” chiesi a Prometeo.


  “Non tutte, solo alcune sono adatte ad ospitare la vita. Ma comunque, quelle come questa, sono innumerevoli. Questa luna è la prima in cui sono giunto. È la a me più cara. L’ho chiamata Gea o Terra, in onore di nostra madre!” indicò la mia sposa.


  Contemplai il creato. Urano era stato un genitore odioso e terribile, ma la sua morte aveva creato un miracolo che espiava le sue colpe.


  “Avremmo perso la guerra, vero Prometeo?”


  “Si, Kronos, avremmo perso tutto. Ora abbiamo un nuovo mondo, lontano dagli Dei che non possono raggiungerlo. L’unico essere che può condurre da l’uno all’altro mondo è lui.” Indicò Alastor.


  “Perché gli hai scelto quel nome?“ gli chiesi.


  “È stato lui a volerlo!


  Dice che è il suo vero nome!


  È diverso da Pegaso, è più forte ed è capace di volare più in alto.


  La sua intelligenza è paragonabile alla nostra!


  Anche ora che stiamo parlando, sono collegato a lui mentalmente.


  Si dice che sia nato dall’ombra di Pegaso solo perché è identico a lui a parte per il manto che è nero, ma nessuno ha visto di persona la sua epifania. Tu conosci la sua origine?”


  Pensai, cercai la risposta nelle mie immense conoscenze, nel passato più lontano, ma mi resi conto che non lo sapevo. Era un mistero anche per me. Mi avvicinai ad Alastor accarezzandolo.


  “Chi sei amico?”


  Lui non rispose.


  “Grazie di averci condotto alla nostra nuova casa!” dissi.


  Alastor nitrì, sembrò che mi rispondesse con cortesia.
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  Mi avvicinai ad Alastor.


  “Chi sei tu che non eri conosciuto nemmeno da Kronos?”


  Lui mi guardò interrogativo.


  “Kronos?


  Chi sarebbe mai?


  Io non ricordo nulla sulla mia creazione, il primo ricordo è il tuo stesso, dimentichi?


  Eravamo insieme, sotto al castello del Padre, le schiere angeliche dietro di noi e i nostri fratelli al nostro fianco. Tutti voi, angeli, contemplavate e adoravate il Padre, onore che io non ho mai avuto” disse triste.


  Anche lui aveva perso la memoria dei tempi passati come me? Se avesse letto il libro proibito, si sarebbe riconosciuto in Alastor?


  Il manto del cavallo alato nelle memorie di Kronos non era dorato, ma nero. Osservai Alastor, anche quello del mio fido destriero ora era scuro come l’ombra, nulla era rimasto del suo antico colore. Quando avevo ucciso il suo corpo, il suo potere era passato agli uomini, era del tutto esaurito e questo era visibile proprio dal cambiamento del suo colore.


  Tornai alla lettura del libro, invitato da Izanami. Lei mi toccò la mano e mi condusse al leggio. Cominciavo ad avere fame, una sensazione che avevo avuto l’ultima volta come Samuel, da umano. Ricominciai a leggere.
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  I secoli passarono in armonia. Io e tutti i titani costruimmo la nostra città su un’isola. Gli altri esseri venivano a farci visita e dialogavamo insieme, apprezzavano la nostra cultura e ben presto fummo considerati i loro benefattori. Fra le specie della Terra la nostra città fu chiamata “L’isola degli Eroi”.


  Prometeo rimaneva sempre con noi, a parte qualche volta che andava nel mondo di luce, ad osservare cosa facessero i miei figli e ad assicurarsi che non scoprissero altre vie per giungere a noi oppure ad altri mondi nati dalle membra di Urano.


  Un giorno venne da me eccitato e mi condusse ad una radura in cui vi era un grande albero di melo. Molti esseri del mondo in cui eravamo ospiti, ma che ormai consideravamo casa, vennero a vedere cosa aveva creato Prometeo. Mi chiese di chiudere gli occhi e lo feci. Mi condusse dietro l’albero.


  “Kronos, puoi aprirli!” di fronte a me vi era una statua fatta con la materia di Urano. Era identica a noi, le nostre mani, i nostri piedi, la testa. Il volto era la somma dei nostri visi, prendeva il meglio da ogni titano. Come tutti gli esseri della terra non aveva sesso. Mi avvicinai stupefatto.


  “Che lavoro mirabile Prometeo, non conoscevo la tua vena artistica!”


  “È più di arte, zio, è qualcosa di più!” Vidi il braccio destro di Prometeo. La pelle era dorata ed era formata da squame come quelle di un serpente.


  “Che cosa hai fatto Prometeo?”


  “Negli ultimi tempi mi sono iniettato dosi sempre maggiori del veleno del serpente che sta sul bastone di Asclepio, il dio della medicina! Prima di fare questo l’ho vivificato con la fiamma di Urano sul monte Olimpo, la dimora degli Dei. Non so se sia temporaneo o permanente, ma grazie alla mia intelligenza e alla conoscenza del serpente ho creato ciò che vedi!”


  “Medicina? Che cosa sarebbe?” Prometeo si fece scuro in volto.


  “Gli Dei hanno conosciuto i mondi di Urano. Stanno costruendo portali capaci di condurre dal mondo di luce alle lune che stanno nel loro cielo, il mondo di materia.”


  “Perché non me lo hai detto?”


  “Non volevo farti preoccupare. Comunque non sono giunti sino a noi. La medicina è la scienza con cui studiano gli esseri del mondo materiale. Per ora non stanno facendo nulla di pericoloso, se non osservare. Ma qualcosa sta cambiando. Stanno influendo su quei mondi, giocano con loro. In alcuni di quei pianeti sono venerati.”


  Mi avvicinai alla statua creata da Prometeo.


  “Come si chiama? Che cosa vuoi farne?”


  “Si chiama “UOMO”, voglio rubare l’ultima scintilla di Urano dal monte degli Dei e dargli vita!”


  “Perché? Questa è blasfemia!”


  “Forse, ma se un giorno gli Dei giungeranno qua, voglio che questo mondo possa difendersi, anche se noi non vi saremo più! L’uomo è nostro figlio, Kronos, è creato a nostra immagine e somiglianza!”


  Riflettei e fui strabiliato dall’opera di mio nipote.
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  Io, Samael, alzai lo sguardo dalle pagine del libro, necessitavo di riflettere su ciò che stavo leggendo. Scoprire di avere un passato che non rimembravo mi fece sentire debole e indifeso, mi stupii della mia ignoranza.


  Gli Dei della mitologia greca, Kronos il titano: tutto sembrava una favola, un mito, ma gli uomini non avrebbero potuto pensare lo stesso di me e della mia storia?


  Kronos ed io eravamo legati da un’amicizia profonda e rispettosa, ben lontano dal rapporto di sudditanza che avevo con il Padre. Come credere che fossero lo stesso essere?


  Riflettendo sulla nostra relazione realizzai di qualcosa di ben più importante e significativo.


  Io, con il nome di Prometeo, avevo dato forma all’uomo.


  Ero incredulo, orgoglioso. Era una mia creatura, ora capivo perché mi era così cara e perché l’avevo difesa con tanta forza nella mia lunga vita.


  Mi guardai le mani e la pelle squamosa, il mio essere serpentino dipendeva dal sangue del rettile che viveva sul bastone di Asclepio.


  Le rivelazioni del Libro proibito contribuivano a dare un significato a qualcosa che io avevo solo accettato come dogmatico o frutto del caso.


  Ripresi famelicamente la lettura.
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  Passarono altri secoli. Gli Dei non approdarono mai sulla Terra. Prometeo viveva con noi, con frequenza sempre maggiore andava in altri mondi materiali, ma tornava sempre prima che il sole illuminasse il lato del pianeta in cui noi abitavamo. Un giorno non tornò e non si presentò per più di una settimana. Quando ricomparve era ferito e tremante, sembrava scosso. Si presentò a me senza farsi vedere dai nostri compagni. Lo portai nella radura del melo, di fianco alla statua senza vita dell’uomo che negli anni aveva sempre più perfezionato.


  “Che cosa è successo Prometeo?”


  “Ciò che temevo è accaduto. Li ho visti con i miei occhi. I tuoi figli hanno ucciso gli esseri materiali per cibarsi delle loro scintille di luce. Le loro anime!”


  “Cibarsi? Ma non siamo come gli esseri di questi mondi, non necessitiamo di mangiare.”


  “Lo so, ma gli Dei ne sono ghiotti, ne sono affamati. Cacciano, uccidono e si nutrono per godere e aumentare il loro potere. Li ho visti!”


  Era terribile, se fossero giunti sino alla Terra, la guerra sarebbe ricominciata. Non avrei mai permesso che distruggessero i nostri amici di questo mondo. Prometeo continuò a parlare.


  “Stanno costruendo un portale anche per raggiungere la Terra, ci hanno trovato. Sono più potenti, ora. Vogliono porre fine alle nostre esistenze e a quelle degli esseri materiali. Non abbiamo scampo. Kronos, ho sempre saputo trovare soluzioni ad ogni problema, ma non ve n’è nessuna che mi soddisfi.”


  Nello stesso momento in cui Prometeo finì, vidi un portale apparire vicino alla nostra radura. Sembrava un arco di trionfo di pietra candida. Uscì Hermes. Era in esplorazione. Lo vidi muoversi veloce allontanandosi da noi. Erano arrivati.


  Prometeo si nascose in una grotta vicina e portò con sé la sua statua senza vita. Le sue ferite erano gravi e ci sarebbe voluto tempo prima che guarissero.


  Gli dissi di nascondersi e attendere.


  Io seguii Hermes, era diverso dall’ultima volta che lo avevo visto, più potente e veloce. Se lui era divenuto così cibandosi delle anime non osavo pensare a come sarebbero potuti essere i tre fratelli più potenti: Poseidone, Ade, ma soprattutto Zeus.


  Vidi Hermes avvicinarsi agli esseri di materia e parlare con loro. Non sapevo cosa stesse facendo, dovevo avvertire Gea e i miei fratelli, poi avremmo deciso il da farsi.


  Partii per la nostra isola, dovevo fare in fretta.


  Giunsi in piena notte. I miei fratelli e nipoti stavano meditando nelle loro case, entrai nella mia. Gea mi stava aspettando e m’invitò a entrare. Io non sapevo cosa fare, avrei voluto abbandonarmi fra le sue braccia, godere degli ultimi istanti insieme prima di essere trucidati dagli Dei, ma il desiderio di sopravvivere e di salvare chi mi era vicino non mi permise di abbandonarmi. Dovevo chiedere consiglio, non avrei deciso da solo.


  “Amore mio, i nostri figli stanno uccidendo gli esseri materiali degli altri mondi. Ci hanno trovato e stanno giungendo sino a noi. Sono potenti e spietati! Che cosa potremmo fare?”


  Lei inorridì alle mie parole e rispose gentile.


  “Amore mio, parla con loro, portali alla ragione. È giunto il momento che crescano e che rispettino i loro fratelli di materia. Nessuno l’ha insegnato loro, sono giovani e irrequieti. Non punirli, educali!”


  Io caddi in ginocchio ai suoi piedi e la abbracciai. La amavo, senza riserve.


  “Farò come dici amore! Spero che tu abbia ragione! Inoltre se anche volessi, non potrei fermarli, sono a noi superiori, ora!”


  Mi abbandonai fra le sue braccia e ci unimmo.
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  La mattina seguente avvertii del pericolo i miei fratelli, fortificammo le mura e ci preparammo allo scontro imminente.


  Passarono i giorni, le settimane, gli anni, ma non successe nulla.


  Desideravo accertarmi delle condizioni di Prometeo, ma non potevo lasciare la città, forse era quello che aspettavano i miei figli. Avvertimmo gli esseri materiali del pericolo che stavano correndo. Agli inizi si mostrarono sempre più spesso chiedendo rifugio nelle nostre mura e noi ne ospitammo il più possibile. Dopo qualche mese però fra gli esseri cominciarono a serpeggiare voci e molti si allontanarono da noi senza darci spiegazione.


  Una sera mi decisi a lasciare la città e seguire alcuni dei nostri amici di materia. Mi avventurai nel bosco e poco lontano trovai una costruzione di legno e all’interno una statua che raffigurava Zeus.


  Uno degli esseri di materia mi vide e abbassando lo sguardo si avvicinò a me.


  “Sei venuto anche tu a pregare gli esseri superiori, fratello? Guardali sono simili a te, sei fortunato!”


  “Loro non sono a voi superiori! Sono fratelli, sono i miei figli!” risposi adirato.


  “È per questo che siamo usciti dalla tua città, tu non volevi farceli conoscere. Hai detto che erano un pericolo, ma non è così, sono potenti e giusti. Ci sono superiori!”


  Io abbracciai il piccolo essere di materia.


  “L’innegabile verità che loro siano più potenti non significa che vi siano superiori, ricordalo. Dillo a tutti!”


  “Gli Dei ci hanno parlato di te, ci hanno detto che tu li uccidevi divorandoli, per questo ti cacciarono e mandarono nel nostro mondo. Tu sei sempre stato buono con noi, non so a chi credere. Perché raccontate cose diverse? La verità è una sola!”


  Loro non conoscevano la falsità, la nostra biasimevole capacità di mentire e raccontare diverse e presunte verità li confondeva, non ne capivano l’utilità.


  Io parlai di nuovo con lui.


  “Non credere a loro! Non so perché lo facciano, non capisco cosa vogliano, ma ti assicuro, le loro intenzioni non sono quelle di aiutarvi, ma di uccidervi.”


  Uscii dalla costruzione di legno, ma non prima di aver distrutto e dato fuoco alla statua di Zeus.
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  Erano spaventosi e potenti, come nessuno mai prima di loro. Hermes ed Ares, il Dio della guerra, si presentarono soli di fronte alle mura della nostra città. Avrebbero potuto spazzarle via con un singolo colpo, ma non lo fecero, il ricordo della nostra forza li spaventava, ancora. Non erano del tutto consapevoli di quanto fossero cambiati dopo essersi cibati delle anime degli esseri materiali.


  Al loro seguito molti esseri della terra li acclamavano volendo mostrare la loro fede e asservimento. Erano ignari del fatto che alla fine sarebbero stati il piatto forte del banchetto dei miei figli reietti. Due di loro sarebbero bastati per annientarci, ne eravamo consapevoli, potevamo forse sperare solo nella loro pietà. Io salii sulle mura e Gea fece lo stesso.


  Quando la videro, abbassarono lo sguardo, forse non temevano noi, ma lei. Probabilmente era solo rispetto per la loro madre. Ares si fece avanti e declamò:


  “Sull’Olimpo si banchetta già in onore della nostra vittoria. Zeus non vuole che questo mondo vi appartenga. D’ora in poi è nostro. Avete una notte per arrendervi, poi attaccheremo e vi uccideremo tutti.


  La vostra resa ha un prezzo simbolico: la testa di Kronos.


  Datecela e vi lasceremo vivere nella vostra città e l’isola sulla quale sorge sarà per sempre vostra.”


  La nostra isola era una piccola parte della terra, il resto sarebbe divenuto il loro terreno di caccia. Volevano che i miei fratelli mi uccidessero, così facendo, il loro più forte avversario sarebbe morto. Se li avessi ritenuti abbastanza leali da mantenere la promessa, mi sarei sacrificato per il bene comune ma ero sicuro che non l’avrebbero mai fatto?


  Ares mi guardò con sfida e si avvicinò alle mura così che le nostre parole non fossero udibili da nessuno tranne che da noi due.


  Mi odiava, voleva sfogare la sua furia.


  “Kronos ti prego, non accettare.


  Lascia che entri nella città, che stermini i tuoi fratelli, ti mostrerò la mia nuova forza, la mia ferocia, poi anche tu morirai per mano mia.”


  Non erano minacce a vuoto. Cercai di dialogare con lui, di fare ciò che mi aveva detto Gea.


  “Ares, mi sei superiore, lo ammetto, ma ascolta tuo padre. Gli esseri di materia sono tuoi fratelli, sono figli di Urano, quello che fate è ingiusto.”


  “Blasfemia! Loro sono inferiori, non sono nostri fratelli. Avete voluto nasconderci questi mondi solo per goderne.”


  Era impossibile parlare con lui, gli posi un’altra domanda.


  “Fra tutti i mondi perché proprio questo? Ve ne sono infiniti, lasciateci stare, non vi disturberemo!” Gea mi guardò contrariata, non potevo salvare tutti gli esseri di materia, ma almeno volevo che non fossero toccati quelli del nostro mondo.


  Ares rispose:


  “Perché ci sei tu, Padre. Se non fosse per il desiderio di Prometeo, tu saresti già morto da un pezzo. Anzi, dov’è quel bastardo? Zeus vuole parlargli!”


  “Non lo so, Ares. Solo una domanda, perché state indottrinando gli esseri di questo mondo alla vostra superiorità e fate che vi osannino?”


  Rise con uno sguardo folle.


  “Oh, Kronos, tu non hai mai sentito le loro dolci anime. Lascia che ti mostri!” Chiamò uno degli esseri di materia che lo idolatrava e lo fece venire a sé. Il suo seguace s’inchinò pregandolo con fermento e trasporto.


  Ares parlò.


  “Animale, se mi sei fedele, sacrificati per me!”


  “Si mio signore, poi verrò con te nell’Olimpo?”


  “Certo, suddito!”


  “Mi sacrifico signore!”


  Ares brandì la spada e gli tagliò la testa, infilò una mano nel suo corpo e gli strappò l’anima insieme allo spirito che si dimenava impaurito.


  “Guardali Kronos! Quanto sono inferiori questi esseri?” Estrasse le monete dell’anima dallo spirito, che scappò, disgregandosi dopo poco. Ares con la forza delle mani spremette le due monete che trasudarono un liquido di luce. Lo lasciò cadere nelle sue fauci voraci.


  “È così dolce, così buono. Non puoi sapere, titano. Vuoi assaggiare prima di morire?” Mi porse le due monete come fossero due frutti. Io rifiutai con disgusto.


  Ares continuò.


  “Più le anime credono in te, più ti donano forza e sono deliziose. Ma non mangiarne lo spirito, è disgustoso. Sa di membro putrescente di Urano, ponte che univa la materia alla luce, lo stato di transizione. Odioso!”


  Ares si allontanò voltandomi le spalle. Gea aveva visto ciò che aveva compiuto suo figlio e pianse di dolore e disperazione.


  Io la abbracciai e la condussi a casa nostra, non sapevo cosa fare. I miei fratelli mi osservarono ritirarmi senza proferire parola. Non sapevo quali pensieri affollassero le loro menti.


  Forse volevano che li guidassi?


  Forse desideravano consegnarmi ai miei figli?


  Ero senza risposte, avrei voluto confrontarmi con Prometeo, ma era lontano, da tempo non lo vedevo.


  




  Cap. G’


   


  Kronos


   


  Quella sera, mentre meditavo di consegnarmi, i miei fratelli fecero irruzione nella mia casa e mi bloccarono mani e braccia con catene. Mi condussero nella piazza principale. Pensai che avessero deciso di uccidermi e di consegnare la mia testa a Zeus, non li avrei biasimati. Avrei fatto lo stesso, e comunque avevo già deciso di sacrificarmi per loro.


  Mi misero al centro della piazza e si disposero intorno a me.


  “Fratelli, non avete bisogno di fare questo, io ho già intenzione di consegnarmi ad Ares. Forse col tempo riuscirete a farli ragionare.” Li avvertii.


  Iperione si fece avanti brandendo una lunga spada.


  “Gea è stata avvertita dei nostri intenti, lei non vuole che lo facciamo! È giusto che tu lo sappia da noi.”


  Gea era dietro di lui. Piangeva. Era così duro assistere alla sua tristezza. Alastor era di fianco a lei e le dava conforto coprendola con una delle sue ali. Guardai negli occhi i miei carnefici.


  “Lo accetto! Uccidetemi!” Giapeto e Themis si fecero avanti.


  “Non hai capito fratello, tu sei il più forte fra noi. Tu vivrai. Diventa l’unico, salva i fratelli nati nella materia e dallo sperma di nostro padre Urano.”


  Iperione si avvicinò, mi liberò e mi diede la spada.


  “Uccidici e divoraci! Assorbi il nostro potere, la nostra luce! Diventa più forte di loro e prima che possano distruggere altri mondi, sconfiggili!”


  M’inginocchiai, non volevo, non potevo. Ma era l’unico modo, lo capivo, avevo contemplato la possibilità, non avevo tentato solo perché non volevo che Gea smettesse di amarmi. Macchiarmi di quel peccato era come morire ai suoi occhi e a quelli della mia coscienza. Tutti dissero all’unisono.


  “Sappiamo che il tuo sacrificio sarà più grande del nostro. Noi moriremo senza macchia, tu vivrai con il nostro sangue sulle mani, divorato dal rimorso. Ma non vi è altra soluzione: diventa l’unico.”


  Gea piangeva, Alastor spiegò l’altra ala impedendole di guardare. Gli fui grato. Io potevo rifiutarmi, ma non lo feci. Avevano ragione. Ad uno ad uno si prostrarono a me. Si pugnalarono l’addome, io tagliai loro la testa, divorandone la luce. Fu così sino al venire della prima aurora.


  Dopo l’orrendo sacrificio Alastor richiuse le ali. Gea era muta, catatonica. Alastor piangeva, sentivo il suo sentimento.


  Io la baciai e la portai nel nostro talamo. In quella città eravamo rimasti solo noi due.


  




  Cap. H’


   


  Kronos


   


  Andai sulle mura, vidi Ares succhiare la luce da un essere materiale provandone godimento. Ora ai miei occhi sembrava solo una debole preda indifesa.


  Mi apprestai a sferrare il mio attacco quando un sentimento sconosciuto entrò nella mia mente.


  Avevo goduto nell’uccidere i miei fratelli, avevo assaporato il loro potere, forse lo avevo sempre desiderato e ciò mi terrorizzava. Alastor era di fianco a me, capii che mi avrebbe aiutato, che mi avrebbe portato in qualsiasi luogo desiderassi.


  Entrai in meditazione e mi posi di fronte all’entrata della città, dovevo calmarmi. Il mattino stava arrivando.


  Una volta giunto, mi diressi verso la porta principale della fortificazione. Spalancai i cancelli e mi misi seduto sulla terra polverosa.


  Ares ed Hermes si presentarono e parvero soddisfatti nel vedermi.


  “Alla fine ti hanno consegnato, Re dei Titani. Ma non ti hanno tagliato la testa! I tuoi fratelli pagheranno per questo, ma quando li ucciderò li ringrazierò di avermi lasciato l’onore di farlo con le mie mani.


  Come ti senti ad essere stato tradito?” chiese Ares.


  Non dissi nulla, aspettando che si avvicinasse, non si era accorto del mio cambiamento. Non avevo né armatura né ornamenti, portavo un largo cappuccio sulla testa.


  Ares si avvicinò e me lo tolse. Hermes rimase indietro, più furbo del fratello, aveva forse intuito il pericolo.


  Ares abbassò la spada mirando al collo. Non mi mossi. La lama mi procurò un leggero taglio e rimbalzò indietro. Lo sguardo di stupore di Ares si trasformò in furia, frustrazione e poi paura.


  Alzò di nuovo la spada e cercò di colpirmi ma voltai la testa e fermai la lama bloccandola con i denti. Lo disarmai colpendolo con forza all’addome, poi, con la sua stessa arma, lo decapitai. Spalancai la bocca e ne divorai la luce. Hermes rimase impietrito per qualche secondo, ma quando ebbi finito e mi voltai per guardarlo si riprese e cominciò a correre per raggiungere il portale che lo avrebbe portato al mondo di luce.


  Lo inseguii alla massima velocità, lui era più rapido di me, ma non del mio amico Alastor. Salii sopra di lui e ci lanciammo all’inseguimento. Volammo in alto e più veloci di quanto fossi mai riuscito. Quando vidi Hermes sotto di me Alastor scese in picchiata colpendolo con le zampe anteriori. Hermes cadde e fermò la sua corsa per la salvezza. Fui sopra di lui e con la spada di Ares gli tagliai la testa e ne divorai la luce.


  La lama del dio deceduto si disgregò non riuscendo a contenere il mio potere. La lasciai cadere contrariato.


  Alastor si avvicinò e s’inchinò così che con facilità potessi salire su di lui, aveva scelto, era deciso ad aiutarmi.


  Lo feci e lui mi condusse sino al portale, veloce vi entrò e dopo tanto tempo ritornai nel mio regno.


  Mi alzai in volo e vidi per la prima volta i fiumi del mio mondo dall’alto, sotto a molte delle lune vi era un portale come quello che conduceva alla Terra. Alastor mi accompagnò ai piedi del monte su cui sorgeva il mio antico castello.


  Mi condusse di fronte ad una grotta artificiale, voleva che entrassi, che vedessi cosa si celava all’interno. Gli schiamazzi del banchetto in cima si udivano sin da lì.


  Indossai il cappuccio ed entrai, Alastor alle mie spalle spiegò le ali e se ne andò. Scesi percorrendo lo stretto corridoio che s’insinuava verso il cuore della montagna. Più mi avvicinavo più sentivo urla e calore. Lo schioccare della frusta antecedeva urla strazianti. Finito il corridoio, mi trovai di fronte ad uno spettacolo da incubo. Un gigantesco crogiolo infuocato era sotto ad una grande giara di metallo. Prigionieri, in gabbie di metallo, vi erano spiriti ancora provvisti di anime, soggiogate e fustigate senza tregua. In altre ve ne erano di senza che attendevano di esaurirsi e sparire. Il dio prelevava le anime dagli spiriti e le gettava nella giara dove venivano cucinate. Una volta preparate, il liquido che ne fuoriusciva, era versato in contenitori dorati pronti ad essere portati al banchetto. Il dio era Efesto, ma la fornace era dedicata a Hades, i suoi quattro cavalli erano legati ad una quadriga pronta a trasportare le giare d’oro.


  Il carico era quasi completo, mancava l’ultimo contenitore dorato. Per quanto io avessi tutta la forza di una legione di titani, Zeus e i suoi fratelli più forti, potevano essermi pari, dovevo giocare di astuzia. Alcuni automi di metallo creati da Efeso svolgevano vari lavori, così mi avvicinai ad uno di essi. Per non offendere gli Dei e divertirli, portavano maschere mostruose e allo stesso tempo ridicole. Presi uno di loro alle spalle e lo colpii nel suo nucleo di energia, un’anima materiale. Si spense e si accasciò a terra. Ne presi la maschera e mi avvicinai a Efeso che nel frattempo si era accostato ad una grossa incudine. Cercai di simulare la deambulazione degli automi per non farmi scoprire. La preparazione del nettare degli dei non era ancora pronta e il Dio zoppo si lamentava. Per sfogare la frustrazione batteva con il suo martello su un’incudine. Gridava.


  “Piegati maledetta, voglio forgiare il tuo metallo.”


  Mi avvicinai e guardai meglio. Stava picchiando con furia su una spada già ultimata ma con una lama con una strana curvatura e dal manico d’argento. Sull’impugnatura era raffigurata in altorilievo la caduta dei titani, ma quando l’osservai, mi sembrò che mutasse. Il taglio era arroventato e ardeva a causa della furia del martello del Dio forgiatore, ma non accennava a piegarsi al suo volere.


  “Maledetta, la tua lama è storta e il taglio è solo da un lato. Sei inutile e offendi la mia vista!”


  Io mi avvicinai alle sue spalle. E quando alzò di nuovo il martello, lo bloccai. Colpii con lo stesso, con forza, la testa del Dio. Lui cadde a terra.


  “Come ti permetti automa, vuoi che ti smonti?” Tolsi la maschera. Quando mi vide, indietreggiò zoppicando. Era terrorizzato.


  “Kronos, sei tu? Cosa ci fai qui? Ares avrebbe già dovuto ucciderti!” balbettò.


  “Hai detto bene, avrebbe! Ma non ha potuto! Voglio che tu faccia una cosa per me! E, forse, ti salverò la vita!”


  “Cosa?”


  “Voglio che in tutte le giare tu riversi anche gli spiriti, non solo le anime. Ora!”


  “Cosa? Ci vuoi avvelenare?”


  “Efeso, sei così legato ai tuoi fratelli? Eppure ti hanno sempre deriso per la tua deformità! Non vuoi vendicarti?”


  Lessi nel suo sguardo che non li avrebbe traditi. Brandii la strana spada arroventata e la puntai alla sua gola. Ne aveva paura, lo vedevo.


  “Che cosa è questa lama?” chiesi.


  “Mi è stata portata dall’ombra di Pegaso qualche giorno fa, pensavo fosse uno scherzo di Prometeo. È inutile, è inforgiabile. Salvo che tu non voglia combattere con una spada con il filo solo da una parte.”


  Il cavallo di Prometeo era sempre stato un mistero per me, in più di un’occasione ci aveva salvato, ma non sapevo per quale motivo. In fin dei conti era un essere semplice, per quanto Prometeo si ostinasse a dire che parlava con lui, non dovevo crucciarmi troppo riguardo le sue intenzioni, sino a quando ci portavano vantaggio.


  “Efeso, butta gli spiriti dentro la fornace!” gridai.


  “Mai!” cercò di afferrare il suo martello ma lo decapitai prima che riuscisse a toccare il manico. La strana spada era perfetta nelle mie mani, bilanciata e letale.


  Divorai la luce di Efeso, ne appresi la forza e le conoscenze. Capii come fare per alterare il nettare degli Dei. Condussi gli spiriti ormai morenti che erano rinchiusi nelle gabbie e posi fine alle loro sofferenze buttandoli nella fornace. Il liquido da giallo oro divenne più scuro. Lo riversai nella giara d’orata e ne mischiai il contenuto con le altre sul carro trainato dai cavalli di Ade.


  Nascosi la strana spada sotto il mio mantello, facendo attenzione alla lama che non smetteva di ardere. Poi misi la maschera dell’automa per celare la mia identità. Guidai la quadriga fuori dalla fornace che mi ricordava il corpo di Urano prima che lo uccidessi.


  




  Cap. XXIII


   


  Samael


   


  Io, Samael, interruppi la lettura del Libro proibito, necessitavo di una pausa da quelle rivelazioni, ero provato, affaticato. Vivere le esperienze del Padre mi sfiniva.


  Izanami, triste, mi accarezzò la testa china sulle pagine. La storia non era finita. Kronos si era alla fine dimostrato ciò che era in fondo al cuore: un mostro.


  Aveva accettato di uccidere i suoi fratelli e ne aveva goduto in fondo al cuore, per brama di potere.


  Era stato capace di divorare i propri figli, sebbene fossero dei mostri come lui, per la propria salvezza.


  Alle mie orecchie, la sua volontà di proteggere gli esseri materiali, pareva solo un pretesto per tornare ad essere il signore del mondo di luce.


  Ma chi ero io per giudicarlo? Come Samuel avevo ucciso i miei figli per uno scopo simile al suo, per salvarmi. Non eravamo molto diversi in fondo.


  Osservai Alastor e la katana cui io inconsciamente avevo attribuito il suo nome quando fui uomo, troppe coincidenze per essere trascurate. Era lei la strana lama brandita da Kronos. Alastor, l’ombra di Pegaso, l’aveva portata ad Efeso perché Kronos potesse usarla. Io credevo che fosse stata forgiata per Musashi, ma la sua storia era ben più antica e ricca di mistero.


  Alastor chi sei?


  Sicuro di non ricordare?


  Mi vergognai di dubitare di lui, ero stato io a tradirlo più volte e ciò nonostante mi era stato sempre di fianco difendendomi e aiutandomi senza condizione.


  Lessi di nuovo immergendomi nei ricordi del Signore dei Titani.


  




  Cap. I’


   


  Kronos


   


  Arrivai in cima alla montagna. Di fronte al castello bianco era stato allestito un banchetto. Gli Dei sedevano o stavano sdraiati parlando e gioendo del delizioso liquido dorato. Zeus portava con sé la lama di Gea, dietro di lui il fuoco di Urano bruciava vivo come sempre. I suoi fratelli Hades e Poseidone erano indaffarati a molestare alcune divinità più giovani. Nel periodo in cui ero mancato, tutto era cambiato, gli Dei si erano moltiplicati.


  Per quanto io fossi potente e forte, Zeus mi superava, così come gli altri due fratelli. I restanti dei erano inferiori a me. Deambulando come un automa portai le giare d’oro in ogni tavolo. Nessuno mi considerò, erano abituati ad essere serviti dagli automi di Efeso. Arrivato al tavolo di Zeus, m’inchinai e gli porsi l’ultima giara, in essa vi era più veleno di spirito che nelle altre. Bevvero tutti non accorgendosi della piccola differenza di sapore. Lo fecero per ore e il veleno cominciò a fare effetto inebriandoli e rendendoli folli. La volontà degli esseri di materia li stava contagiando. Prima provarono euforia poi, fuori controllo, cominciarono a litigare.


  Dopo poco, tutto divenne caos. Gli Dei si azzuffarono, si colpirono, si ferirono e in alcuni casi si uccisero. I tre fratelli più potenti sfogarono le loro divergenze. Hades e Poseidone accusarono Zeus di non essere il più forte.


  Io passavo fra loro, fomentando i dissapori e allontanando i più deboli che uccidevo e divoravo senza essere visto dagli altri. Poi lo scontro fra i fratelli s’inasprì e preso dalla foga, Zeus uccise Poseidone. Fu completa anarchia ed io ne approfittai. Raggiunsi il corpo di Poseidone e ne divorai la luce, poi, con la nuova forza e la strana lama, trapassai il cuore di Hades.


  Quando il suo corpo cadde ai miei piedi, mi accorsi che Zeus aveva assistito a tutto.


  “Chi sei tu?” Urlò.


  Lampi di plasma fendevano l’aria e i tuoni la percuotevano. Ormai ero pronto, divorai Hades e mi tolsi la maschera.


  “Sono Kronos, tuo padre, sono qui per uccidervi tutti, o miei figli!”


  Zeus afferrò la falce di Gea e io la strana lama portata da Alastor. Mio figlio caricò e sferrò il suo attacco, io senza pensare parai con la lama, resistette al colpo. Il suo stupore fu più grande del mio. Io ne approfittai e lo decapitai. La strana lama si refrigerò bagnata dal sangue degli Dei. Mi sedetti esausto in mezzo ai cadaveri dei miei figli e a quello dei loro discendenti. Divorai la luce di tutti.


  Ciò mi rese potente oltre ogni ragionevole comprensione.


  Ma non ero ancora l’unico.


  




  Cap. L’


   


  Kronos


   


  Ritornai sulla Terra dopo sette giorni.


  Giunsi al portale sulla quadriga appartenuta ad Hades, i suoi cavalli Abaste, Aetone, Meteo e Nonio la trainavano con facilità e velocità. Scesi dal carro a due ruote e m’incamminai verso il melo. Prometeo era ancora lì e Alastor con lui.


  “Sei diverso, signore dei Titani!” disse con voce sarcastica, poi continuò.


  “Ciò che hai compiuto è stato spietato e malvagio.”


  Io mi difesi, tenevo alla sua considerazione.


  “Prometeo, io ho dovuto, per il bene degli esseri che abitano il corpo di Urano. Tu più di chiunque altro dovresti capire. Osserva, ho un dono per te.” Mostrai al mio unico amico e parente la fiaccola, l’ultimo frammento del membro di Urano. La fiamma che donava la vita.


  “Prometeo, questa è per te, puoi farci ciò che vuoi, il tuo sogno si può avverare, ora!”


  Prometeo prese la fiaccola, si avvicinò alla statua dell’uomo e pose il fuoco all’interno del suo petto. Egli si vivificò davanti ai miei occhi. Mio nipote sorrise compiaciuto.


  “Questo gesto ha il sapore di un ultimo desiderio concesso ad un condannato a morte, vero?” disse.


  Io non pronunciai parola, lui asciugò la fronte dell’uomo e lo coccolò come un padre. Poi gli parlò con amore e gli disse di andare a giocare con gli altri esseri di quel giardino. Ma lui non lo fece, rimanendo ancora con chi con tanto affetto e dedizione lo aveva creato.


  Prometeo parlò:


  “Kronos, tu hai sterminato i tuoi figli divorandoli e assimilandoli. Per farlo hai distrutto la tua gente, il tuo popolo, la tua famiglia. Ora esistono solo due esseri di luce nell’universo, tu ed io. Gea è oltre la nostra comprensione. Sappiamo entrambi che lei è diversa da noi, è migliore, è la prima, è Tutto. Ora è nell’isola, nella vostra città, non parla, non guarda, non invita, piange e basta. Gli esseri della Terra la vedono orrenda perché è così che vuole apparire loro. È il suo lutto per il tuo abominio. Hai salvato l’uomo, i suoi fratelli, insieme a quelli di tante lune del nostro mondo, ma la tua scelta non è stata guidata dall’amore per loro. Tu volevi vendetta, desideravi tornare ad essere il Re. L’inevitabilità della tua scelta è stata solo la ragione morale per dare sfogo al tuo desiderio biasimevole. Ma non è importante. Fa ciò per cui sei venuto. Non mi ammorbare con disdicevoli scuse d’inevitabilità di ciò che stai per compiere a tuo unico beneficio.”


  Io non considerai le sue parole e parlai:


  “Prometeo, se vogliamo che i mondi di materia vivano in pace senza la nostra interferenza, vi è solo un modo. Che non vi siano più guerre fra noi esseri superiori.” Prometeo m’interruppe.


  “Esseri superiori? Ascolta ciò che dici, parli come i figli che hai divorato! Sei sicuro di essere ancora te stesso, Titano?” continuai non dando peso alle sue considerazioni.


  “La guerra può essere impedita solo in un modo, dovrà esserci un unico Signore di luce per tutte le specie della terra! Che li protegga!”


  Prometeo replicò:


  “Da chi, se sarai l’unico della tua specie? Tu sei l’unico vero pericolo! Ascoltati, Titano!”


  Alastor si avvicinò a noi due. Prometeo lo guardò con affetto e amicizia.


  “Non uccidere Alastor, può essere un compagno fedele!”


  Io gli risposi:


  “Come vedi, ho salvato anche i cavalli di Hades, loro sono esseri di luce inferiori, non possono attentare al mio potere. Sarà salvo, te lo giuro.” L’Uomo corse e inciampò cadendo a terra, si rialzò e andò a giocare con gli animali del giardino, poi si cibò di frutta.


  “Prometeo, la tua opera d’arte è mirabile!” gli dissi. Mi avvicinai, lui si inginocchiò guardandomi dritto negli occhi. Senza timore alcuno, solo con un profondo biasimo e pena, chiuse gli occhi sospirando la sua delusione. Con un colpo della falce di Gea, tolta dalle mani morte di Zeus, gli tagliai la testa. Poi lo divorai, assumendone il potere.


  Ero l’unico Signore della luce.


  Andai nella città degli eroi, vidi Gea piangere, bellissima e triste. Alastor era con me, le si avvicinò e la consolò leccandole il viso. Gli occhi di lei erano spenti e vuoti, sembrava non ricordare più nulla. Si avvicinò e mi chiese di restare, ma il mio senso di colpa era troppo forte. Quando avesse recuperato la memoria mi avrebbe odiato, ed io non volevo che avvenisse, non lo avrei sopportato.


  Lasciai la città, sigillai l’isola così che nessuno potesse entrare o uscire.


  La chiamai: Yomi.


  Nascosi in una grotta di quell’isola la spada portatami da Alastor e con la quale avevo ucciso tutti gli Dei. Non volevo che mi ricordasse il peccato che avevo commesso.


  Abbandonai Tutto.


  




  Cap. M’


   


  Kronos


   


  Arrivato al castello, andai nelle mie antiche stanze, nulla era cambiato. Il mio trono era al centro ed intorno ad esso scorreva acqua limpida e blu. Mi sedetti e riposai per tanto tempo. Ero solo, mi sentivo tale. Mai avevo provato quella sensazione, inoltre ero sporco e sudicio. Rimanere tanto tempo sul corpo putrescente di Urano mi aveva abituato al tanfo, ma ora che ero al mio posto sentivo nelle narici il suo fetore. Mi lavai il volto. Dal mio occhio sinistro nacque un essere dalle fattezze femminili e dai capelli rosso fuoco, splendenti come il sole. Dal mio occhio destro nacque un essere maschile dalla chioma verde scuro e dalla pelle bianca come la luna. Soffiandomi il naso nacque un essere maschile dai capelli lunghi e neri che volavano come onde del mare.


  La prima la chiamai Amaterasu, il secondo Tsukuyomi e l’ultimo Susanoo.


  Non ero più solo, ciò mi preoccupava e allo stesso tempo mi sollevava dall’incubo della solitudine. Provai a parlare con loro, ma ripetevano solo ciò che io gli ordinavo di dire. Ben presto mi resi conto che erano solo mie estensioni prive di personalità. Vedevo dai loro occhi, sentivo dalle loro orecchie, provavo con le loro membra.


  Creai tre troni intorno a me e li misi a sedere, quando mi sentivo solo, parlavo con loro e simulavo conversazioni. Ero patetico, ma nessuno poteva giudicarmi, perché non vi era nessun altro.


  I millenni passavano ed io osservavo gli esseri dei mondi materiali crescere ed evolvere. Indugiavo nell’osservare l’uomo ricordando Prometeo. Gea era ancora immemore e non accennava a riprendersi.


  Più il tempo passava più una sensazione strana s’impadroniva di me, subito non capii cosa fosse. Per calmarla ero solito vagare con la mente guardando gli esseri delle lune di Urano da distanza. Era uno dei poteri che avevo acquisito dopo che ero diventato l’Unico. Viaggiavo sempre più spesso, ma ogni volta che tornavo nel mio corpo, la sensazione si ripresentava. Non la comprendevo sino a quando capii: era FAME.


  Un giorno con la mente andai in uno dei mondi ricchi di vita e lo trovai deserto. Gli esseri erano squartati e uccisi. Temetti che fossero impazziti sino ad annientarsi vicendevolmente.


  Il giorno dopo accadde la stessa cosa. Un pianeta che fino al giorno prima era fiorente di vita era divenuto una landa desolata.


  Mi concentrai e osservai tutto il creato. Qualsiasi cosa fosse accaduta ai mondi distrutti io la avrei scoperta e fermata. Per giorni non accadde nulla sino a quando vidi Alastor galoppare su un mondo. Sopra di lui un cavaliere dalla pelle d’oro e a scaglie. La sua armatura ricordava un serpente. Brandiva la mia spada, la falce mutaforma di Gea. Tornai con la mente alle mie stanze e con orrore mi accorsi che non vi era più. Così intento a controllare i mondi esterni non mi ero accorto che qualcuno si era introdotto nella sala del trono rubandomi la più preziosa delle mie ricchezze.


  Vidi il cavaliere uccidere gli esseri di quel mondo e divorarne l’anima. L’incubo degli Dei era ricomparso, i mondi erano ancora in pericolo.


  Quando ebbe finito, si fermò e alzò la visiera dell’elmo a forma di serpente.


  Era Prometeo.


  




  Cap. N’


   


  Kronos


   


  Non sapevo cosa fare. Prometeo era morto, lo avevo ucciso io. Come poteva essersi introdotto nel castello ed aver rapito Alastor e rubato la falce di Gea?


  Perso nei miei pensieri ed indeciso sul da farsi non mi accorsi che Prometeo era già sotto le mura del mio castello. Era fermo e fiero, non mi temeva per quanto fosse inferiore a me. La falce di Gea non era sufficiente a colmare il nostro divario, eppure lo temevo.


  Dovevo scendere in campo e mostrare la mia forza, fermare la strage. Ma mi accorsi di non averne il coraggio, mi disprezzai e decisi di mandare le mie tre emanazioni comparse dopo che fuggii dal Tartaro, dalla Terra. Esse erano prive di potere ma a questo vi era rimedio.


  Donai ad Amaterasu il potere appartenuto a Zeus, a Tsukoyomi il potere appartenuto ad Hades e infine a Susanoo il potere di Poseidone. Loro sarebbero bastati. Le mie estensioni, i miei cavalieri, uscirono dal castello montando Aetone, Nonio e Meteo.


  Prometeo li vide arrivare e smontò da cavallo. Lasciò che Alastor spiegasse le ali e si allontanasse volando sino alla sommità del mio castello, poi divorò la falce.


  Egli tramutò davanti ai miei occhi in un essere serpentino, un drago con otto teste e altrettante code.


  Lo chiamai: Yamata no Orochi


  Le mie tre estensioni attaccarono all’unisono, la battaglia durò un tempo interminabile. Il Drago riusciva a tenere testa senza problemi al potere delle tre divinità dell’antico mondo. Una delle sue code non si muoveva mai, così ordinai che si concentrassero su quell’estensione.


  Susanoo, con la sua incredibile forza, riuscì a strappare la coda del drago. All’interno vi era la falce di Gea. Susanoo la afferrò e la lanciò ad Amaterasu la quale brandendola la trasformò in una spada. Con essa tagliò una delle teste di Orochi.


  Il drago cadde riverso sul ventre, coperto dal suo stesso sangue. L’enorme essere si ritrasformò riprendendo le sue sembianze divine. Io con la vista della mente mi avvicinai e guardai da vicino il suo volto.


  Non era Prometeo, nonostante le sembianze fossero le sue.


  In quel momento capii.


   


  Ero Io.


   


  Kronos.


   


  Tornai alle mie stanze, guardai il trono su cui il mio corpo sedeva ormai da secoli.


  Non c’era, era sparito, ed io non me ne ero accorto o meglio non avevo voluto vedere.


  Per fuggire alla fame, sempre più spesso, abbandonavo il mio corpo per vedere ed osservare con l’occhio della mente, lasciandolo inerme sul trono delle mie stanze.


  Ma la parte inconscia di me ne aveva preso il controllo e aveva assecondato la sua insaziabile fame.


  Fuggendo dal mio desiderio e non combattendolo lo avevo reso più forte.


  Ripresi il possesso del mio corpo con le sembianze di Prometeo.


  La fame era ingovernabile, indomabile, inestinguibile.


  Ero in mezzo al campo di battaglia, avevo solo lottato contro me stesso.


  Io ero solo, per un attimo avevo sperato di avere ritrovato l’amico Prometeo, sebbene in veste di avversario, ma non era così, non poteva essere.


  Era stato divorato e assimilato come tutti gli altri.


  Prometeo aveva ragione, l’unico nemico dell’uomo e delle creature del creato, potevo essere solo io e la mia debolezza.


  




  Cap. O’


   


  Kronos


   


  Tremavo, sudavo e non riuscivo a meditare. Bloccare il mio istinto, ereditato dai miei figli che avevo divorato, richiedeva gran parte delle mie energie. Eppure sapevo che non sarebbe servito, la mia opposizione all’inevitabile era destinata a fallire, questione di poco tempo e sarei fuggito dal mio corpo lasciandolo libero di divorare, oppure sarei divenuto tutt’uno con quell’istinto predatorio. Non trovavo soluzione.


  Ero divenuto l’unico essere di luce ed ora la mia stessa mente stava ribellandosi al mio volere, sentivo una scissione imminente. La mia parte affamata sarebbe stata la più forte. Non potevo contenerla né governarla, ma forse avrei potuto ingannarla. Con la lucidità che mi rimaneva decisi il da farsi.


  Io non potevo generare figli, ma riuscivo a creare estensioni di me che potevano ereditare parte della mia fame, li avrei chiamati angeli e divisi in schiere secondo la loro potenza.


  Andai al balcone della mia dimora e mi concentrai lasciando che il mio potere fluisse fuori da me.


  Si creò una moltitudine di esseri senza volontà.


  Decisi di dare una gerarchia che fosse a loro visibile, un simbolo dello status cui appartenevano. Guardai Alastor e le sue stupefacenti ali. Così decisi.


  Creai una gerarchia, e perché fosse visibile a tutti, donai loro un numero di ali a rappresentanza della stessa.


  Creai delle leggi che nessuno potesse trasgredire.


  Perché gli angeli, assecondando la fame, non divorassero tutto, imposi un rituale che rallentasse la distruzione della vita nei mondi di materia. Avrebbero potuto raccogliere le anime solo nel momento in cui un essere materiale del mondo scelto per la distruzione si fosse immolato a nostro nome:


  il primo sigillo dell’Apocalisse.


  Diedi enormi poteri ai cavalli di luce, gli unici che avessero un reale libero arbitrio nel nostro mondo.


  A loro consegnai armi che forgiai dalla scissione della falce di Gea.


  Alastor divenne il Primo Cavallo, con il potere della Ragione o della Paura. A lui donai il potere e l’intelligenza di Prometeo e da quel momento da nero divenne colore dell’oro.


  Il cavaliere che lo cavalcava avrebbe brandito la Fiaccola.


  Abaste divenne il Secondo Cavallo, con il potere della Verità o Falsità.


  Il cavaliere che lo cavalcava avrebbe brandito l’Arco.


  Aetone divenne il Terzo Cavallo, con il potere della Pace o Guerra.


  Il cavaliere che lo cavalcava avrebbe brandito la Spada.


  Meteo divenne il Quarto Cavallo, con il potere dell’Equità o Ingiustizia.


  Il cavaliere che lo cavalcava avrebbe brandito la Bilancia.


  Nonio divenne il Quinto Cavallo, con il potere della Morte o della Vita.


  Io mantenni le sembianze di Prometeo, incapace di mutare forma, la mia malattia mentale me ne rese incapace, per quanto lo desiderassi provando inadeguatezza a mantenerla. Feci sì che le mie ali fossero dodici.


  Creai una nuova estensione e la chiamai Gabriel, le donai il potere che era appartenuto ad Apollo.


  Infine gli ordinai di cancellare la memoria a tutti ed impiantare nuovi ricordi, compreso a sé stesso e a me. Da quel momento:


  Io sarei divenuto Samael, il serafino Giallo dalle dodici Ali di Luce e dal volto di Serpente, capace di manipolare il campo primigeno bidimensionale perturbandolo per generare luce e dilatandone la terza dimensione emergente creando gravità.


  Cavaliere di Alastor.


  La prima emanazione “Amaterasu” divenne Mikael, il Serafino Rosso dalle sei Ali di Fuoco e dal Volto di Vitello, capace di manipolare il campo primigeno creando correnti vorticose costituenti le particelle di base dei mondi materiali generandole e governandole in flussi plasmatici.


  Cavaliere di Aetone.


  La seconda emanazione “Tsukoyomi” divenne Rafael, il Serafino Verde dalle sei Ali di Terra e dal Volto D’Aquila, capace di manipolare la materia allo stato solido guidandola e trasmutandola.


  Cavaliere di Nonio.


  La terza emanazione “Susanoo” divenne Uriel, il Serafino Nero dalle sei Ali d’ Acqua e dal Volto Mutevole, capace di manipolare la materia allo stato liquido governandola e trasmutandola.


  Cavaliere di Meteo.


  La quarta emanazione rimase Gabriel, il Serafino Bianco dalle sei Ali di Aria e dal Volto di Leone, capace di manipolare la materia allo stato gassoso governandola e trasmutandola.


  Cavaliere di Abaste.


  Feci sì che tutti gli esseri angelici fossero privi di sesso come gli esseri materiali.


  Tutto ciò avrebbe rallentato la distruzione e avrebbe posto le basi per un mio percorso di purificazione e guarigione.


  Il mio inconscio si sarebbe frammentato negli angeli dando loro personalità, e la nostra mente collettiva sarebbe divenuta:


   


  Il Padre


  




  Cap. Z’


   


  S.K.


   


  Io, Samael, non ero altro che il Padre. Non ero altro che Kronos.


  Guardai le pagine del libro e le trovai bianche.


  Izanami, o Gea, mi toccò:


  “Ora ricordi? Come ti dissi la prima volta, tu sei mio marito! Il libro che hai letto ha le pagine bianche da sempre. Tu vedi solo ciò che già sai. Tu hai rivissuto le tue memorie.


  Tu sei il Padre che stai cercando!”


  Ricordai tutto, come sarebbe sempre dovuto essere.


  Quelli che credevo i miei quattro fratelli comparvero nei loro rispettivi troni. Non dissero nulla. Erano gusci vuoti.


  Andai al balcone guardando la distesa sotto di me, si riempì di una moltitudine di angeli con le mani al cielo e le ali spiegate, anch’essi muti e senza volontà.


  Vicino al libro sacro comparve, nella luce, colui che da Samael avevo ritenuto il Padre. Per quanto il rispetto verso quell’essere non me lo avesse mai concesso, mi avvicinai, cercai di toccarlo, mi resi conto che era solo un’illusione. Sia io, sia tutti gli angeli, in quanto parti di me, lo vedevamo e ascoltavamo in un’allucinazione psicotica nata dal subconscio collettivo.


  Mi ricollegai al mio inconscio, divenendo di nuovo uno, tutti gli angeli, compresi i miei fratelli e il Padre, si dissolsero ritornando ad essere parti consapevoli di me.


  Alastor assunse le sembianze di Alexander. S’inginocchiò ai miei piedi.


  “Amico mio, non farlo, non inginocchiarti!” gli dissi.


  Alastor si alzò. Mi consegnò la fiaccola. Gli anelli che portavo ed essa si fusero e divennero la falce di Gea.


  Mi voltai verso la mia amata:


  “Chi sono io? Chi è il nostro creatore?”


  “Io sono la tua creatrice.


  Io sono.


  Io sono tutto il creato.


  Anche lo stesso Urano era una parte di me. Il suo corpo era la mia luce cristallizzata. Comprendi ora?”


  “Io chi sono?”


  “Tu sei il motore del rinnovamento. Tu sei il principio ordinatore. Hai solo rallentato l’inevitabile!”


  Non capivo cosa dicesse. Sentivo la fame ereditata dai miei figli, ma era sopportabile, era gestibile. Non sarei più caduto in quella dipendenza. Perché diceva che avevo solo procrastinato l’inevitabile?


  “Gea, mia Dea, ora che sono savio, tutto andrà meglio. I mondi di materia continueranno la loro esistenza senza timore.”


  “Marito, hai già detto questa frase, ricordi? A Prometeo, prima di ucciderlo!”


  “Vero, ma ora sarà diverso, difenderò l’uomo e tutti gli altri esseri del creato!”


  “Salverai chi? Marito, guarda!”


  Andai al balcone del castello e con l’occhio della mente osservai i mondi di Urano. Non vi era più nulla. Tutto distrutto. Anche la terra non era altro che un cumulo di macerie senza nemmeno un’anima in vita. Piansi, la mia purificazione era stata vana.


  “Che cosa devo fare, amore?” chiesi disperato a Gea.


  “Fa ciò per cui sei nato. Divora tutto. Poi divora te stesso. Tu sei il serpente cosmico, il motore di rinascita del creato ed anche mio! Siamo marito e moglie, il nostro destino è di rincorrerci a vicenda. Divorami e diamo inizio ad un nuovo ciclo.”


  “No, non voglio, la terra può ancora germogliare!”


  “Guarda meglio, il corpo di Urano ormai è freddo, le stelle si esauriranno, se tu non fai qualcosa, noi non saremo altro che un corpo morto congelato per l’eternità.


  Divorami.


  Trasformati nel serpente cosmico e divora te stesso cominciando dalla coda. Poi tutto rinascerà!”


  Compresi, ero solo un ingranaggio in un meccanismo eterno.


  Ma era veramente quello il meglio per noi?


  Era quello l’unico modo per assicurare l’eternità a Gea e al creato?


  Forse, per il nostro ciclo, ma per i prossimi?


  Non vi era una strada migliore?


  Baciai per l’ultima volta mia moglie e accettai l’inevitabile. Gea chiuse gli occhi e si lasciò andare. La mia bocca si tramutò in quella di un serpente e in un attimo la divorai.


  Non potevo più tornare indietro, ma avevo la possibilità di lasciare un segno per il futuro ciclo.


  Mi avvicinai a colui che avevo più volte tradito, il mio unico vero amico.


  “Alastor, ho un favore da chiederti!”


  “Che cosa potrei fare io per il signore del tutto?”


  “Solo Gea può glorificarsi di questo appellativo, solo lei è, e sarà, l’unico Dio di tutti noi.


  Amico, ti prego, sii la memoria che non dimentica, diventa il mio retaggio per il nuovo ciclo. Porta la nostra storia al nuovo universo, alla nuova esistenza. Dammi la possibilità di cambiare il destino, prima che diventi inevitabile.”


  “Se lo chiedi, lo farò, ma come?” chiese.


  “Va all’albero di melo sulla terra. Siediti sotto di esso. Quella piccola radura non sarà toccata dalla mia fame e quando la terra ricomparirà occuperà il posto che le spetta. Sarai il mio testimone, ricorda! Ricorda i miei peccati in mia vece, così che non li commetta più!”


  Alastor s’inchinò, divenne lo stupendo cavallo alato ormai del tutto nero a causa della perdita del potere che aveva donato all’uomo quando lo immolai per loro.


  Mi salutò e volò verso la terra.


  Aspettai che vi giungesse e con l’occhio della mente lo vidi sedersi sotto l’albero e guardare il cielo.


  Era giunto il momento.


  Mutai me stesso in un enorme serpente.


  Spalancai le fauci, al loro interno si concentrò l’oscurità più profonda, tutto fu attratto a me, tutto ritornò all’origine. Il tempo cominciò a scorrere all’indietro riavvolgendo il susseguirsi degli eventi del mio ciclo, tutto sarebbe ripartito nello stesso modo.


  Poi, quando rimase solo la radura con Alastor, cominciai a divorare me stesso partendo dalla coda.


  Prima di scomparire mi sorse un dubbio:


  Potevo essere certo che fosse la prima volta che chiedevo questo ad Alastor?


  




  Alastor


   


  “Il destino trova sempre la sua strada.”


  Publio Virgilio Marone


  




  Cap. 0


   


  Ghènesis


   


  Mi siedo sotto il melo e aspetto che per l’ennesima volta l’universo ricominci ad esistere. L’albero muta prendendo la sua forma originale.


  Le due mele nate quando lo toccai sono ancora dove le ho lasciate, cariche del potere di Prometeo e pronte. Ne colgo una.


  È il mio premio.


  La mangio, nel ciclo successivo sarò più forte, migliore, com’è sempre successo. Forse la prossima volta riuscirò a salvare la mia amata, ma dovrò aspettare un’eternità prima di averne la possibilità. La sua anima spezzata riposerà nell’albero sino a quando sarà in grado di risorgere, alla fine dei tempi del prossimo ciclo.


  Appoggio la mia katana sotto l’albero, le incisioni sul manico cambiano e mi ritraggono sotto il melo eterno. Lei è una falce di Gea di un ciclo precedente, sempre al mio fianco da quando ho ricordo e la mia unica compagna nei millenni di attesa che mi aspettano prima che l’universo diventi abitabile. È una spada forgiata innumerevoli volte dal martello di Efeso e dal sangue di migliaia di Dei antichi.


  Non ricordo la prima volta che uscii dal ciclo di rinascita, né come successe, né se fosse mai accaduto. Forse, in origine, ero stato un essere di materia o di luce. Forse sono il Pegaso del mio ciclo originale, oppure la coscienza della falce di Gea che è sempre con me e a cui sulla terra Kronos ha dato il mio stesso nome.


  Non lo saprò mai, in fin dei conti chi può ricordare la propria nascita.


  Nessuno ne ha il privilegio, ci fidiamo di chi ne è stato testimone, ma nel mio caso sono l’unico frammento della mia realtà e di quelle successive.


  Sono l’unico testimone, l’unica eredità.


  Come sempre Kronos mi ha chiesto di essere il suo messaggero per il nuovo avvento di Gea. Lui non può saperlo, ma per quanto piccoli o grandi particolari possano cambiare, il risultato è sempre lo stesso. Tutto finisce come nel ciclo precedente, in un cerchio perfetto in cui non esistono né inizio né fine, o meglio ogni suo punto sono entrambi.


  Intorno a me diviene tutto nero, poi in un lampo vi è solo luce.


  Essa si rende stabile ed immobile.


  Attendo il segno della comparsa di una nuova Gea, ma non avviene. Come sempre.


  Là fuori è l’ordine completo, stabile e muto. Come l’acqua si cristallizza solo se vi è una piccola irregolarità nella sua struttura, così in un mondo omogeneo e perfettamente simmetrico nulla si può generare, serve un’imperfezione o, ancor meglio, un progetto.


  Colgo l’ultima mela. Sento l’albero piangere. Mia moglie non vuole separarsene.


  “Malum” è la parola usata in latino per chiamare la mela, un frutto così amato dall’uomo da essere associato alla regalità, così odiato da avere lo stesso nome del Male.


  Bacio il frutto, lo cullo, lo amo.


  Guardo all’interno con i miei occhi spirituali ed eccole, le due piccole monete, l’anima di mia figlia.


  “Di nostra figlia, amore mio.” dico rivoto al melo.


  Le ultime parole che sussurrai a mia moglie furono:


  “La salverò! Nostra figlia vivrà e sarà potente! Te lo giuro! Ti amo!”


  Lei sorrise capendo che non erano parole vane dette ad una madre morente, era la verità, lo sapeva, forse una parte di lei ricordava i cicli antichi.


  Toccai il ventre di mia moglie e colsi l’anima di nostra figlia, poi la portai dentro la mela che toccai. Lì sarebbe stata salva, lo sapevo.


  Mi alzo in volo sino al limitare del confine che mi protegge dall’esterno, lascio cadere la mela fuori dal giardino. È la scintilla, l’irregolarità, il progetto, l’anima di mia figlia si collega all’universo e diviene la Madre di tutti, diviene il TUTTO.


  “Il tuo nome sarà Gea, amore mio!” le dico con trasporto.


  Dopo poco vedo la sua luce organizzarsi e successivamente dopo tempo incalcolabile divenire anche materia, dando forma al corpo di Urano. Sono i primi vagiti del nuovo universo, uno spettacolo che solo io ho il privilegio di vedere.


  Nostra figlia sarà il vero retaggio del vecchio mondo, il seme che creerà il tutto, ancora una volta, sempre, uguale.


  Guardo stupefatto mia figlia crescere e divenire la mia Dea.


  Non conosco cosa succedesse nei cicli precedenti, prima che io la salvassi in questo modo, ciclo dopo ciclo era stata sempre la mia azione, la mia scelta al fine di farla vivere. Non ricordo il prima, forse non ci fu mai. Forse tutto era sempre stato così, statico e mobile al contempo.


  Erano stati gli Dei a creare gli esseri di materia, oppure il contrario?


  Alla fine non è importante.


  Mi appoggio all’albero, accarezzandone il tronco e, con esso, l’anima ferita di mia moglie. Mi sorreggo con la katana che quando fui Musashi chiamai Kirin. Penso alle parole di Kronos.


  Io posso interferire sul divenire del ciclo, ma è giusto?


  Kronos mi ha chiesto di essere il suo artefice di cambiamento, ma io ho libero arbitrio e ritengo che, nella sua ferocia, l’equilibrio che l’universo ha trovato sia l’unico a garantire il rinnovamento ed un’eternità mutevole ma duratura.


  Anzi molte volte sono stato il contrario, un attore di stabilità, soprattutto nelle fasi più critiche dei cicli. Questa volta ho dovuto condurre io Prometeo sulla Terra, avrebbe trovato la grotta conducente a questo paradiso troppo tardi perché salvasse i Titani. Inoltre ho dato io Kirin a Kronos quando non aveva armi con cui divenire “l’Unico”.


  Estraggo il “Kodex” da sotto le radici dell’albero.


  Come sempre voglio dare una possibilità a Kronos di trovare sé stesso prima del tempo, di sconfiggere la sua pazzia.


  Ma ho un limite, ad ogni reincarnazione in un corpo materiale perdo i ricordi che poi riacquisisco solo quando rientro nel melo ricongiungendomi all’anima ferita di mia moglie. Solo una volta riuscii a ricordare il mio passato come essere materiale.


  Fu nella prima metà del diciannovesimo secolo, durante un viaggio di lavoro, arrivai ad un’isola dell’atlantico e lì toccai l’albero mistico. Ricordai tutto, e recuperai il “Kodex” che avevo celato fondendolo all’interno del tronco dell’albero. Ritornando a casa mia, in Inghilterra, feci tappa in Francia e incontrai il padre di Samuel, colui che è ricordato come Cornelius.


  Al tempo si faceva chiamare ancora Remy, da poco era riuscito nella trasmigrazione nel corpo del primogenito.


  Gli diedi molte informazioni che gli fecero capire quanto fosse per lui vantaggioso darmi in affidamento il figlio che avrebbe chiamato Samuel e in cui lui avrebbe deciso in futuro di trasferirsi. Non capì mai chi fossi, ma mi temeva, sapeva che ero più forte di lui, gli mostrai la potenza del primo stregone e gli insegnai qualche nuovo trucchetto. Quando mi chiese chi fossi veramente gli risposi:


  “Il mio nome ora è: Gordon McNeil. Siamo legati più di quanto pensi. Ma vi è un appellativo che mi si addice e se vorrai potrai usarlo anche tu, a memento del tuo retaggio: Kainz!”


  Non mi chiese il perché, né gli avrei risposto.


  Scelsi KainZ, così che il mio ultimo nome, da essere materiale, fosse uguale al primo che mi fu dato: Caino.


  In quel modo, l’ultima incarnazione dell’unico Dio superstite, chiamandosi Samuel Kainz, ogni volta che avesse scritto le sue iniziali, S. K. , avrebbe potuto rammentare i suoi due veri nomi: Samael e Kronos.


  Consegnai il Kodex a Cornelius, promettendogli che le pagine bianche che vedeva, avrebbero descritto il suo futuro, ma in realtà non erano destinate a lui, o almeno non a quella incarnazione. Lo avevo plagiato e indotto a pensare che le pagine fossero bianche, anche se erano già scritte.


  Come nei cicli precedenti, così come nel prossimo, avrei allevato Samuel come un figlio, facendo crescere nell’amore la parte di Samael-Kronos che avrebbe potuto leggere il Kodex.


  Nel ciclo appena concluso ciò non è accaduto, se nel prossimo ne avrà il privilegio, sarò di fianco a lui ad aiutarlo come il suo amato padre adottivo e antico amico.


   




  


  Mi rivolgo a te che hai letto questo manoscritto,


   


  sia che tu sia il prossimo Kronos oppure una delle tante anime che rischiano di sparire nell’oblio della selva oscura o nella distruzione della realtà del ciclo cui appartiene.


   


  Ora che sai ciò che non dovevi conoscere, cosa farai?


   


  La conoscenza ti ha donato la vera libertà, sei emancipato dalla menzogna, ma questo impone che tu non sia più protetto dalla sua illusione, sicuro che ti sia convenuto?


   


  Alastor KainZ




  Kodex


   


  “Nessun giorno vi cancellerà dalla memoria del tempo.”


  Publio Virgilio Marone


  




  Cap. 1ⁿ


   


  La stanchezza e la confusione mi privano di ogni riferimento capace di guidarmi.


  La fame mi attanaglia.


  Quanti giorni sono che non mi sfamo?


  Due, o forse tre?


  Il mondo che mi circonda sembra irreale. Non rammento nemmeno dove io sia.


  Scaravento gli innumerevoli LIBRI, accatastati ovunque in questa casa estranea, alla ricerca di …


  




  800x600


  Note Autore


  Questa storia è stata partorita come fosse un sogno, mentre, in un viaggio in un’isola dell’atlantico, mi appoggiai, stanco dalla calura, ad un albero millenario che parve abbracciarmi. In quel luogo, sognai o ricordai ciò che fu di ispirazione per questo “Kodex”…
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